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Altre voci europee a Ginevra per superare lo stallo fra le due potenze 

Allarme per la pace, che lare 
Intervista con Enrico Berlinguer 
La guerra generalizzata non è più tra le ipotesi irrealizzabili, data l'asprezza dell'attuale contrapposizione 
tra USA e URSS - Un accordo a Ginevra darebbe un segnale generale di inversione - Nuove idee per la si
curezza nell'era atomica - Il movimento pacifista deve essere articolato e differenziato per garantire 
la sua massima autonomia - Le manifestazioni del 22 ottobre - Una discussione di fondo in Parlamento 

— Tu hai recentemente afferma
to che se la situazione internazio
nale dovesse continuare ad evol
versi nella direzione attuale i con
fini tra guerra fredda e guerra 
calda diventerebbero labili. L'af
fermazione è particolarmente 
preoccupante. 

Ma più che giustificata dalle cir
costanze che destano un serio al
larme: la pace corre realmente del 
pericoli e la guerra generalizzata 
non è più tra le ipotesi irrealizzabi
li. Le tensioni aumentano, le guerre 
locali si moltipllcano, il ricorso agli 
atti di forza o alla minaccia dell'uso 
della forza diventa una regola delle 
relazioni internazionali. In questa 
situazione non mi persuade chi ri
muove la paura — o chiude gli oc
chi, o non vuole vedere — pensando 
che trattandosi di una guerra nu
cleare, alla fine nessuno la farà. 

Che nessuno voglia farla lo credo 
anch'io. Ma in un mondo così teso, 
instabile e fragile, un errore di cal
colo politico o militare rischia di di
venire incontrollabile. Per non par
lare poi delle aumentate possibilità 
di errori tecnici legati ai sistemi 
nucleari... 

— Vedremo dopo questo aspetto. 
Vorrei invece insistere sulla do
manda. In fondo il quadro che hai 
delineato è quello che ci accompa
gna da qualche anno. Che cosa a 
questo punto lo rende più rischio
so? 
Il perdurare, l'incancrenirsi e l'e

stendersi dei conflitti segnalano da 
soli un aumento dei pericoli di 
guerra. E indicano, tra l'altro, i ter
reni su cui si dovrebbe operare in 
profondità — ne cito alcuni, gli 
squilibri e le diseguaglianze econo
miche esistenti nel mondo, la corsa 

agli armamenti, ia crisi della di
stensione, la rigidità dei blocchi — 
per rimuovere le cause che possono 
portare alla guerra. Ma per rispon
dere con più precisione alla tua do
manda, oggi i pericoli di guerra so
no resi più consistenti dalla asprez
za della collisione tra USA e URSS. 
La paura, la sfiducia e l'incomuni
cabilità reciproche hanno in questi 
mesi toccato punte senza preceden
ti nei trascorsi decenni. Sembra or
mai che ognuna delle due massime 
potenze viva e operi solo temendo 
che l'altra acquisisca o cerchi un 
vantaggio, una posizione di mag
giore forza. E questa reciproca per
cezione si riverbera su tutto. Non 
c'è ormai conflitto che, quali che 
siano le sue cause e origini, non 
venga ricondotto, in forme più o 
meno dirette, ad una contesa fra 
Est e Ovest, con possibilità di coin
volgimento che possono diventare 

irreversibili. E non è qui, in questa 
tensione politica la radice di una 
nuova e destabilizzante corsa al 
riarmo nucleare? Tutto insomma si 
complica e diventa molto più ri
schioso nel momento in cui la con
trapposizione tra le due grandi po
tenze è il metro con cui esse misu
rano tutti i problemi internaziona
li. 

— Questo tipo di analisi, come sai 
bene, è esposta a più accuse: equi
distanza, il voler stare comoda
mente nel mezzo, con un'ambi
guità irrisolta che porta a non 
«scegliere»... 
Non ho mai capito bene questo 

tipo di critica, se non come il retag
gio di un antico manicheismo. Non 
sto enunciando una posizione di 
principio, pregiudiziale, per cui 
sempre, in ogni caso, per ogni si
tuazione le responsabilità vanno 

spartite equamente tra USA e 
URSS. Di volta in volta non abbia
mo mancato di indicare quali fos
sero le responsabilità degli uni o 
dell'altra. Ma io mi riferisco a una 
analisi della logica che regola at
tualmente le relazioni tra Io due 
grandi potenze, e al come essa agi
sca negativamente sulla situazione 
mondiale. E quindi mi chiedo se 
quella logica non vada superata, 
spezzata, proprio ai fini della sal
vezza della pace. Per questo è ne
cessaria una capacità di giudizio e 
di iniziativa autonomi. 

Il che non è certo comodo se, co
me tu stesso dici, riceve critiche da 
più parti. Il problema è sapere se è 
giusto. Ossia se quella della auto
nomia non sia la via per ridare vi-

Romano Ledda 

(Segue in ultima) 

Lungo colloquio (quattro ore) 
Genscher-Gromiko sui missili 
L'incontro in un clima di caute aperture - Inaspettato nuovo colloquio in serata - Oggi 
altre conversazioni poi una conferenza stampa del ministro degli esteri tedesco 

Dal nostro inviato 
VIENNA — Genscher è arri
vato con uno schema di poli
tica del «doppio binario» 
(«fermezza occidentale» sui 
missili, ma dichiarata inten
zione di rilanciare distensio
ne e dialogo), Gromiko si è 
presentato con la proposta 
lanciata dal Patto di Varsa
via a Sofia: uno scivolone del 
termine della trattativa a Gi
nevra, per continuare a di
scutere, purché gli occiden
tali rlnviino il disclocamento 
di Pershing 2 e Cruise. 

Il ministro degli Esteri del
la RFT e quello dell'Unione 
Sovietica hanno avuto ieri a 

Vienna il primo colloquio 
che si è protratto per oltre 
quattro ore. Poi In un modo 
del tutto inaspettato i due 
sono tornati ad incontrarsi 
in serata trattenendosi a col
loquio per un'altra ora. L'im
provvisa variazione di pro
gramma ha destato sensa
zione: qualche osservatore 
ha azzardato l'ipotesi che nel 
primo colloquio fosse emerso 
qualche elemento di novità 
tale da richiedere approfon
dimenti. Oggi si vedranno di 
nuovo e poi Genscher illu
strerà alla stampa i risultati 
dell'incontro sul quale, co
munque, fino a ieri sera non 

erano trapelate indiscrezio
ni. Fino alla vigilia nessuno 
si aspettava svolte clamoro
se. Le posizioni erano lonta
ne e anche se Genscher, al 
suo arrivo a Vienna, ha evi
tato accuratamente di espri
mere giudizi diretti sulla 
proposta di Sofia (né poteva 
farlo un paio d'ore prima di 
incontrare Gromiko) tutta 1* 
impostazione con cui Bonn 
ha preparato l'incontro sem
brerebbe escludere l'even
tualità che il governo federa
le consideri l'idea dello scivo
lamento a Ginevra con rin
vio dell'installazione di Per
shing 2 e Cruise un fatto 

nuovo tale da far riconside
rare l'atteggiamento occi
dentale. 

Con quali posizioni si è 
presentato infatti il capo del
la diplomazia tedesco-fede
rale a Vienna? Sui missili il 
totale allineamento con gli 
USA: la rituale formulazione 
delle •possibilità* che ancora 
esisterebbero a Ginevra da 
qui al 15 novembre se l sovie
tici modificassero le proprie 
posizioni e si'decidessero a 
recepire le recenti proposte 

Paolo Soldini 

(Segue.in ultima) 

A sette giorni dalla giornata internazionale della pace del 22 
ottobre, crescono le adesioni, gli interventi, gli appelli perche la 
trattativa continui, la corsa al riarmo e alla nuova guerra fredda 
sia bloccata, l'opinione della gente torni a contare e a pesare 
nelle decisioni delle superpotenze e dei governi nazionali. La 
FLM ha annunciato ieri che parteciperà alla manifestazione di 
Roma. Nella nota della segreteria si ricorda «la pluralità delle 
posizioni esistenti», si sottolinea la necessità di «dare concretezza 
all'obiettivo fondamentale di offrire ai negoziati in corso a Gine
vra tutto il tempo necessario per renderli più fattivi e stringen
ti». Numerosi fisici del CERN di Ginevra hanno firmato un 
appello nel quale ricordano che «il destino dell'umanità è nelle 
nostre mani, la catastrofe nucleare può e deve essere prevenu
ta», e chiedono che «sia raggiunto un accordo immediato per 
bloccare sperimentazione, produzione ed installazione di armi 
nucleari. Nel frattempo nessuna arma nucleare deve essere in
stallata». Sono più di cento le firme di un altro appello che 
giornaliste, parlamentari, intellettuali italiane hanno rivolto 
alle donne. «Sabato 22 troviamoci tutte insieme a Roma per 

Appelli 
manifestazioni 

iniziative 
Alla giornata del 22 aderisce la FLM - Cento 
firme di donne: troviamoci sabato tutte insie
me - Trentamila sf udenti in corteo a Roma 

VIENNA — L'incontro tra Gromiko (a destra) e Genscher 

esprimere la nostra volontà di pace». Una volontà che decine di 
cortei e di iniziative nelle scuole hanno manifestato ieri. Gli 
studenti di Roma hanno sfilato in trentamila per le vie del 
centro, rispondendo con entusiasmo all'appuntamento indetto 
dai comitati per la pace. Il corteo, quasi una prova generale sette 
giorni prima dell'appuntamento nazionale, ha attraversato Ro
ma, fino a piazza Savona, dove sono state lette le richieste del 
comitato: no all'installazione di missili a Comiso, no alla corsa al 
riarmo, referendum autogestito sulle basi dì armi nucleari. As
semblee. sit-in, cortei e incontri si sono svolti ieri anche a Vene
zia, a Milanvva Livorno e a Ravenna. Anche nella Repubblica 
federale tedesca è partita la settimana di azione contro t mìssili. 
Bloccati pacificamente gli ingressi di alcune basi americane, 
ovunque ci sono stati sit-in e dimsotrazioni. A Bonn una catena 
umana ha unito i sette chilometri che separano le due ambascia
te di USA e URSS, sabato prossimo la stessa catena si snoderà 
attraverso i cento chilometri tra la base scelta per ì Pershing 2 a 
Neu-Ulm e il comando NATO di Stoccarda. 

SERVIZI E NOTIZIE A PAG. 2 

Nell'interno 

A tre anni 
daUa 
scomparsa 
di Luigi 
Longo 

Tre anni fa moriva Luigi Longo. presidente del PCI, uno dei 
protagonisti della storia dell'Italia nuova. Il ricordo della sua 
appassionata e lungimirante azione politica in un articolo del 
compagno Aldo Tortorella A PAG. 3 

Salone di Genova, 10.000 in corteo 
Sono giunti a Genova da tutta Italia per denunciare il dram
matico stato di crisi di cantieri, porti e flotta. In corteo hanno 
raggiunto li Salone nautico. Il .presidio» si è concluso tre ore 
dopo, con nuovi Impegni del ministro Carta. A PAG 3 

Intervista a Ottaviano Del Turco 
Intervista a Ottaviano Del Turco, segretario generale ag
giunto della CGIL, sui temi in discussione nel sindacato, sulle 
relazioni Industriali, sul rapporto con il governo presieduto 
dal segretario del PSI, sullo Stato sociale. A PAG. 4 

Processo ai 5 anni di Wojtyla 
I cinque anni del pontificato di Giovanni Paolo II: li giudica
no Gianni Baget Bozzo, Ruggero Orfel e Mano Gozzlni in tre 
Interventi, accanto a una ricostruzione di Alceste Santini in 
una pagina speciale. A PAG. 7 

Dopo il no al decreto sull'abusivismo 

Affanno e tensioni 
nel pentapartito 
Nuova stangata? 

Domani si riunisce il Consiglio dei ministri - Polemica tra il mini
stro del Tesoro Goria e la UIL - PSI cauto di fronte alla sfida de 

ROMA — Dopo la caduta alla Camera del 
decreto sull'abusivismo il pentapartito, af
fannato e diviso, tenta di correre ai ripari. 
Per domani è fissata la riunione del Consi
glio dei ministri, che dovrebbe trovare il mo
do per colmare il «buco» aperto nella mano
vra finanziaria dal mancato gettito del con
dono (da 7.500 a 10.000 miliardi). Si sente par
lare di varie ipotesi, ma con particolare insi
stenza di una nuova «stangata». In realtà 
proprio alla vigilia del suo viaggio in Ameri
ca, Craxi si trova alle spalle una maggioran

za attraversata da sospetti e contrasti. La DC 
muove alla riscossa, nel tentativo di ristabili
re la sua egemonia, e ha scelto come terreno 
della sfida l'economia e le giunte. Il PSI, In
certo sugli obiettivi reali della manovra, si 
mostra tanto più sfuggente quanto più l'al-
leato-antagonista lo incalza. Intanto, nello 
scudocrociato sembra avere la meglio la tesi 
di De Mita che vuole celebrare il congresso 
nel marzo prossimo. 
ARTICOLI DI CAPRARICA E SANSONETTI 

A PAG. 2 

II tarlo è nel governo 
non nel voto segreto 

di GIORGIO NAPOLITANO 

"W ON possiamo lasciare 
senza risposta alcuni 

commenti al voto con cui la 
Camera ha bocciato per inco
stituzionalità il decreto sul 
condono edilizio. Si è teso in
fatti. da parte di diversi espo
nenti dei partiti di maggio
ranza, a presentare quel voto 
come un torbido e riprovevole 
«colpo di mano», che confer
merebbe la necessità di mo
dificare in una-ben precisa di
rezione —' abolizione del voto 
segreto, limitazione dellejgre-
rogative d w T a r l a n j S t ó ^ ' i 
regolamenti' della "Camera e 
del Senato e i meccanismi i-
stituzionaii. Non si è negata 
l'esistenza di questioni politi
che; i socialisti, in particola
re, hanno denunciato le diver
genze e manovre che si stanno 
sviluppando nella maggioran
za; ma si è finito per reagire 
in modo scorretto e pericolo
so al voto di giovedì, eludendo 
i problemi reali messi in luce 
da quel voto. 

Cominciamo col rilevare 
che non c e stato nulla di sor
prendente e imprevedibile in 
3uel che è accaduto. Contro il 

ecreto — che sanciva una in
discriminata sanatoria dell'a
busivismo edilizio e addirittu
ra l'incoraggiava ulterior
mente — si era manifestata 
una vasta e seria opposizione, 
sul piano politico, giuridico e 
culturale, da parte di perso
nalità e associazioni rappre
sentative della cultura urba
nistica e del Movimento per la 
tutela dell'ambiente, e anche 
tra le file dei partiti di mag
gioranza. Di tutto si è trattato 
questa volta fuorché di un dis
senso «oscuro». E meno che 
mai di un «colpo di mano- i-
spirato da «lobbies» più o me
no occulte in difesa di posizio

ni corporative, di calcoli pri
vati, di potenti interessi parti
colari. Al contrario: tali cal
coli e interessi si riconosceva
no pienamente nel decreto. 
Infine, era stata apertamente 
e specificamente contestata, 
sulla stampa e da parte di di
versi esponenti politici, la co
stituzionalità del decreto, sia 
per la sua non rispondenza ai 
requisiti previsti dalla Costi
tuzione sia per alcune delle 
norme in esso contenute. L'a
vevamo contestata noi comu-
nìstfc^si dovrebbe sapere che 
nell'opposizione la facciamo 
sul serio. 

Perciò, la reazione di chi di 
fronte alla bocciatura del 
provvedimento ha invocato 1' 
abolizione del voto segreto in 
Parlamento, è priva di ogni 
fondamento, di ogni seria mo
tivazione. La questione delle 
modalità di votazione è estre
mamente delicata e comples
sa, in quanto chiama in causa 
lo stesso regime interno dei 
partiti, la democraticità del 
processo di formazione delle 
posizioni che i partiti assumo
no in Parlamento, la garanzia 
della libertà di espressione 
delle opinioni dei singoli par
lamentari. Non diciamo che 
non ci sia nulla da rivedere 
nelle norme che regolano at
tualmente lo scrutinio segre
to, ma diciamo chiaramente 
che consideriamo inammissi
bili certe forzature e pretese. 
Tra l'altro, se c'è una occasio
ne in cui il voto segreto deve 
considerarsi giustificato sotto 
tutti i profili, essa è proprio 
quella in cui il Parlamento è 
chiamate a pronunciarsi sulla 
costituzionalità dei decreti-
legge, dinanzi a governi che vi 
fanno da tempo sempre più a-
busivamente ricorso e che im

pongono ai rappresentanti 
della maggioranza nelle com
missioni Affari Costituzionali 
della Camera e del Senato la 
più cieca difesa dell'ammissi
bilità di quasiasi decreto. 

E allora, veniamo ai pro
blemi reali, che sono innanzi
tutto problemi di metodi di 
governo, di modo di governa
re. Bisogna farla finita con 1' 
abuso dei decreti legge; que
sti, oltr.eMtOj^ojijjarantisco-
no affatùfrnaggiore rapidità 
e certezza all'azione di gover-
nÒTfepettè^isègtii di legge, 
specie se giuridicamente lim
pidi e non farraginosi, per i 
quali si richieda l'urgenza. Bi
sogna ristabilire un rapporto 
corretto tra governo e Parla
mento, prendere atto delle 
modifiche già portate ai rego
lamenti per accrescere la 
speditezza dell'iter legislativo 
e la funzionalità complessiva 
delle Camere, affrontare 
piuttosto la questione di fendo 
della struttura bicamerale 
del Parlamento italiano, aste
nersi — specie se si è di pro
fessione costituzionalisti, co
me Giuliano Amato — da am
bigue polemiche contro le 
commissioni parlamentari, il 
voto segreto, «il giuoco degli 
emendamenti», smetterla di 
scaricare sul Parlamento tut
te le colpe delle attuali gravi 
disfunzioni del sistema politi
co democratico. 

Modo di governare signifi
ca però anche altre cose. Si
gnifica meditare bene, nel 
merito, i provvedimenti da a-
dottare; significa, ad esempio, 
prendere in seria considera
zione principi e valori irrinun
ciabili sul piano giuridico e 
sul piano della cultura e della 

(Segue in ultima) 

Calcio, ciclismo, auto: ma s'è tinto 
di nero il «grande sabato azzurro» 
L'abbuffata di sport in tv è stata funestata da un autentico tracollo tricolore: Ferrari ritirate, Moser 
e Saronni battuti. Nazionale travolta - Possono bastare a consolarci i successi di Patrese e De Cesaris? 

NAPOLI — L'esultanza di Stromberg, autore di due reti 

Che sabato bestiale. Sembrava 
quasi una domenica. Era dai tempi 
del Mundial, quando per non per
dere la replica di Ungheria-El Sai' 
vadorsu Telemontecarlo si riman~ 
davano visite a parenti moribondi, 
che non ci toccava in sorte una si
mile abbuffata di sport in tivù. 
Formula uno, Giro di Lombardia e 
Italia-Svezia (e cioè Ferrari, Mo-
ser-Saronni e Paolo Rossi, la san
tissima trinità del culto sportivo 
tricolore) messi in fila, con qualche 
frattaglia (pugilato e pallavolo) 
schiaffata in onda nei rari momen
ti di stanca per evitare pericolosi 
•buchi neru: non sia mai che il po
polo tifoso, distratto per un attimo 
dalla sua estasi hertziana, si metta 
a leggere un libro o se ne esca per 
una passeggiata. 

Il piano era perfetto: a parte la 
disdicevole assenza di Azzurra 
(non la si poteva perlomeno ormeg
giare in un qualche canale priva
to?), tutto era pronto per l'ennesi
mo giubileo dello sport in poltrona. 
Il Grande Vecchio (esiste, esiste: 
guardiamoci tutti allo specchio) 
era riuscito perfino a scongiurare 

Io sciopero del personale RAI — sa
rebbe stato il più impopolare del 
secolo — e a convocare sopra i cieli 
dello Stivale nembi e cirri in quan
tità industriali, così chi va in gita si 
bagna e impara. Un sabato esem
plare: vadino pure i presidenti a-
mericani a cavallo e quelli cinesi a 
nuotare nei fiumi. Tutta demago
gia, a noi piace seguire l'esempio 
del nostro Primo Tifoso, bastano 
un televisore e un telegramma per 
sentirci il tricolore che sventola al
le spalle. Siamo vicini ai nostri ra
gazzi. 

Una regia perfetta, vi dico. An
che maliziosa: l'odioso ruolo di di-
sturbatrici era stato riservato alle 
donne: la sventurata Mariella Mi
lani che ha cercato di intrufolarsi 
con il suo inopinato TG2 delle 13 
nel bel mezzo del carosello di Kya-
lami, e poi la solita schiera di mas
saie ossessionate da quelle brutte 
incrostazioni nel n-ater, suocere 
rompipalle nemiche della carne in 
scatola, segretarie angustiate dall' 
odore delle proprie ascelle e dei pie
di del marito. Perlomeno la Mariel
la Milani ha avuto la possibilità di 

andare fuori tema (parlava di mis
sili, Libano, decreti economici e al
tre faccende che nulla hanno a che 
vedere con lo sport) con le spalle 
coperte dalle immagini del Gran 
Premio del Sudafrica, che conti
nuavano ad andare in onda imper
territe. Le interruzioni pubblicita
rie, invece, si sovrapponevano agli 
eventi sportivi con intollerabile si
cumera, confermando una volta di 
più come l'unica cosa più impor
tante dello sport, oggigiorno, sia la 
pubblicità. 

Insomma una volta tanto, a par
te la già deplorata invadenza pub
blicitaria, organizzazione, raziona
lità e tecnologia, erano i valori por
tanti di un memorabile sabato ita
liano. E invece, inatteso, il disastro. 
Cominciano le Ferrari: sfiatate co
me utilitarie, si fermano facendo 
sput sput, e Tambay addirittura 
parcheggia come per andare a 
comprare le sigarette. (Quanto ai 
due italiani ai primi due posti, per i 
tifosi non contano: o corrono sulle 
Ferrari o è meglio che restituisca
no il passaporto). Poi arrivano Sa
ronni e Moser, infangati e anfa

nanti (questa l'ho copiata da Gian
ni Brera) che si fanno surclassare 
da un Kelly qualunque, neanche 
parente delia Beata Grace. Per for
tuna — si diceva nei bar e nei tinelli 
e anche nella redazione dell'*Unità* 
verso le 14,55 — adesso arriva la 
Sazionale e ci si diverte un po'. 'Fi
nirà tre a zero come a Bari*. Mai 
che impari a starsi zitto: tre a zero, 
ma per gli svedesi, che i giornalisti 
sportivi si ostinano, inesplicabil
mente, a definire *gli allampanati 
giovanotti svedesi'. Fossero alti 
anche loro uno e novanta, biondi e 
di gentile aspetto, non andrebbero 
a passare tutti i lunedi sera con Al
do Bi scardi. 

Disdetta delle disdette: traditi 
proprio da quel •fattore umano* di 
cui tanto ci vantiamo nelle conver
sazioni da tramvai: 'Caro lei, sare
mo asociali, disorganizzati e liti
giosi, ma quanto all'abilità e all'in
traprendenza dei singoli, lasci sta
re». E poi ci tocca vedere piloti che 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 
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La giornata 
internazionale 
pacifista 
del 22 ottobre 

Cautela NATO sul 
vertice di Sofia 

Craxi insiste ancora sulle pregiudiziali sovietiche e afferma che 
un rinvio per gli euromissili è possibile solo se saranno ritirate 

ROMA — Prudenza e riserbo 
caratterizzano le prime rea
zioni degli ambienti atlantici 
alle conclusioni della riunio
ne di Sofia del Patto di Var
savia, che è venuta ad Intro
durre un nuovo elemento nel 
dibattito In corso sul proble
ma degli euromissili. Le fon
ti della NATO, a Bruxelles, 
hanno evitato ogni dichiara
zione ufficiale, limitandosi 
ad affermare che «l'alleanza 
valuterà con attenzione le 
dichiarazioni» di Sofia. Tut
tavia è stato fin d'ora rileva
to «11 tono moderato» del co
municato finale di Sofia, pur 
rilevando In esso anche delle 
«ambiguità». 

Degli euromissili ha parla
to Ieri il presidente del Con
siglio Craxi, anticipando ai 
giornalisti ciò che dirà a Pa-
pandreu ad Atene (dove si re
ca per 11 vertice fra 1 primi 
ministri socialisti europei). 
Secondo Craxi, si potrebbe 
riflettere «sulla opportunità 
e sulla possibilità» di una 
pausa di sei mesi nell'instal
lazione degli euromissili (co
me suggerito appunto dal 
premier greco) ma solo nel 
caso che dal negoziato di Gi
nevra emergano novità tali 
da far ritenere che saranno 
rimosse quelle che già In pre
cedenti prese di posizione ha 
definito le pregiudiziali so
vietiche. In ogni caso — ha 
aggiunto Craxi —11 negozia
to di Ginevra deve essere 
possibile «anche In presenza 
dell'avvio del programmai di 
Installatone del missili. 

Sul lavori di Sofia è stata 
diffusa anche una nota uffi

ciosa della Farnesina, che 
ravvisa nel comunicato del 
vertice del Patto di Varsavia 
«alcuni aspetti interessanti», 
valuta positivamente la 
mancanza di ogni accenno a 
•nuovi minacciosi spiega
menti di missili* nei paesi 
dell'est europeo e sottolinea 
il fatto che «si cominci anche 
a parlare della possibilità 
che la fine dell'anno non 
rappresenti una data limite 
per 1 negoziati». 

L'accento viene cioè a ca
dere sempre di più sull'a
spetto politico del problema, 
con buona pace del sottose
gretario alla difesa, on. Cic-
cardini, secondo 11 quale la 
decisione di installare gli eu
romissili nasce -dall'esigen
za di determinare un nuovo 
equilibrio strategico in Euro
pa, sbilanciato negli anni 
passati dall'ingiustificato 
aumento degli armamenti 
sovietici». Questa tesi è con
traddetta di fatto, fra gli al
tri, dall'ex-segretario di sta
to Hanry Klsslnger, che in u-
n'intervista pubblicata dal-
l'«Espresso» mette chiara
mente l'accento sul carattere 
essenzialmente politico della 
decisione di Installare 1 Per-
shlng 2 e 1 Crulse e sottolinea 
di conseguenza senza mezzi 
termini che «se gli USA ri
nunciassero al Pershlng do
vremmo registrare una 
sconfitta politica per tutto 1* 
Occidente». Klsslnger for
mula poi un giudizio sfer
zante sulla politica estera 
dell'amministrazione Rea-
gan: «I sovietici sono nel giu
sto — egli afferma testual

mente — quando dicono che 
la politica estera americana 
è affidata a degli incompe
tenti». 

Va detto comunque che se 
i dirigenti repubblicani dell' 
attuale amministrazione so
no, a giudizio di Kìssinger, 
«incompetenti», anche in ca
sa democratica non sono 
tutte rose e fiori. Ieri in un 
dibattito alla Harvard Uni
versity sul controllo degli ar
mamenti, 11 senatore (ed ex 
astronauta) John Glenn e 
l'ex vice-presidente Walter 
Mondale — entrambi fra 1 
candidati democratici per la 
nomination alla presidenza 
— si sono accapigliati, anche 
se in modo «contenuto e cor
retto», rinfacciandosi a vi
cenda un passato di «falchi» e 
vantandosi ciascuno di avere 
sempre contrastato (magari 
«in privato», come ha am
messo Mondale) la adozione 
di superarmi come il missile 
MX. 

Una chiara e netta presa di 
posizione nel concreto con
tro le armi nucleari è venuta 
invece dal governo socialista 
greco. Il portavoce governa
tivo Dimitri Maroudas ha 
annunciato Infatti che la 
Grecia intende eliminare le 
sue scorte di armi nucleari 
tattiche nel quadro del plano 
mirante alla denuclearizza
zione del Balcani. Se tale pla
no — proposto da Papan-
dreu — dovesse fallire, ha 
detto 11 portavoce, la Grecia 
potrebbe procedere ad un di
sarmo nucleare unilaterale. 
La Grecia ha scorte di testate 
nucleari Honest John e Nike 
fin dagli anni Sessanta. 
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Ieri gli studenti in piazza 
A Roma trentamila in corteo per la pace 

Da tutte le scuole della capitale nelle vie del centro per dire «no» ai missili - Assemblee e iniziative a Milano, Ravenna, 
Venezia, Livorno - Raccolte migliaia di firme per il referendum autogestito - Le adesioni all'appuntamento di sabato 

ROMA — Apriva il corteo una gigantesca cartolina postale: 
destinatari Reagan e Andropov, tutt 'e due aggrappati, a con
tenderselo, alla sfera del mondo. E la scritta con la vernice 
«Riprendiamocelo», 11 mondo, era seguita dagli studenti del 
liceo Tasso, dai quali era partito il primo appello per la gior
nata della pace. Così, a Roma, hanno manifestato trentamila 
studenti, attraversando le vie del centro, ad una settimana 
esatta dalla giornata internazionale del 22 ottobre. 

Trentamila a Roma sono tanti, ma sono tanti anche i mille 
di Ravenna, 1 cinquemila di Milano e forse mille anche a 
Livorno, e 1 duemila di Venezia. Una prova generale che non 
lascia dubbi sull'adesione all'Iniziativa che si va preparando. 
Anche due anni fa furono gli studenti a dare il via al successo 
del corteo del 24 ottobre, Ieri 11 segnale si è ripetuto. Manife
stazioni e assemblee ricche di slogan e di striscioni, di frasi 
ironiche e di sarcastici ammonimenti, ma — nessun dubbio 
— manifestazioni dall 'anima e dal contenuto profondamente 
politici, preparate da decine di assemblee, da dibattiti, di
scussioni, piattaforme precise ed articolate. 

A Roma c'erano studenti venuti da tutte le scuole, per 
molti di loro un ritorno dopo anni. Una prova di più dell'enor
me capacità di aggregazione del tema della pace. Partiti da 
piazza della Repubblica, hanno attraversato il centro fino al 
palco di piazza Navona, dove uno di loro ha letto 11 documen
to a nome del comitati per la pace delle scuole della capitale. 
«No ai missili all'Est come all'Ovest, no all'installazione a 

Comiso, referendum autogestito sull'installazione di nuove 
armi, rinvio di qualsiasi decisione per la base di Comiso ri
spetto alla data del 31 dicembre '83». Il Comitato romano ha 
lanciato la proposta di un blocco pacifico ai cancelli del poli
gono di Torre Astura a Nettuno, la località del litorale laziale 
che, secondo i programmi militari sta per essere enormemen
te potenziata. 

Temi e richieste che dalla piazza romana sono rimbalzati 
nell'assemblea milanese al cinema Cristallo. Presenti Enri
quez Agnoletti e Luciana Castellina, è stata lanciata l'inizia
tiva di una giornata di studio in tutte le scuole milanesi sulle 
questioni della pace, sul rischi di morte nucleare, sulle tensio
ni sempre più forti in diverse zone del mondo. Dall'assemblea 
del cinema Cristallo — affollatissima fino alla fine, quando è 
stato proiettato il film di Stanley Kubrick, «Il dottor Strana-
more» — è partito anche l'invito a partecipare ad un sit-in 
pacifista sotto i consolati di Usa e Urss, martedì 18. «La mani
festazione del 22 — ha detto t ra l'altro nel suo intervento 
Luciana Castellina — è ricca di una straordinaria piattafor
ma di forze sociali, religiose e politiche che si ritroveranno 
unite nella giornata romana e che si bat teranno con forza per 
la sospensione dell'installazione degli euromissili e per la 
continuazione ad oltranza delle trattative di Ginevra». 

«Le superpotenze devono continuare a trat tare, vogliamo 
vivere, non morire» era lo striscione che campeggia nell'as
semblea veneziana al cinema Marconi di Mestre, indetta dal 

comitato studentesco per la pace e il disarmo. Tanto affollata 
la sala che a centinaia sono rimasti fuori, nel corso della 
manifestazione è stato proiettato un film documentario sulle 
devastazioni provocate dallo scoppio della bomba atomica ad 
Hiroshima. 

A Livorno, dove gli studenti hanno sfilato in corteo, Il Co
mitato ha allestito una tenda per la pace nella centrale piazza 
della Repubblica. A partire dalla tenda si svolgeranno tutte le 
iniziative fino a mercoledì 19, con la proiezione di documen
tari su Comiso, sulla produzione bellica, sul pericolo di guer
ra nucleare. Tra i manifestanti che hanno sfilato ieri matti
na, un gruppo di giovanissimi con tute e maschere antigas. 
Secondo una consuetudine dei cortei pacifisti nel Paesi nord
europei, si gettavano per terra, mimando la catastrofe nu
cleare, la fine dell 'umanità. 

E centinaia di firme per il referendum autogestito sui mis
sili a Comiso sono state raccolte a Ravenna. Ieri mattina, 
aule scolastiche vuote ed assemblea appassionata ed affolla
tissima alla Casa dello studente. Per l'intera sett imana pros
sima, in preparazione della giornata del 22, ci saranno assem
blee nelle scuole e continuerà la raccolta di firme del referen
dum. Cominciano anche a concretizzarsi gli impegni per sa
bato: decine e decine di pullman dì studenti arriveranno a 
Roma da moltissime citta. 

NELLA FOTO: il corteo di studenti percorre via dei Fori Imperiali, 
diretto a piazza Navona 

Tante firme e un invito alle donne 
«Troviamoci tutte insieme sabato» 
ROMA — Più di cento donne hanno aderito 
all'appello per la manifestazione per la pace del 
22 ottobre. Donne delle fabbriche, del sindacato 
unitario, delle università, dei centri di ricerca. 
del mondo dello spettacolo e delle arti, insieme 
con giornaliste, scrittrici, magistrati e avvocati: 
donne impegnate nel movimento, e di diversa 
formazione; donne delle istituzioni. Comuni, 
Regioni, Parlamento; comitati di donne per la 
pace, intere redazioni di riviste delle donne. 

Per le donne un appello non è parola morta 
che si consegna a un giornale o ai muri. È un' 

occasione per ritrovarsi, ognuna con il proprio 
patrimonio di idee e di lotte, ognuna partendo 
da un suo ragionamento, per partecipare ad un 
ricco e differenziato movimento, per pesare co
me donne nelle sedi dove si decide il futuro per 
l'umanità intera, per dare il proprio contributo 
alla costruzione della pace. 

Insomma aderire all'appello, mobilitarsi per 
il 22 ottobre, ritrovarsi in tante, e un modo mol
to concreto per dire che la pace è possibile, per 
rifiutare rassegnazione e fatalismo, per esserci, 
come donne, e pretendere la pace prima di tut
to. 

Paola Agosti, fotografa: Lore
dana Alberti, poetessa; Teresa 
Alberti, medico, responsabile 
GTST (tossicodipendenti), Bo
logna; Cristina Alfonsi, segre
taria regionale del Movimento 
Federativo Democratico. Bolo
gna; Fabrizia Baduel Glorioso, 
parlamentare europea; Laura 
Balbo, sociologa; Carla Barba
rella, parlamentare europea; 
Rita Bartoli Costa, deputato 
Assemblea Regionale Sicilia; 
Letizia Battaglia, fotoreporter, 
Bianca Beccalli. docente dirit
to del lavoro, Milano; Eriase 
Belardi, presidenza della Ca
mera; Eny Beseghi, docente 
pedagogia; Silvana Bevione, 
giornalista «Panorama»; Carla 
Bianchini, magistrato; Anna 
Maria Boetti, giornalista; An
gela SotUri, deputato: Aurora 
Buttitta, psichiatia. Palermo; 
Giovanna Caccialupi, psicolo

ga; Eva Cantarella, docente 
storia antica; Tullia Carettoni, 
parlamentare europea; Bianca 
Maria Carlozzo. medico: Cleide 
Catanzaro, scrittrice; Pina Ca
vallo Boggi, docente psicolo
gia: Franca Cessi Serafini, do
cente universitaria: Giancarla 
Codrignani. deputato: Enrica 
Collotti Pischel. docente uni
versitaria. Miiano; Licia Conte, 
giornalista RAI; Anna Corciu-
lo, coordinamento nazionale 
donne ARCI: Maria Rosa Cu-
trufelli. scrittrice: Simona Dal
la Chiesa, giornalista; Piera 
Degli Esposti, attrice; Anna 
Del Bo Boffino. eiornalista; 
Luce D'Eramo. scrittrice; Gio
vanna De Sabbata. ispettrice 
tecnica Ministero PI; Marghe
rita De Simone, preside Facol
tà Architettura, Palermo; 
Wanda Dignani. presidente 
Unione italiana ciechi. Macera

ta; Italia Di Liegro, biologa. I-
stituto di Anatomia Compara
ta. Università di Palermo; Rosy 
Di Salvo; Elisa Dorso, inse
gnante: Luisa Dusonché. do
cente universitaria: Marisa 
Fabbri, attrice: Aurora Focac
cia. pittrice: Ada Fonsi, preside 
di facoltà Magistero. Firen?e: 
Vera Gatta, insegnante; Bian
ca Celli, psichiatra: Anna Ma
ria Gentili, docente universita
ria. Bologna; Giovanna Giaco
ma Terranova, Palermo: Nata
lia Ginsburg. scrittrice, Roma; 
Rosella Giudice, addetto cul
turale assessorato urbanistica, 
Palermo; Gori Savellini. do
cente universitaria. Firenze; 
Wilma Gozzini. teologa. Roma; 
Carla Gravina, attrice. Roma; 
Anna Maria Guadagni, diret
tore di «Noi Donne»; Bianca 
Guidetti Serra, avvocato. Tori
no: Margherita Haack. astro-

l'Unità 
sabato 
22 ottobre 
giornata 
della pace 

diffusione 
straordinaria 

C'è pericolo di guerra? 
• Pershing 2. Cruise SS-20: le nuove armi nucleari già 

instellate o in via di installazione in Europa. Come e 
perché rendono più grave il rischio di guerra. 

• Come sarà l'Europa dopo l'installazione degli euro
missili. Uno scenario possibile per un futuro da evita
re. 

• Le proposte sul tappeto per allentare la tensione. 
invertire la tendenza al riarmo, creare le condizioni 
per una maggiore sicurezza internazionale. 

• Dichiarazioni di studiosi, politici, scienziati, esperti. 

• USA e URSS: come si vedono, come si temono 

• Chi sono e cosa vogliono i pacifisti. Un dizionario del 
più ampio e complesso movimento contro la guerra 
degli ultimi quaranta anni. 

noma, Trieste; Denise Jacobs, 
coordinatrice Centro per denu
clearizzazione (UCID), Paler
mo; Nilde Jotti, presidente del
la Camera dei Deputati; Kuro-
kawa, vittima Hiroshima; Tina 
Lagostena Bassi, avvocato, Ro
ma; Giuseppina La Torre, Ro
ma; Adriana Laudani, deputa
to Assemblea Regionale Sicilia; 
Rita Levi Montalcini, neuro
biologa, Roma; Laura Lilli, 
giornalista «Repubblica»; Mi
riam Mafai, presidente FXSI; 
Caterina Mancuso, Palermo; 
Nella Marcellino, segreteria 
nazionale F1LTEA: Maria 
Laura Marchiare, vice presi
dente, Regione Piemonte: 
Gioia Longo. antropologa cul
turale: Adriana Martino, can
tante; Cristina Mclchioni, se
gretaria SUNIA regionale. E-
milia Romagna; Silvia Merlin!, 
giornalista RAI: Emanuela 
Morali, giornalista. Palermo; 
Anna Maria Mutolo, biologa; 
Riccarda Nicolini. assessore 
Regione Emilia Romagna; Filo
mena Nitti Bovet. biologa. Ro
ma; Franca Ongaro Basaglia. 
psichiatra. Venezia: Marisa 
Valli, ex parlamentare: Anita 
Pasquali, consigliere comuna
le, Roma; Carla Pecis, segreta
ria FILCEA. Catania; Fiorella 
Petronici. musicista; Franca 
Picroni Bortolotti, decente di 
storia del movimento operaio; 

Carla Ravaioli, scrittrice; Ca
milla Bavera, senatrice; Ga
briella Saladino, scenografo; 
Giuliana Saladino, scrittrice: 
Gianna Schelotto, psicologa: 
Elvira Scllerio, editore. Casa e-
ditrice Sellerie; Enrica Selvati
ci. assessore regione Emilia Ro
magna; Adriana Seroni. segre
teria nazionale PCI; Gianna 
Serra, sindaco di S. Giovanni in 
Persicelo; Vera Squarcialupi, 
parlamentare europea; Giglia 
Tedesco, vice presidente del 
Senato; Lalla Trupìa, respon
sabile femminile nazionale 
PCI: Donatella Turtura. segre
teria confederale CGIL: Maura 
Vagli, vice presidente naziona
le UXCEM: Maria Teresa Vin
ciguerra. docente universita
ria. Catania: Consiglio fabbri
ca Ducati, Bologna; Consiglio 
fabbrica Arca Blessey, Bolo
gna; Consiglio fabbrica AR-
CTE, Bologna; Consiglio fab
brica Dalmas, Bologna; Consi
glio fabbrica Manifattura Ta
bacchi. Bologna: Coordina
mento donne contro gli arma
menti e per la pace, Roma; 
Coordinamento femminile 
CGIL-CISL-LIL. zona hologni-
na; Gruppo donne per la pace, 
Sarzana; Gruppo Informazio
ne fotografica, Palermo; Reda
zione -Donne e Politica-; Re
dazione -Memoria-; Teatro del 
guerriero. Bologna. 

A Bonn seimila in catena umana 
dall'ambasciata Usa a quella Urss 
BONN — Oltre seimila persone hanno manifestato ieri nel centro 
di Bonn per la pace - I dimostranti hanno formato una lunga 
catena umana prendendosi per mano lungo i sette chilometri che 
separano l'ambasciata americana da quella sovietica. Intanto con 
il blocco di tre basi — la caserma Prinz AIbrecht e Hannover, 
l'aeroporto militare Usa di Kaiserslautern, il Military Sealift Com-
mand di Bremerhaven — è incominciata la settimana d'azione 
contro i missili nella RFT. I partecipanti sono già decine di mi
gliaia. La settimana è articolata per temi e per categorie. Oggi 
tocca alle chiese e alle comunità cristiane, domani alle donne, 
mercoledì sono eli operai i protagonisti, giovedì gli studenti. Saba
to, infine, grandi concentramenti ad Amburgo, Bonn e Berlino, 
una catena umana di più di cento chilometri tra il comando Nato 
di Stoccarda e la base destinata ai Pershing di Neu Ulm. A queste 
manifestazioni conclusive prendono parte ufficialmente anche i 
sindacati e la «SPD». 
NELLA FOTO: «In pace per la pace» • «Una vita senza armamenti». 
cosi i cartelli davanti al deposito dell'esercito Usa a Miesau 

I fisici del 
CERN: congelare 

le armi H 
GINEVRA — Un appello per 
bloccare la corsa al riarmo nu
cleare è stato sottoscritto da 
numerosi fisici del CERN di 
Ginevra. 

•Nonostante molti sforzi, 
conferenze e trattative — si di
ce — la corsa al riarmo nucleare 
subisce una brusca accelerazio
ne. Ora ci sono più di 50 mila 
armi nucleari, alcune delle qua
li hanno una potenza migliaia 
di volte superiore a quella che 
distrusse Hiroshima. Ciò si
gnifica che sulla Terra esistono 
tre tonnellate di tritolo per ogni 
persona. Il conteggio del nume
ro di testate nucleari e di missi
li non è di rilevante importanza 
per !a sicurezza, al contrario la 
corsa al riarmo nucleare dimi
nuisce la sicurezza e ci porta 
sempre più vicino all'olocausto 
nucleare. 

•Il destino dell'umanità è 
nelle nostre mani. La catastrofe 
della guerra nucleare può e de
ve essere prevenuta, la corsa al 
riarmo nucleare dev'essere fer
mata, può essere avviato un 
processo di disarmo, non c'è 
tempo da perdere. La corsa al 
riarmo può essere fermata se i 
popoli di tutto il mondo lavora

no insieme per questo comune 
obiettivo. Uniamo tutte le voci 
per chiedere un immediato 
congelamento della corsa al 
riarmo. Questa è la prima tap
pa verso il disarmo nucleare. È 
semplice e comprensibile, gen
te di diversa convinzione politi
ca e religiosa, organizzazioni e 
movimenti di molte nazioni di
verse possono lavorare insieme 
per raggiungere questo obietti
vo. Il congelamento non dovrà 
essere posposto alla conclusio
ne della trattativa che oggi si 
sta consumando. 

«Noi fisici di ogni parte del 
mondo sosteniamo il seguente 
appello: chiediamo che si rag
giunga un accordo per bloccare 
sperimentazione, produzione e 
installazione di armi nucleari e 
di loro sistemi di supporto. Nel 
frattempo nessuna arma nu
cleare o suo sistema di suppor
to deve essere installato ovun
que. . 

Tra i numerosissimi scien
ziati di ogni paese firmatari di 
questo appello figurano gli ita
liani Arnaldi, Amati, Calogero, 
Fieschi, Regge, Rubbia e Zichi
chi; il premio Nobel Abdus Sa-
lam, direttore del Centro Inter
nazionale di Fisica teorica di 
Miramare. 

La FLIYI annuncia l'adesione 
Perché ci saremo anche noi 

Contro i missili a Comiso 
il 56 per cento di italiani 

ROMA — La »FLM. partecipe
rà alla manifestazione del 22 
ottobre. Lo ha annunciato la 
segreteria nazionale della fede
razione, precisando che la deci
sione è stata resa possibile «do
po la verifica, attraverso un 
ampio confronto con le forze 
che confluiscono nella manife
stazione, della comune volontà 
di rispetto della pluralità di po
sizioni esistenti». Il documento 
di piattaforma elaborato dalla 
FLM verrà reso noto domani. 

•Per dare concretezza all'o
biettivo fondamentale di offri
re ai negoziati in corso a Gine
vra tutto il tempo necessario — 
prosegue la nota della segrete
ria — e per renderli più fattivi e 

stringenti, la FLM "contempo
raneamente" ritiene necessario 
che l'Unione sovietica inizi su
bito. e comunque prima del di-
cembre prossimo, i lavori di 
smantellamento degli "SS-20", 
secondo quanto è contenuto in 
recenti dichiarazioni di Andro
pov». 

Al governo italiano i lavora
tori metalmeccanici «chiedono 
di portare in Parlamento la 
questione degli euromissili con 
una proposta di sospensione 
della installazione dei missili a 
Comiso, non come pura mossa 
unilaterale, ma per dare ap
punto alle trattarne di Ginevra 
tutto il tempo necessario ad 
uno sbocco positivo.. 

I cristiani devono pronunciarsi 
anche se è una scelta lacerante 
Pasquale Straziota, vice presidente per i giovani dell'Azio

ne Cattolica Italiana, ha ribadito questa dichiarazione: 
•Sulla installazione dei Cruise a Comiso 1 cristiani paiono 

troppo tranquilli In un Paese ancora troppo tranquillo. Eppu
re siamo di fronte ad una alternativa che non può non essere 
lacerante per la coscienza personale e sociale. Per i cristiani si 
pone l'urgenza di allargare 11 dibattito in Italia su questo 
problema. Un dibattito che non addormenti, non Inquieti la 
coscienza degli uomini su una scelta che rischia di mutare la 
collocazione dell'Italia nello scacchiere Internazionale, ren
dendo ancora più precaria la costruzione della pace». 

ROMA — Il 58.1 per cento de
gli italiani è contrario all'instal
lazione di missili nucleari a Co
miso: il 18,7 per cento non sa
rebbe sfavorevole se il controllo 
fosse affidato alle autorità ita
liane; il 14,3 per cento è favore
vole. il sondaggio d'opinione è 
della Makno e fa parte di un'in
chiesta che il settimanale «Pa
norama» pubblica sul prossimo 
numero. L'indagine conoscitiva 
è stata realizzata tra il 10 e il 13 
ottobre, su un campione di due
mila cittadini di ogni categoria 
sociale. proporzionalmente 
stratificato per aree geografi
che. 

Tra le nov ita che vengono se

gnalate rispetto ad un sondag
gio effettuato sei mesi fa, c'è 
quella dell'aumento — dai 15,8 
al 18,7 per cento — del numero 
di coloro che si sentirebbero ga
rantiti da un controllo italiano 
sui missili. Una percentuale 
piuttosto alta, infine, pari al-
ì'8,3 per cento, non sa cosa ri
spondere su un problema così 
drammatico. Dai dati che pub
blica «Panorama» emerge anche 
che le donne sono più pacifiste 
degli uomini. È contrario ai 
missili, infatti, il 59,6 per cento 
(contro il 56,4 degli uomini), è 
favorevole ai missili il 10 per 
cento soltanto delle donne, 
contro un 18," degli uomini. 
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A tre anni dalla morte 

Luigi Longo 
«antieroe» 

del coraggio 

Un protagonista appassionato e lucido del
la storia d'Italia e del Partito comunista 

di ALDO TORTORELLA 

NELLE FOTO: lo storico incontro fra Luigi Longo e Dubcek a Praga, nell'aprile del 1968; l'omaggio 
dei familiari e dei compagni alla tomba, ieri, nel cimitero del Verano a Roma. 

Non è soltanto un bisogno 
dei comunisti quello di tene
re viva e presente la. lezione 
di Luigi Longo, in questo ter
zo anniversario della sua 
scomparsa. Serve, a quaran
tanni dall'inizio della lotta 
di liberazione nazionale, una 
Intensa campagna per non 
cancellare la memoria e l'in
tendimento della sostanza 
morale e politica dì quella 
lotta. Si respira un clima di 
nostalgie autoritarie. I gua
sti del presente vengono Im
putati, non solo dalla destra 
estrema, all'eccesso di demo
crazia piuttosto che alla de
mocrazia Incompiuta. Il fe
nomeno è anche di Importa
zione: si cerca di procedere, 
da parte delle forze oggi do
minanti negli Stati Uniti, al 
definitivo affossamento di 
Roosevelt, presentato come 
chi era afflitto almeno da 
una Ingenua cedevolezza a 
sinistra se non come perico
loso aperturista. 

Luigi Longo è scomodo 
perché ricorda a tutti che 
uno del massimi protagoni
sti del riscatto nazionale e 
democratico dell'Italia, dalla 
guerra di Spagna alla Resi
stenza, è stato contempora
neamente — insieme con To
gliatti — uno degli artefici 
della forza dei comunisti ita
liani. Come è Impossibile se
parare la vicenda risorgi
mentale dalle battaglie e dal
le tradite speranze garibaldi
ne, così non si può parlare 
dell'antifascismo e della ri
voluzione democratica senza 
I comunisti, e senza un uomo 
come Luigi Longo, antieroi-
co eroe del coraggio e della 
lungimiranza politica, prima 
che di ogni altra battaglia. 

Non si tratta di fabbricare 
una visione encomiastica del 
passato, per quanto straordi
narie Imprese esso abbia an
noverato. Non c'è alcuna se
ria memoria storica senza 
un consapevole sforzo di In
terpretazione critica. Dun
que, non abbiamo mal teso a 
presentare una visione della 
situazione drammatica dell' 
Italia di oggi come se non oc
corresse anche a noi comu
nisti riflettere sopra noi stes
si, sopra 1 limiti o le lacune o 
gli errori nostri. 

Ma non si può disconosce
re che l'errore di gran lunga 
più grande, segno di una 
sconvolgente miopia, è senza 
dubbio l'ostracismo gettato 
contro una forza imponente 
come quella del comunisti i-
talianl, un errore che è giun
to e giunge fino all'estremo 
— che è sotto i nostri occhi 
— di una sorta di riabilita
zione (che è altra cosa rispet
to al necessario sforzo di 
comprensione storica) del 
mussollnlsmo e del fasci
smo. L'errore, storico prima 
che politico, è consistito e 
consiste nella insostenibile I-
potesl che I comunisti siano 
In Italia tanto significativi 
perché figli di un paese arre
trato e, dunque, beneficiari 
per 11 passato del mito sovie
tico o sovlettlstlco, di una 
opposizione demagogica, di 
una pura abilità tatticistlea. 
La caduta del miti, lo svilup
po economico, l'isolamento 
politico avrebbero dovuto 
dunque provvedere a un dra
stico ridimensionamento del 
caso dei comunisti Italiani. 
Su questa strada si sta lavo
rando ancora oggi. 

Ma la forza dei comunisti è 
più grande proprio laddove il 
paese è più economicamente 
sviluppato e dove, dunque, 
non si può dire che non sia 
diffusa la laicità del pensie
ro, il bisogno della concre
tezza, la ricerca di moderne 
soluzioni a moderni proble
mi. Le radici dell'attuale In
fluenza del comunisti stanno 
nello sforzo costante di ten
tare strade nuove per rispon
dere ai problemi posti dalla 
storia d'Italia. Questa è l'im
presa di Togliatti: e qui sta 
l'esempio di Longo. 

Egli sarà protagonista — 
giovane dirigente d'origine, 
sì direbbe oggi, estremistica 
— della svolta gramsciana; 
diverrà fondamentale prota
gonista della linea unitaria 
della Resistenza, creatore di 
esperienze del tutto nuove 
per la partecipazione delle 
masse alla lotta politica, ar
tefice determinante della li
nea del partito nuovo. Nel 
1968 Longo è l'unico segreta
rio di un partito politico ita
liano democratico che intui

sce che occorre cercare una 
risposta positiva al movi
mento giovanile, se non si 
vuole che esso si deteriori e 
marcisca. A quell'epoca Lon
go è uomo, oramai, assai a-
vanti negli anni. La sua vita 
politica è stata improntata 
— nella lotta antifascista, 
nella Resistenza, nella guer
ra fredda — ad una viva soli
darietà con l'URSS. Ma è 
proprio Longo 11 protagoni
sta della svolta di fronte alla 
Invasione della Cecoslovac
chia da parte del Patto di 
Varsavia; l'interprete, cioè, 
della capacità dei comunisti 
italiani di giudicare i fatti 
per quello che sono e di lotta
re, dunque, non solo per la 
piena sovranità del proprio 
paese e del proprio popolo, 
ma di ogni paese e di ogni 
popolo. Ma, ancora prima 
dell'invasione, Longo aveva 
intuito la grande novità del 
nuovo corso cecoslovacco e 
si recò a Praga per incontra
re Dubcek ed incoraggiare 
quella via al rinnovamento 
dei paesi socialisti che To
gliatti nel suo 'Memoriale di 
Yalta- aveva indicato come 
un punto essenziale. Longo è 
colui che si farà banditore 
della esigenza di una piena 
laicità dello Stato e, dunque, 
di un rinnovamento profon
do dei paesi di tipo socialisti
co. 

Noi possiamo oggi chiede
re di dare più forza ancora al 
nostro partito perché possia
mo avere l'orgoglio innanzi
tutto dì chi ha saputo non 
piegarsi mai dinnanzi a nes
suno, pagando anche duro e 
salato lo sforzo per non ri
nunciare alla sostanza delle 
proprie scelte. 

La politica può ben essere. 
come è stato scritto, la so
stanza della \ita morale: ma, 
per esserlo, ha bisogno di 
una continua capacità di 
comprensione del nuovo, del 
determinato, del particolare 
senza di che c'è la pura ritua
lità, una liturgia dimentica 
delle sue motivazioni. Que
sta è la lezione di Longo, in
novatore fino all'estremo, 
come statista e come uomo 
di partito. A questa lezione 
noi vogliamo continuare ad 
essere fedeli. 

OGGI 3 
La «riscossa» democristiana mentre si comincia a pensare al congresso 

Sfida su economia e giunte 
DC sempre più dura, PSI sempre più cauto 
Il CN fisserà la data dell'assise - De Mita la vuole in marzo, forse la spunterà - Socialisti incerti sulle intenzioni dell'alleato 

ROMA — Craxl è alla vigilia della sua visita 
negli USA, e certo non si aspettava che il suo 
viaggio americano (atteso come una sorta di 
consacrazione della presidenza socialista sul 
plano internazionale) si compisse proprio nel 
momento di minima credibilità e tenuta del
la sua maggioranza. Il rovescio parlamenta
re di giovedì sera non è clamoroso solo per la 
quantità di ragioni che subito vengono in 
mente: la sconfitta di un governo alla sua 
prima prova parlamentare, 11 «buco» nel conti 
dello Stato provocato dall'improvviso venir 
meno di un gettito valutabile dal 7500 al 10 
mila miliardi, e via discorrendo. In definiti
va, la «bocciatura» del decreto appare più ri
levante soprattutto sul versante propria
mente politico, cioè del rapporti Interni e del
le prospettive del pentapartito. Che futuro si 
deve prevedere per una maggioranza in cui 
non si aspetta altro — lamentava Ieri alla 
«Stampa» il sottosegretario alla Presidenza, 
Giuliano Amato — che «la prima occasione 
per pugnalare 11 governo»? 

Diffidenza e rivalità tra i due maggiori al
leati, contrasti profondi sulla terapia econo
mica, assenza di una reale guida politica: 
questo è 11 quadro che offre il pentapartito, e 
si può credere alla testimonianza di Spadoli
ni quando osserva che «1 fenomeni di divisio
ne e Incertezza nella maggioranza a cinque 
sembrano ripetersi con una nota di inquie
tante accelerazione». Probabilmente perché, 

finita la breve tregua dovuta allo choc post-
elettorale della DC, il partito democristiano 
sembra ora intenzionato a lanciarsi di nuovo 
nel corpo a corpo col socialisti per ristabilire 
la propria lesionata egemonia: mentre ac
cenna a riprendere, in contemporanea, una 
discussione interna allo scudo crociato, sulla 
linea politica e la gestione. 

L'ultima set t imana ha offerto indizi consi
stenti, e spesso contrastanti, del fatto che 
qualcosa si muove (anche se non si possono 
ancora Intravedere gli sbocchi) nell'universo 
democristiano. Il convegno della sinistra de a 
Chianclano ha confermato l'appoggio all'at
tuale segreteria, ma accompagnandolo con 
condizioni politiche e di gestione tali da ga
rantire 11 ruolo e la funzione politica della 
sinistra de all 'interno del partito. Di conse
guenza, il dibattito che l'area Zac ha aperto 
at torno alla «strategia del confronto» in un 
modo o nell'altro dovrebbe proiettarsi sul 
prossimo congresso democristiano. 

E proprio la data del congresso è ora ogget
to di un braccio di ferro, se esso si debba 
tenere prima o dopo le elezioni europee del 
giugno prossimo, sulle quali gli stessi diri
genti democristiani non si fanno grandi Illu
sioni di recupero rispetto al 26 giugno. Per
ciò, arrivare all'assise nazionale prima del 
confronto elettorale, consentirebbe a De Mi
ta di rafforzare le sue posizioni; andarci do
po, e magari sull 'onda di una nuova sconfit
ta, potrebbe risultargli stavolta esiziale. 

Come finirà questa disputa, lo dirà il Con

siglio nazionale del 24 e ?5 ottobre, chiamato 
a deliberare sulla data congressuale. Ma in
tanto, nell'ultima settimana, la tesi di De Mi
ta, inizialmente contestata non solo dalla mi
noranza ma anche da una parte della sinistra 
e dal dorotel di Piccoli, sembra essersi raffor
zata: apertamente a favore si è pronunciato 
Fanfanl, Andreotti non sarebbe contrarlo, e 
infine la minaccia attribuita a De Mita, di 
dimettersi in caso di rinvio del congresso, a-
vrebbe ammorbidito anche l residui opposi
tori. 

Nella prospettiva congressuale, la DC pare 
comunque voler puntare da subito a un «rle-
quillbrio» del rapporti con li PSI e i «laici», 
sospettati di progettare una silenziosa «sosti
tuzione ed eliminazione» dello scudo crocia
to. La contro-mossa democristiana consiste 
nell'accentuare la pressione sulla presidenza 
socialista. 

Le conseguenze si sono viste in questi gior
ni: le critiche alla manovra economico-fi
nanziaria del governo, accusata di scarso «ri
gore», hanno trovato la dignità di un docu
mento ufficiale della Direzione, e per un altro 
verso si sono «sfogate» nel voto alla Camera 
di giovedì scorso. L'offensiva sulle giunte, la 
richiesta di un «adeguamento» delle ammini
strazioni locali dirette dalla sinistra alla for
mula di governo nazionale, è arrivata ai toni 
parossistici degli ul t imatum lanciati da D'O
nofrio, il responsabile de per gli enti locali: o 

Il PSI ci sta o si marcia verso una crisi di 
governo. 

1 socialisti sembrano ancora incerti sulla 
valutazione dell'intera manovra, e sui suol 
reali obiettivi, e perciò mostrano cautela, a 
cominciare da Craxl. Tuttavia, si possono re
gistrare oscillazioni evidenti, tra chi teme 11 
peggio, magari a breve scadenza, e chi tende 
a sdrammatizzare: da una parte Formica, Il 
quale sottolinea, non casualmente, che «11 go
verno può essere sfiduciato solo con un voto 
chiaro, palese e dignitoso»; dall'altra, Martel
li, che giovedì sera, dinanzi alla sconfitta del 
governo a Montecitorio, gettava acqua sul 
fuoco e parlava di «una gomma bucata, basta 
cambiarla». 

L'imbarazzo del PSI di fronte a una DC che 
Invoca per l'economia misure destinate a pe
sare ancora di più sul ceti più deboli, appare 
comunque evidente. Più agevole, invece, ri
sulta a La Ganga, responsabile degli enti lo
cali, rispondere agli ult imatum u*l D'Onofrio, 
sfidando la DC a provocare la «crisi politica 
generale» che essa minaccia. Ma è vero anche 
che proprio sul tema delle giunte La Ganga 
lancia dei segnali piuttosto ambigui, quando 
dice: «La nostra politica delle alleanze locali 
si sviluppa in coerenza con 11 passato, ma non 
può non tener conto della grande novità poli
tica di un governo a guida socialista e della 
maggioranza che lo sorregge». Siamo già alle 
strizzatine d'occhio? 

Antonio Caprarìca 

ROMA — Difficilmente la riu
nione di domani del Consiglio 
dei ministri potrà dire una pa
rola concreta su come uscire dal 
labirinto nel quale si è cacciato 
il governo, che in pochi giorni 
ha visto smantellati più o meno 
tutti i capisaldi della sua mano
vra economica. La batosta par
lamentare sul condono edilizio 
ha accentuato le tensioni e i 
dissensi in seno al pentapartito 
e spalancato le porte allo scon
tro duro tra proposte di ricette 
economiche — incompatibili e 
persino opposte tra loro — che 
convivono nella maggioranza. 
E così, di fronte al problema di 
tappare il buco dei novemila 
miliardi che avrebbero dovuto 
essere rastrellati dal decaduto 
decreto sull'abusibismo, tutte 
le contraddizioni, fuori e den
tro il governo, si allargano. È di 
ieri una polemica — indiretta 
ma molto aspra — tra la UIL e 
il ministro del Tesoro Goria. 

Le ipotesi sul tappeto sono 
tante. Già l'altro giorno si par
lava di due strade: ripresentare 
il decreto sull'abusivismo (e-

Tra Goria e UIL polemica aperta 
su come affrontare il dissesto 

Domani il Consiglio dei ministri discute la questione bruciante dei novemila miliar
di «saltati» assieme al decreto sul condono - Si stanno preparando nuove tasse? 

venialmente corretto in alcu
ne sue parti) sotto forma di di
segno di legge, aggirando così 
l'ostacolo dell'incostituzionali
tà, o inserendone il nuovo testo 
nella legge finanziaria; oppure 
rinunciare al condono (o rin
viarlo) e varare invece un prov
vedimento autonomo sulle en
trate, del quale facciano parte 
alcuni articoli (stralciati e mo
dificati) della finanziaria, as
sieme ad altre misure di carat
tere fiscale, volte essenzialmen
te al prelievo sulle buste paga, 
in varie forme. 

Per essere più precisi, questa 
seconda ipotesi — attribuita al
la Democrazia cristiana, e in 

particolare al ministro Goria — 
prevederebbe il non pagamento 
del primo giorno di malattia (si 
dice che frutterebbe tra i mille 
e i duemila miliardi), l'accorpa
mento delle aliquote IVA (forse 
altri duemila miliardi), e forse 
un nuovo aumento dei prezzi 
dei prodotti petroliferi. 

Ufficialmente queste cose 
ancora non le ha dette nessuno. 
Però Goria ha fatto sapere che 
lui presenterà al Consìglio dei 
ministri di domani «alcune pre
cise proposte per superare l'at
tuale situazione di stallo in ma
teria economica e finanziaria». 
Non ha voluto precisare quali, 
ma se ne può indovinare il ca

rattere, e la direzione nella qua
le andranno, da certe conside
razioni più generali esposte dal 
ministro, e da alcuni «no» secchi 
che ha pronunciato. Goria in
nanzitutto ha precisato che a 
suo giudizio il decreto sul con
dono non è stato bocciato «solo 
perché lo strumento del decre
to è stato giudicato inopportu
no», ma perché non c'era accor
do nel merito del provvedimen
to. Di conseguenza, ha detto, «il 
governo ha ora il compito di so
stituire la fonte finanziaria che 
viene a mancare in seguito alla 
caduta del decreto, con altre 
fonti». Quali? Goria si è riserva
to di indicarle lunedì; per ora 

esclude la possibilità della pa
trimoniale e quella della tassa
zione dei «BOT». E natural
mente fa riferimento agli orien
tamenti emersi dalla recente 
direzione democristiana, la 
quale aveva sottolineato la ne
cessità di modificare e integra
re la manovra economica del 
governo — rispettando gli ac
cordi di programma — realiz
zando una politica dei redditi, e 
operando sul contenimento dei 
prezzi ma anche dei costi, a 
partire dal costo del lavoro. Su 
questa linea si attesteranno do
mani Goria e la DC. 

Una risposta al ministro del 
Tesoro è venuta da una nota uf

ficiale della UIL, nella quale si 
critica la legge finanziaria e si 
sostiene la necessità di correg
gerla «nel segno di una maggio
re equità». La UIL avanza an
che delle proposte (che sono e-
sattamente quelle respinte pre
ventivamente e con nettezza da 
Goria): misure fiscali che colpi
scano le aree di evasione e di 
erosione; l'individuazione per i 
liberi professionisti e il lavoro 
autonomo di un cosiddetto 
•reddito presuntivo», che valga 
tanto per le tasse quanto per i 
contributi; la tassazione dei 
BOT, eventualmente circo
scritta a quelli in possesso delle 
persone giuridiche (cioè non i 
singoli risparmiatori, ma le so
cietà e i gruppi); infine la patri
moniale. La UIL aggiunge che 
comunque la. nuova manovra e-
conomica, che è sempre più ur
gente, deve escludere «nel mo
do più assoluto ogni aggravio 
del lavoro dipendente», e che 
vanno «salvaguardate ad ogni 
costo le decisioni relative ad in
vestimenti e occupazione». 

Piero Sansonetti 

Cantieristi e portuali da tutta Italia manifestano davanti al Salone internazionale della nautica 

In 10 mila «assediano» la Fiera del Mare 
II ministro Carta promette interventi per porti, cantieri e navi - Cauta soddisfazione dei sindacati - «Azzurra rischia di restare sola a navigare» 

GENOVA — Due momenti della manifestazione dei portuali e cantieristi davanti al Salone nautico 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ieri mattina, ali'inaugurazione del 
23 Salone nautico internazionaie. non c'erano 
solo i panfili per multimiliardari, le più modeste 
barche destinate alla «middle-class., gli esposito
ri pronti a catturare i clienti più facoltosi e il 
tradizionale contorno di affascinanti standiste. 

Questa volta i veri protagonisti della giornata 
di apertura sono «tati i lavoratori navalmeccanici 
e portuali, di Genova e di tutta Italia. Quasi die
cimila, preceduti da due chilometri di motrici, 
trattori, enormi sollevatori, gru semoventi, auto
treni e containers. hanno raggiunto e «assediato» 
la Fiera del Mare non certo per prendersela con il 
Salone e i suoi visitatori. Ma per dire basta allo 
stato di abbandono e ai rovinosi piani di ristrut
turazione che colpiscono l'area genovese, ì can
tieri, la flotta e i porti. Un clamoroso atto di 
accusa nei confronti del governo, una manifesta
zione straordinaria (anche per il grado di unità 
dimostrato dalle maestranze dei vari settori) or
ganizzata dalla Federazione unitaria dei traspor
ti ligure, che he conseguito risultati politici im
mediati: nel corso di un colloquio con una ampia 
delegazione sindacale, il ministro della Marina 
Mercantile Gianuario Carta — arrivato a Genova 
con il sottosegretario Pazienza per tagliare il na
stro del Salone — ha sconfessato apertamente t 
piani della Fincantieri e della Finmare. Il primo 
prevede la chiusura dell'Itelcantieri di Sestri Po

nente (2.200 dipendenti a casa) e il taglio globale 
di 6.700 unità dagli organici della navalmeccani
ca pubblica. La Finmare invece, vuole disfarsi di 
molte linee e mettere in disarmo 19 navi. 

Ebbene, il ministro ha dichiarato ufficialmen
te di «rigettare le ipotesi riguardanti soluzioni 
settoriali per la flotta e la cantieristica che non 
tengano conto dei termini politici e sociali del 
problema». Ha assunto impegni per il risanamen
to finanziario degli Enti portuali e del Fondo 

j centrale delle compagnie, il cui dissesto è all'ori
gine di una drammatica emergenza salariale; ha 
annunciato che promuoverà un coordinamento 
fra ì dicasteri interessati per risolvere contestual
mente i problemi Finmare, Fincantieri e degli 
scali marittimi; infine ha promesso che lunedì il 
Consiglio dei ministri proporrà il nuovo presi
dente del Cap di Genova. 

Resta da vedere se la posizione di Carta coinci
de con quella di tutto il governo e come lo stesso 
ministro farà fronte agli impegni presi; i lavora
tori attendono una verifica nei fatti e per questo 
manterranno la mobilitazione al più alto livello 
possibile. 

La manifestazione ha sconvolto il programma 
della giornata di apertura: il Salone è stato inau
gurato in sordina e il pubblico, invitato per le 9. 
ha potuto accedere a padiglioni fieristici solo tre 
ore più tardi. Sino a mezzogiorno i lavoratori, 
assiepati ai -.ancelli per conoscere le conclusioni 

del lungo colloquio in corso al Palazzo dei Con
gressi, hanno fatto passare regolarmente solo 
giornalisti e operatori accreditati. Ci sono stati 
momenti di forte tensione, con tafferugli smorza
ti sul nascere, fra il servizio d'ordine della Cam-
pagnia Unica e gruppi di portuali che intendeva
no «saltare» il cordone che presidiava gli ingressi. 
Ma tutto è fortunatamente rientrato senza inci
denti; la ragione e il senso di responsabilità alla 
fine hanno prevalso in tutti. 

La manifestazione del resto è stata forte, civile 
e composta, nonostante la generale esasperazio
ne: i portuali della CULMV riceveranno il salario 
di settembre forse nella prossima settimana (e da 
novembre in poi, se non cambiano le cose, non 
avranno più una lira di integrazione); il CAP ac
cusa un passivo di cassa spaventoso (101 miliar
di) e la legge sull'esodo agevolato dai porti non 
viene attuata. 

Il corteo era partito di buon'ora da Piazzale 
San Benigno: prima un pattuglione di vespisti, 
poi le bandiere delle istituzioni operaie dello sca
lo genovese, poi l'interminabile colonna dei mez
zi meccanici a sirene spiegate. Dietro i lavoratori 
della CULMV, del CAP. della Compagnia Ramo 
industriale e delle riparazioni private, delle offi
cine CNR, deU'Italcantieri e delegazioni dei porti 
di Trieste, Civitavecchia, La Spezia, Savona. Im
peria, Livorno, Ravenna, Napoli. Venezia. Mol
tissimi gli striscioni, i cartelli, gli stendardi, le 

caricature, le maxivignette, le filastrocche confe
zionati con una buona dose di fantasia per riven
dicare una politica non di tagli, ma di rinascita 
per un comparto decisivo per Genova e tanta 
panere i Paese. «Nel mare non naviga solo "Az
zurra" — ha detto un operaio — ma di questo 
passo purtroppo ci resterà solo lei». 

Dopo aver attraversato il centro, la manifesta
zione na raggiunto piazzale Kennedy, di fronte al 
complesso fieristico: e lì in migliaia nanno atteso 
la conclusione dell'incontro fra la Federazione 
unitaria, la FLM. i delegati delle varie città e il 
ministro. Ore cariche di speranze, amarezze e 
tensioni, con i visitatori indispettiti per la tsor-
presa» del temporaneo blocco ma anche incurio
siti dalle gigantesche macchine del porto allinea
te nel piazzale. La scena era dominata da due 
containers sollevati a dieci metri da terra: pode
rose torri metalliche cariche di slogan a caratteri 
cubitali, visibili da grande distanza. 

A mezzanotte, finalmente, l'annuncio che l'in
contro era finito, il breve resoconto del segretario 
regionale della FILT Daccà, la lettura di un co
municato firmato dal ministro. «Grazie a questa 
manifestazione, abbiamo fstio un passo avanti 
dopo il precedente incontro con Darida sul caso 
Genova-Liguria — hanno commentato i sindaca
listi nel corso di una conferenza stampa —. Lu
nedi inizierà il confronto con il governo per assi
curare i salari nei porti*. 

Pierluigi Ghiggini 
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Terrorismo oggi 
Si è alzato il tiro 
con il vile agguato 
a un «fratello di» 

Ho una terrificante sensazione. 
Perché, In Italia, l'uccisione del 
'fratelli dì» non fa notizia? Perché 
Il più barbaro e Inumano attenta
to del terrorismo mafioso, l'ucci
sione di Franco Imposlmato, non 
regge neanche due giorni le prime 
pagine del giornali? Perché anche 
I suol funerali sono meno idi Sta
to» di quelli di tante altre vittime 
di questi anni di piombo brigati
sta e camorrista?, con meno pre
senze e meno discorsi? 

È una sensazione che provai, 
agghiacciante, anche quando 11 

'fratello di* Patrizio Peci fu rapito 
e assassinato. Eppure la barbarie 
del gesto terrorista fu allora tale 
chele stesse Brigate Rosse si sen
tirono In dovere di fornire una 
qualche giustificazione razionale 
del loro gesto, sostenendo che Ro
berto aveva avuto una qualche 
pirte nel pentimento (per gli as
sassini 'tradimento») di Patrizio. 

Stavolta, con Franco Imposl
mato, la disumanità dell'atto è 
perfino superiore. Hanno ucciso 
un Innocente, coraggioso, sereno 
la vora tore e padre di famiglia. Un 

comunista, voglio aggiungere; un 
uomo che non ha bisogno di nes
sun rapporto di parentela per es
sere pianto come un inesistente; 
un combattente per la causa della 
liberazione del Mezzogiorno dall' 
oppressione mafiosa. 

Perché, allora, fa meno notizia? 
Se l mass-media fossero davvero 
autentici Interpreti del sentimen
to popolare, dovrebbe anzi essere 
Il contrarlo.-

Non so se si è capito dalle cro
nache giornalistiche l'emozione e 
la commozione che hanno atta
nagliato Maddalonl, la città dove 
viveva; l'affetto profondo del suol 
compagni di lavoro della Face-
Standard; la reazione emotiva di 
una comunità che lo conosceva e 
lo stimava. Paradossalmente, 
proprio ciò che ha smorazato l'eco 
di stampa, 11 fatto che si trattava 
soltanto di un 'fratello di; ha 
funzionato da amplificatore del 
dolore di tanta gente semplice, 
che ha visto in quel corpo crivel
lato di proiettili uno di loro. Non 
un nome noto, un potente, un 
protagonista. Ma proprio uno del 
tanti. 

Confesso una grave pecca pro
fessionale. Lavoro da otto anni al
la redazione deW'Unltà' di Napo

li, e non avevo mal saputo che a 
Maddalonl vivesse 11 fratello di 
Ferdinando Imposlmato, né che 
da un anno a questa parte fosse 
soggetto a minacce e pedinamen
ti. Il che testimonia la mia Insi
pienza, ma anche la modestia e la 
riservatezza dell'uomo, la sua o-
stinata volontà di non entrare 
nella società del forti e del protet
ti, ma di restare nel novero degli 
uomini di buona volontà e di nes
suna notorietà. 

Guai se questa sensazione si 
consolidasse anche nel calcoli de
gli assassini. Se lo Stato desse V 
Impressione di fare quadrato, In 
vita e dopo la morte, soltanto In
torno al tsuoh uomini. Se chi ha 
ucciso si convincesse che il suo 
avvertimento è andato a segno, 
che ci sono migliaia di 'fratelli e 
figli di> facilmente raggiungibili 
nella loro solitudine umana e isti
tuzionale. 

Perché questo è stato l'assassi
nio del compagno Franco Imposl
mato. Un monito a tutti coloro 
che con 11 proprio lavoro possano 
danneggiare e colpire gli interessi 
del signori della camorra, della 
mafia, del terrore, della P2. Ognu
no di essi, dall'altro giorno, sa che 
può essere raggiunto nel propri 

affetti più cari. In quanti di loro 
può scattare ora un'inconsapevo
le autocensura, l'umanissimo 
sentimento che spinge l'uomo a 
temere più per l suol cari che per 
sé, quasi come se avvertisse la 
concretezza del pericolo soltanto 
guardando negli occhi ti figlio, la 
moglie, Il fratello? 

Da quanto ho letto e visto In 
questi giorni, non ho avuto la sen
sazione che sia chiaro a tutti II 
salto di qualità mostruoso che l'o
micidio di Franco Imposlmato ha 
Imposto nella guerra tra Stato e 
poteri occulti. Perfino le Indagini 
di polizia sembrano percorrere 
tempi e metodi classici dell'In
chiesta di tutti Igiorni, di uno de
gli oltre trecento omicidi di cui la 
camorra si fa protagonista ogni 
anno In Campania. Mentre a 
Maddalonl si è Inaugurato un 
metodo che ricorda la logica degli 
'Squadroni della morte; la tecni
ca del 'desaparecidos; già nota 
del resto alla pratica camorrista, 
una lotta realmente senza quar
tiere alla democrazia, che la de
mocrazia italiana non può e non 
deve sottovalutare, se non vuole 
colpevolmente sottostarvi. 

Antonio Polito 

INTERVISTA / Ottaviano Del Turco, segretario generale aggiunto CGIL 
ROMA — «Ma è 11 momento 
più opportuno per parlare 
sull'Unità?». Si, è il momento 
che 11 segretario generale ag
giunto della CGIL, 11 sociali
sta Ottaviano Del Turco, 
parli di cosa si agita nel sin
dacato, nelle relazioni indu
striali, nel rapporto con il go
verno presieduto dal segre
tario elei PSL È opportuno 
che dica la sua ora perché il 
dibattito sia franco e leale, 
come si conviene tra compa
gni. 

— Si ricomincia. La Con-
/industria rifiuta di pagare 
i decimali della contingen
za accantonati. Non solo. 
Chiede di rimettere le ma
ni nei meccanismi della 
scala mobile per rallentar
la più di quanto è stato con
cordato il 22 gennaio al mi
nistero del Lavoro. 
{/•accordo storico» è già 
saiuto? 
«Sarebbe ridicolo che un 

"accordo storico" durasse 
appena lo spazio di qualche 
mese. Lo si può rinnegare, 
questo sì. E la Conflndustrla 
sembra volerlo fare. Non ci 
chiede, Infatti, solo di acce
dere a una Interpretazione, 
per la qual cosa ci bastano i 
pronunciamenti del gover
no, che di quell'Intesa resta 
garante. Gli Industriali, in 
realtà, vorrebbero farci tor
nare al tavolo di trattativa 
per decidere di tagliare 1 sa
lari reali. Ma cosi si perpetua 
uno stato di belligeranza e di 
Incomunicabilità tra le parti. 
Perché 11 sindacato può fare 
molte cose, meno che sedersi 
a un tavolo per programma
re 11 proprio suicidio». 

— Discorso chiuso, quindi? 
«Questo discorso si. E la 

Conflndustrla farebbe bene 
a fermarsi prima che sia 
troppo tardi. In effetti, ci sa
rebbe bisogno d'altro: di ri
prendere, cioè, 11 confronto 
sulle questioni vere del go
verno dell'economia. Quan
do 1 grandi conflitti sociali 
sono regolati unicamente 
dalle Interviste e dalle lettere 
o, per interposta persona, a 
palazzo Chigi e al ministero 
del Bilancio, c'è una perdita 
di potere delle parti: delia 
Conflndustrla e anche no
stro. In sostanza, il potere di 
contrattazione si tramuta in 
potere di dissuasione». 

— Ma su quali terreni è 
possìbile riprendere un 
confronto credibile e pro
duttivo? 
«Siamo chiamati a gestire 

una crisi strutturale: né bre
ve né indolore. Non bisogna 
farsi illusioni: nel prossimi 
due anni l'occupazione con
tinuerà a calare. Ecco un pri
mo problema: gli strumenti. 
Dobbiamo Inventarne di 
nuovi, e misurarci su questi: 
mobilità, regimi d'orarlo, 
formazione professionale, ri
strutturazione, relndustria-
Hz7.ft7.lone di intere aree». 

— Corrispondono, però, ad 
altrettanti strumenti nego
ziali. Ma non è proprio il 
potere contrattuale del sin
dacato che la Confindu-
stria continua a mettere in 
discussione? 
•Appunta Ma così facendo 

gli Industriali si adeguano 
alla legge della giungla, a-
desso che gli torna comoda. 
Diciamolo: ci sono stati gli 
anni della grande riscossa 
sindacale, quando si accu
mulavano risultati e conqui
ste; ma poi è arrivata la gela-

Inoeis 
delsindac 

Merloni sbaglia: non ci può chiedere di sederci a un tavolo per 
programmare il nostro suicidio - Riformiamo la contrattazione, 
poi potremo parlare della struttura del salario, scala mobile 
compresa - I rapporti con il governo a presidenza socialista 

ta, e 11 padronato ha trovato 
li terreno adatto per cercare 
rivincite. Potremmo conti
nuare a difenderci soltanto, 
magari aspettando che torni 
la primavera. Ma potremmo 
anche abbandonare la giun
gla». 

— Fuor dì metafora, cosa 
significa? 
«Possiamo trasformare 

questa fase di crisi del sinda
cato In una grande occasione 
di rinnovamento, anche del 
sistemi negoziali. Sono con
vinto che è questo l'unico an
tidoto efficace contro la cen
tralizzazione in atto». 

— Hai già qualche propo
ste? 
«Idee semmai, su cui di

scutere e lavorare. Il con
tratto nazionale triennale, 
Innanzitutto: farli come nel 
"79 e quest'anno non ha più 
senso, si accumulano tali e 
tante attese che alla fine, vo
lente o no, il sindacato entra 
in crisi. Proviamo a scoprire 
un'articolazione contrattua
le mirata al settori, là dove 
c'è un corpo sociale omoge
neo. Oggi siamo costretti a 
mettere insieme 11 diavolo e 
l'acqua santa, il settore de
cotto e quello ad altissima 
Innovazione tecnologica, col 
risultato che i rapporti di 
forza sono dettati dai punti 

più deboli del sistema delle 
imprese e del sindacato. La 
contrattazione aziendale, 
poi, va rinnovata nel vivo del 
rapporto tra 11 salarlo e il 
prodotto del lavoro. Insom
ma, la riuniflcazlone del 
mondo del lavoro, quest'Ipo
tesi strategica dell'ultimo 
congresso della CGIL, sta in 
piedi se è sostenuta da una 
capacità di contrattazione 
articolata che in questi anni 
abbiamo smarrito». 

— Fin qui è un discorso più 
che altro interno al sinda
cato. Perché lo presenti an
che come terreno di sfida 
agli industriali? 
•Perché è solo riappro

priandosi di una tale capaci
tà negoziale, solo quando II 
rapporto salario-produttivl-
tà-professlonalità sarà sal
damente nelle mani del lavo
ratori che si potranno rive
dere 1 meccanismi dell'intera 
struttura del salario, scala 
mobile compresa». 

— Un momento. La scala 
mobile è tema troppo scot
tante per non chiarirne 
tutti I risvolti- Vuoi forse di
re che può diventare conve
niente per 1 lavoratori mo
dificarla se e quando sarà 
percorso l'itinerario con
trattuale così come t-'hai 
prospettato? 

«Qualcuno, non ricordo 
chi, nel "75 profetizzò che la 
scala mobile sarebbe stata la 
morte del sindacato come 
soggetto contrattuale. L'ago
nia è già cominciata. Se si va 
avanti cosi, con questi con
tratti e con la centralizzazio
ne, spazi veri e propri di po
tere negoziale non ne avre
mo più. Saremo costretti, 
semmai, a pratiche del tipo: 
"prendi I soldi e scappa". Ma 
non voglio ci siano equivoci. 
Affrontare 11 problema della 
scala mobile come pretende 
la Conflndustrla per tagliare 
i salari, il sindacato non può 
e non deve farlo, né oggi né 
mai. Ma in un quadro di si
stemi negoziali diversi sarà il 
sindacato, saranno i lavora
tori a poter scegliere se è più 
conveniente rilanciare la 
contrattazione diretta o affi
darsi unicamente agli auto
matismi». 

— Oggi, però, la scena resta 
dominata dallo scontro so
ciale e politico. Allora? 
«Ce una sproporzione tra 

la foga spesa su qualche de
cimale e l'ampiezza del temi 
su cui pure si sono a n n u n 
ciati uomini e forze del mon
do imprenditoriale. La posso 
spiegare solo ricorrendo alla 
dietrologia. Mi chiedo, cioè, 
se I falchi della Conflndu

strla e 1 falchi del governo 
non volino di concerto per 
spaventare il sindacato e te
nerlo bloccato sulla difensi
va». 

— Hai già una risposta? 
•C'è un legame con quelle 

forze che nel governo teoriz
zano un risanamento da far 
pagare oggi al lavoratori e al 
pensionati, mentre solo nel 
2005, beato chi lo vedrà, po
tranno pagare 1 redditi e le 
rendite Ingrassate con l l n -
flazlone. È una contraddizio
ne pericolosa per un governo 
che professa la ricerca del 
consenso». 

— Una contraddizione con 
la quale il sindacato deve 
saper fare I conti, tanto più 
che la sua linea è agli anti
podi. 
•Non chiudiamo certo gli 

occhi. E la nostra linea la fa
remo valere, tanto sul ver
sante delle entrate (a comin
ciare dalla patrimoniale) 
quanto su quello della razio
nalizzazione della spesa. Non 
per giocare a! massacri del 
governi, ma perché nessuno 
può chiedere al sindacato di 
rinunciare a fare il suo me
stiere. Hai visto li film "Oltre 
Il giardino"?». 

— Perché? 
«Molti esponenti del go

verno e qualche commenta
tore ci chiede di comportarci 
come quel giardiniere che, 
qualsiasi cosa subisca, con a-
rla rassegnata ripete: "Mi 
rendo conto". Sia chiaro, 
questo non è il nostro ruolo». 

— Da socialista non avverti 
un certo imbarazzo ora che 
alla presidenza del Consi
glio c'è il segretario del 
PSI? 
•La storia della CGIL è 

storia di battaglie per l'auto
nomia del sindacato, e lo so
no dirigente della CGIL. Na
turalmente c'è 11 rischio di 
qualche strumentalizzazione 
del nostro dissenso. E qual
che volta dobbiamo fare an
che la voce grossa per richia
mare a una qualche sobrietà 
quel colleglli che perdono la 
misura. Ma quando succede 
non è per un calo di autono
mia». 

— E per cosa invece? 
«Per fa consapevolezza che 

11 sindacato, In questa fase, 
non può dire solo del no, non 
può difendere tutto così co
m'è, quale che sia 11 governo 
che è a palazzo Chigi». 

— Il dire «non chiudiamoci 
nel fortino dei no» rischia 
di essere uno slogan. Un e-
semplo concreto: a cosa di-

- re no e a cosa sì? 
•Per esemplo sulle indiciz

zazioni delle pensioni. Chi 
sostiene che tutto deve rima
nere così com'è oggi di fatto 
fa una campagna pubblicita
ria a favore delle assicura
zioni private e concede un re
galo a quelle forze politiche 
che predicano la privatizza
zione del servizi sociali. Que
sto perché il sistema in atto 
contiene meccanismi abnor
mi, come li definisce 11 com
pagno Reichlin, che depri
mono fasce di pensionati do
po che già da lavoratori han
no subito le distorsioni di un 
certo egualitarismo. In que
sto caso, 11 sindacato deve sa
per distinguere, e sostenere 
la giusta esigenza della soli
darietà con chi ha pensioni 
misere, del tutto inadegua
te». 

— Tu stesso, però, hai ac
cennato a posizioni di at
tacco frontale allo Stato so
ciale che sono dentro il go
verno. Non è una sfida alle 
forze di sinistra? 
«Certo che lo è. Oggi una 

nuova idea del Welfare State 
è 11 banco di prova per 1 rap
porti tra comunisti e sociali
sti. Misuriamoci su cosa sal
vare, dove razionalizzare, 
quali privilegi tagliare, come 
innovare. Il programma co
mune, del quale tanto spesso 
si parla nella sinistra, rischia 
di essere un appuntamento 
al quale non andrà nessuno, 
se non Io costruiamo già og
gi, dalle rispettive colloca
zioni. Insomma, dimostria
mo sul campo la capacità 
dell'intera sinistra di candi
darsi all'alternativa di go
verno. Nella CGIL uno sfor
zo In questa direzione Io stia
mo facendo. Dentro questa 
organizzazione ciascuno c'è 
con origini, storie, culture 
di «erse, ma abbiamo Impa
rato a non fare delle diffe
renze una sorta di premessa 
di valore che Impedisce la ri
cerca, certo faticosa, delPu-
nltà, bensì a concepire l'uni
tà come, un valore Inaliena
bile». 

Pasquale Castella 

/ di Sergio Staino 
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«Bisogna offrire una speranza 
che qualche cosa incomincia 
a muoversi anche per loro» 
Cara Unità, 

da qualche anno molti giovani, rifugiandosi 
in discoteche e inforcando motorini, cercano 
in queste cose un qualsiasi interesse sociale. 
uscendone poi sempre sconfitti. 

Sollecito i compagni dirigenti più sensibili 
al gravissimi problemi dei giovani ad utilizza
re le nostre posizioni in Parlamento non dico 
per risolverli, ma per affrontarli con qualche 
efficacia. Un partito così grande e popolare 
come il PCI deve, al di là della pura politica. 
offrire la coscienza ai giovani che esiste un'or
ganizzazione che non solo si ricorda di loro. 
ma può conquistare misure atte a dare loro 
speranza. 

Vi sono piaghe che si stanno allargando e 
scavano abissi sempre più profondi tra i gio
vani e la prospettiva di un lavoro e di un inse
rimento sociale. Constato giorno dopo giorno. 
attraverso testimonanze non solo ai mamme 
ma anche dei diretti interessati, che molti gio
vani sono stanchi di bussare alle porte di un 
lavoro non riuscendo mai ad ottenere una ri
sposta positiva se non si hanno conoscenze 
influenti (se invece si hanno è diverso). 

Bisogna invece offrire una speranza; e non 
solo a tutti quelli, la maggioranza, che hanno 
voglia di ben comportarsi; ma anche a coloro 
che sono già entrati a far parte di frange ever
sive, nella droga, nella delinquenza comune. 
tutto frutto di una mancata collocazione in un 
contesto sociale moderno e produttivo: una 
speranza che qualche cosa incomincia a muo
versi anche per loro. 

Perfinire chiedo al PCI di abbandonare un 
pochino il gergo politico e di scrivere in modo 
sempre più sociale, con parole semplici, per 
far capire a questi giovanissimi che c'è qual
cuno che mantiene ti contatto con loro e non li 
ha abbandonati. Anche perché, se questo non 
viene fatto da un partito così grande e di e-
strazione popolare, non riesco a capire chi po
trebbe. 

ANTONIO BARBAPICCOLA 
(Bologna) 

Centomila lire 
oppure un miliardo? 
L'imposta è la medesima 
Spett. redazione. 

per l'ennesima volta il governo italiano ci 
propina stangate fiscali, danneggiando in mo
do grave ed irreversibile il lavoratore dipen
dente ed il piccolo risparmiatore. Quest'ulti
mo, a forza di sacrifici, mette in banca qual
che soldino per la vecchiaia: lo Stato tassa in 
misura eguale, senza distinzione, l'ammonta
re del deposito, sia che risulti di centomila lire 
o di un miliardo. 

Non sarebbe ora di finirla di spremere la 
povera gente e colpire, invece, chi in pochi anni 
dal niente si è fatta una fortuna, invitandoli a 
rendere conto di come hanno accumulato l 
miliardi? 

PAOLO LENTIN1 
(Siracusa) 

Chi lotta per la libertà 
e l'indipendenza 
lotta anche per la pace? 
Cara Unità. 

sulla questione del premio Nobel per la pa
ce assegnato a Walesa, non sono d'accordo. 
Dissento, e a piena voce. 

Walesa, con 'quella» Solidarnosc. tanto 
antisovietica e antisocialista, obiettivamente 
(e la storia dirà quanto "soggettivamente...») 
ha messo in pericolo la pace, perchè se non 
fosse intervenuto Jaruzelskj l'URSS sarebbe 
intervenuta militarmente e allora sì che la pa
ce sarebbe stata in serio perìcolo. 

Non mi interessa, qui, dire se nel movimen
to di Walesa c'era più CIA che socialismo, o 
se c'erano più errori nel POUP che in Solidar
nosc. Dico che la pace, con Walesa, non c'en
tra, ma semmai c'entrano certi diritti civili 
borghesi Ima allora, perchè non dare il Nobel 
a Pannello?). 

Un premio Nobel per la pace, che porta alta 
divisione e alla discordia sulla persona pre
scelta e quindi ad una specie di guerra fredda, 
era la cosa che meno si aspettava ogni cittadi
no di buon senso. 

GAETANO MATTAROCCI 
(Massa) 

* 

Cara Unità. 
ho sentito molti compagni che hanno e-

spresso grande disappunto per rassegnazione 
del Premio Nobel a Walesa: Certamente il 
fatto è discutibile, (lo stesso governo di Varsa
via ha protestato col governo norvegese) ed è 
libero ciascuno di dire che Walesa è un agente 
dell'imperialismo guerrafondaio e che quindi 
con la -pace* non ria nulla a che fare. 

Una cosa però è certa: il Comitato che con
segna i Nobel aveva lutto il diritto di assegna
re il premio -per la pace» al dirigente sindaca
le polacco: infatti esso ha sempre precisato — 
sia oggi sia nel passato — che viene considera
to contributo alla costruzione di un mondo 
pacifico ti battersi per V indipendenza del pro
prio Paese. E nessuno poteva negare al Comi
tato di Oslo di ritenere Walesa un combatten
te per la libertà e t'indipendenza del suo Pae
se. visto il grande seguito che egli ÀJ tra i 
lavoratori di Danzica e di tutta la Polonia. 

D'altra pane, in altre occasioni, quando ta 
scelta i andata a favore di persone a noi più 
vicine di Walesa, abbiamo esaltato rassegna
zione di premi per la pace a combattenti per la 
libertà del proprio e nel p'oprio Paese. 

ALBERTO LETTERI 
(Firenze) 

Chi «sta su» 
non deve avere rapporti 
con chi «sta sotto» 
Spett. redazione. 

vi scrivo da una provincia disastrata — A-
vellino — per denunciare tabbandono in cui 
essa affoga. Disastrata dal terremoto e dalla 
cattiva amministrazione «bianca». Abbando
nata agli imbrogli tramite la strategia dei ri
catto psicologico ed economico. 

Il Comune in cui abito fu reso autonomo net 
1943 e negli stessi anni, attraverso razione di 
un prete con coordinate degasperiano-slur-
2iane. furono gettale le basi dell attuale grup
po dirigente politico tra i 'giovani leoni» figli 
di artigiani e dei fattori dei grossi latifondi. 
Fu inferio un duro colpo air antico ceto dei 
dirigenti nobili-dottori, di orientamento mo
narchico. che era passato incolume dal fasci
smo alla Repubblica. 

I giovani scudo-crociati protagonisti di 
questo sovvertimento al vertice, provenienti 
da dossi angariate ma capaci di provvedere 
alt Istruzione del propri figli, furono abili, si 
barcamenarono con promesse, favori, baratti, 

ricatti; riuscirono a dirottare nel proprio al
veo energie, desideri e sogni. Furono anche 
avvantaggiati dall'emigrazione verso il Nord 
dei più poveri e disagiati. 

Cacciali ma non scomparsi i primitivi pa
droni. apparvero i nuovi che. in famelicità, 
non si differenziavano tanto dai primi. Pensa
no anch'essi che a comandare debbono essere i 
più forti, coloro che 'la sanno lunga*. Chi 
*sta sotto», deve essere mantenuto nel suo sta
to di sudditanza, ignoranza, timidezza, tanto 
più se è un 'debole*, se non ha 'il fegato e lo 
stomaco» nel trattare col prossimo. Le strut
ture economiche (terre. Comune, negozi, ban
ca. imprese) debbono essere conservate nella 
gestione e nel possesso alla solita catena ne pò-
tistica. 

Chi 'Sta su», chi si è emancipato dal lavoro 
manuale, non deve avere rapporti con chi -sta 
sotto», con chi è legato alla zolla e al padrone. 
I matrimoni debbono avvenire solo tra mem
bri di identiche classi: poveri con poveri, pos
sidenti con possidenti. La Chiesa deve essere 
difesa per conservare l'obbedienza alle autori
tà. ai pregiudizi. I lavoratori e gli organi pub
blici, statali e locali, debbono essere beffati e 
sfruttati in tutti i modi possibili. 

Sistemi difensivi sofisticati sono stati ela
borati, tra i quali eccelle il ricatto, espresso e 
sintetizzato dal monito: «O con me. o contro 
di me». E molti non hanno scelta, si piegano e 
accettano passivamente senza alcun pensiero 
di cambiamento. 

Mancano strutture industriali, commercia
li, culturali. In conclusione 'Ogni cosa è al suo 
posto» e dorme, senza mal permettere sogni di 
futuro e di sviluppo. 

MICHELE DE MARCO 
(Venticano - Avellino) 

Siamo già «nel futuro» 
ma quelle tendono sempre 
a farsi più pesanti 
Spett. Unità. 

dire, come fa Craxi, che per il bene degli 
italiani è meglio subire stangate oggi che su
birne di più dure in futuro è affermazione 
fatua ed effimera: siamo già 'nel futuro» ri
spetto alle prime stangate fiscali e tuttavia 
non risulta che esse tendano a rarefarsi, quan
to piuttosto a farsi più pesanti e brutali. 

Inoltre, essendo sganciate dalla ripresa e-
conomica, inflazione e disoccupazione anzi
ché decrescere aumentano di pari passo col 
prelievo governativo: sono un mostro trifauce 
che divora se stesso per poi tornare ad avere 
più fame di prima. 

G. ZUCCOTTO 
(Isola della Scala - Verona) 

Quel motto è in contrasto 
con tutta 
l'esperienza della storia 
Cara Unità. 

popoli di tutto il mondo, unitevi prima che 
sia troppo tardi! Alla vigilia dell'installazio
ne dei missili americani in Italia e nell'Euro
pa occidentale, il linguaggio volgare e provo
catorio del Presidente americano Reagan ri
volto al dirigenti sovietici, secondo cui 
l'URSS è l'impero del male; I suoi teaders 
sono bugiardi, avventurieri, cinici, infidi, sen
za scrupoli e così via, mi fa venire in mente che 
il merlo dice al corvo: 'Come sei nero». 

Questa non è ta strada maestra da percorre
re per arrivare alla pace e alla distensione del 
mondo. Senza tema di esagerare, stiamo at
traversando un momento cruciate della storia 
del nostro Paese e di tutto il mondo. L'ombra 
apocalittica della bomba atomica riappare 
sul nostro pianeta. 

Reagan, sviluppando la crociata contro il 
socialismo, cerca di costringere la gente a ri
conoscere l'Unione Sovietica come fonte del 
pericolo di guerra, perché gli Stati Uniti e i 
Paesi delta Nato puntano essenzialmente sul
ta corsa sfrenata agli armamenti, che viene da 
anni mascherata con le false accuse della 
'minaccia militare sovietica». 

La politica di Washington spinge l'umanità 
verso una terza guerra mondiale. La test «Se 
vuoi la pace, preparati alla guerra» è profon
damente sbagliata e disumana. Essa è in con
trasto con tutta l'esperienza della Storta. La 
guerra non è una fatalità; ma nemmeno la 
pace viene da sé, in modo automatico: per ta 
pace bisogna lottare nella maniera più decisa. 
Con la parola d'ordine 'Posti di lavoro invece 
dei missili». / popoli devono tonare con slan
cio maggiore contro i guerrafondai. 

S. FONTANELLA 
(Genova) 

Tre perle 
Cara Unità. 

non sono rare le serate in cui alcune emit
tenti private abruzzesi trasmettono monolo
ghi del nostro ministro Remo Gas pari. È vero: 
il ministro non è solo, essendoci anche l'inter
vistatore. ma questi più che intervistatore è un 
mal celato porgitore di domande, per me già 
preparate da altri, forse dallo stesso ministro. 

E comunque inammissibile che un perso
naggio della DC e della vita pubblica italiana 
profferisca pubblicamente rozzezze come 
quelle che citerò. 

Circa due o tre anni fa. parlando degli 
schermi dell'alloro Tele Maiella (ora TVL. 
con sede in Chietl). il ministro ebbe a dire, sul 
caso Marco Donat Cattin, le seguenti parole: 
«Da un figlio comunista non ci si poteva aspet
tare altro». 

Quasi due settimane fa, tre emittenti priva
le locali (precisamente: Tele Max. con sede im 
Lanciano, in provincia di Chietl, Tele Abruz
zo. con sede all'Aquila, ed ancora TVL) hanno 
dato di nuovo spazio alla tracotanza del mini
stro. il quale tra l'altro, ha detto a proposito 
della nota e triste vicenda dell'aereo civile di 
linea abbattuto dai caccia sovietici: «I russi 
hanno affermato che pensavano si trattasse di 
un aereo spia, ma oggi, al tempo dei satelliti, 
non c'è bisogno di acrei spìa, e poi era troppo 
grosso l'aereo abbattuto per essere confuso con 
un aereo spia». Evidentemente il nostro mini
stro è poco informato e non presta attenzione 
neanche al Tot. E il ministro concludevo Fin
tervista con questa considerazione; «E poi la 
gente vota comunista...». 

Nell'ultima «intervista» da me ascoltata, il 
25 settembre, da Tele Max. circa alte ore 
20.53. a proposito del caso delVon Antonio 
Negri egli infine ha detta: «Come tutti quelli 
della sinistra, l'on. Negri preferisce fuggire di 
fronte alle responsabilità...». 

Mi pare non ci sia bisogno di commenti. 
SM 

( Chicli) 

Prima in francese, poi... 
Cara Unità. 

sono un ragazzo polacco di 19 annL Cerco 
degli amici in Italia con cui corrispondere in 
francese. Vorrei poi imparare Vitaliano anche 
per mezzo dello scambio delle lettere. 

TADEUSZ KUNCY 
(Kowalska 14 m. 70,41800 Zabrze) 

http://Hz7.ft7.lone
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La Cassazione annulla 
la condanna al primario 

«cucchiaio d'oro» 
Dal nostro corrispondente 

TRIESTE — La lunga vicenda giudiziaria di Cesare Attilio Piz
zamiglio, il ginecologo «cucchiaio d'oro» e obiettore di coscienza 
di Spilimbergo, non si è ancora conclusa. La Corte di Cassazione 
ha infatti annullato la sentenza di condanna a un anno e due 
mesi, per falso continuato, emessa il 28 settembre dell'anno scor
so dalla Corte di Appello di Trieste. Non si conoscono le motiva
zioni della decisisene, che comporta la celebrazione di un nuovo 
processo davanti al giudice di appello di Trieste. Il caso Pizzami
glio trae origine dagli aborti che il primario aveva praticato 
negli anni 70 nell'ospedale civile di Spilimbergo. Pizzamiglio usò 
strutture e personale dell'ospedale pubblico, falsificò le cartelle 
cliniche relative a quegli interventi e si fece naturalmente paga
re le sue prestazioni. Allorché entrò in vigore la 194. Pizzamiglio 
si rifugiò nell'obiezione di coscienza. Ma fu meno fortunato di 
tanti altri cucchiai d'oro del suo stampo. Tre donne pordenonesi 
ebbero infatti il coraggio di denunciarlo, sfidando il tribunale e 
l'opinione pubblica. Il medico e le donne vennero rinviati a 
giudizio e il tribunale di Pordenone condannò Pizzamiglio a un 
anno di reclusione per il reato di falso, applicando a lui e alle 
coimputate l'amnistia per l'aborto. Le donne rifiutarono però 
l'amnistia e ricorsero per essere completamente scagionate. Il 

f(rimario di Spilimbergo si guardava bene dal fare altrettanto, 
imitando il suo ricorso alla condanna per il falso. La corte di 

Appello di Trieste aumentava lievemente la sua condanna e al 
contempo dichiarava la non punibilità delle tre donne. Ora, 
come si è detto, la Cassazione ha annullato la sentenza di con
danna a Pizzamiglio, rimandando gli atti ai giudici di merito 
per un nuovo processo. 

Ritratto di ragazza 
di 40 mila anni fa 
trovato in Russia 

LENINGRADO — Archeologi sovietici hanno rinvenuto un ri
tratto di giovane donna risalente all'epoca dell'uomo detto di 
Cromagnon, in poche parole il primo ritratto della storia. La 
scoperta è avvenuta durante scavi in corso a Kostenki, nella 
Russia centrale, una delle zone archeologicamente più ricche 
per quanto si riferisce a resti dell'uomo primitivo, e si tratta di 
una figura in miniatura ricavata da una zanna di mammuth. 
L'ignoto autore della figurina, a differenza dei suoi simili dell'e
poca, delineò in dettaglio l'aspetto di una giovane donna della 
sua tribù. Prima d'ora, gli archeologi avevano scoperto solo rap
presentazioni schematiche di uomini del Cromagnon, ominidi 
simili all'uomo attuale (homo sapiens) che vissero secondo la 
scienza 40.000 anni orsono. Nikolai Praslov, direttore della spedi
zione dell'istituto di archeologia della accademia sovietica delle 
Scienze, ha definito la figurina come «la Venere dell'età della 
pietra». «Siamo affascinati — ha detto Praslov alla Tass — dalla 
meravigliosa immagine dell'antica bellezza. Con la sua accon
ciatura e gli occhi oblunghi ricorda le rappresentazioni di donne 
sui monumenti egiziani». 

Insieme alia figurina, sono stati trovati resti di un diadema 
ricavato da un osso di mammuth, zanne forate di una volpe 
polare con cui venivano ricamati abiti femminili e spille da 
capelli incurvate. La zona di Kostenki, situata nella parte supe
riore del Don non lontano da Voronez, è a buon diritto considera
ta come un vero e proprio «santuario» dell'archeologia sovietica. 
Gli scavi condotti dal 1979 in avanti hanno messo in luce più di 
60 strati formatisi nel corso dei millenni su quello che era inizial
mente un insediamento di antichi cacciatori di mammuth. 

Salame gigante dall'Italia 
COLONIA (Germania federale) — Il salame gigante che la gra
ziosa hostess si accinge ad affettare è uno dei «biglietti da visita» 
dei prodotti italiani esposti nella citta tedesca, nell'ambito della 
più grande mostra di prodotti alimentari del mondo. 

Il dramma di Pozzuoli continua 
Casa, scuola, economìa 
tre facce dell'emergenza 

Il ministro Scotti dice di voler lanciare una sfìda che punti dritto alla ricostruzione 
Riunite le sezioni del PCI con Giorgio Napolitano - Le cifre di un disagio acutissimo 

Dalle nostra redazione 
NAPOLI — II ministro per la 
Protezione civile Enzo Scotti 
lancia una sfida. Intende — co
sì ha detto — mirare più alto 
dell'emergenza per vincere l'e
mergenza e puntare diritto alla 
ricostruzione di Pozzuoli. Lo ha 
dichiarato ieri pomeriggio ai 
giornalisti nel corso di un in
contro convocato in prefettura. 
Della ricostruzione, del futuro 
di Pozzuoli si stanno occupan
do in molti. Doverosamente ne 
sta discutendo l'amministra
zione di sinistra, il consiglio co
munale, ne discutono i sindaca
ti. Ne hanno discusso ieri po
merìggio i direttivi delle sezioni 
comuniste di Pozzuoli che si so
no riuniti con Giorgio Napoli
tano, presidente del gruppo 
parlamentare del PCI. 

Ma quali sono i contenuti 
della sfìda di Scotti? In primo 
luogo il ministro vuole procede
re ad uno stretto coordinamen
to con responsabilità uniche, 
tra i settori e le competenze im

pegnati nel dramma Pozzuoli. 
Per la sorveglianza vulcanica il 
riferimento è il professor Bar
beri, responsabile del progetto 
geodinamico del CNR, per 
strutturisti e ingegneri compe
tenti per le strutture urbane ed 
edilizie sono t professori Gian-
greco e Croce; infine, per la 
Protezione civile è il prefetto 
Pastorelli. Vi è poi tutta la par
te da impegnare contestual
mente nella ricostruzione che il 
ministro intende mobilitare ad 
alto livello tecnico professiona
le e rapidamente, istituziona
lizzando le responsabilità di 
progettazione, chiamando l'U
niversità, interpellando la 
CEE, tagliando fuori le mire 
della camorra e della specula
zione contando sulla manife
stata disponibilità dei sindacati 
a contrattare doppi turni conti
nuati di lavoro, per mantenere i 
tempi entro l'anno previsto. 

Per ora, comunque, nono
stante la dichiarazione di sfida, 
è l'emergenza che incalza 

drammaticamente. È l'esodo di 
30.000 persone, peraltro ancora 
incompleto, dal centro storico 
della città che incontra difficol
tà, ritardi, lentezze, mancanza 
di sistemazioni adeguate. Si ha 
bisogno di case, di un numero 
imprecisato di case. Scotti ha 
confermato il piano di requisi
zioni anche nelle zone di Lati
na, Fonnia, Minturno e ha lan
ciato un appello per la solida
rietà e la collaborazione: «Dob
biamo setacciare e censire tutte 
le abitazioni possibili per avere 
un quadro delle disponibilità». 
Ci sono ancora due o tremila 
persone da sgomberare e poi si 
affaccia il problema delle tende 
da sostituire con alloggi meno 
precari. 

Ma non basta. Ci sono incer
tezze e preoccupazioni anche 
per aree della città esterne a 
quella definita di maggiore ri
schio. Recentemente i tecnici 
hanno confermato al ministro 
che i fenomeni verificatisi nel 
1970 e quelli di oggi hanno il 

medesimo epicentro. E gli 
strutturisti, esperti di statica 
delle costruzioni, hanno affer
mato che proprio in questa zo
na epicentrale Pozzuoli presen
ta il massimo di edifici fati
scenti e di strade strette. D'al
tra parte poiché è certo che il 
fenomeno di bradisismo e le 
scosse di terremoto, sia pure di 
energia limitata entro una ma
gnitudine di 4,2 circa, avranno 
una evoluzione lunga e si ripe
teranno, bisogna attrezzarsi 
per il futuro. I ritardi sono e-
normi. Solo venerdì sono co
minciate le demolizioni. Solo 
venerdì sono cominciate le ve
rifiche statiche. Millecinque-
centotre alloggi requisiti, o of
ferti contro l'indennizzo di tre 
milioni, sono pochi. Le requisi
zioni continuano anche a Lati
na, a Formia, comunque al di là 
del Garigliano. Scotti dice che 
non c'è alternativa. Ma ciò por
ta a uno smembramento della 
popolazione. Come si va in fab
brica, come funzionerà l'econo
mia della città? 

Sfrattati in coda davanti all'Ufficio assistenza di Pozzuoli 

Per le scuole, nella riunione 
di ieri mattina col ministro per 
l'istruzione Franca Falcucci si è 
cominciato a prendere delle de
cisioni. I quattro circoli di scuo
le elementari esistenti nel cen
tro storico saranno trasferiti al 
rione Toiano, piuttosto decen
trato rispetto alla zona di ri
schio. Domani riprendono le le
zioni nei due circoli esistenti in 
questo rione e ad Arco Felice: 
doppi turni a giorni alterni. Il 
prefetto Boccia farà installare 
40 aule prefabbricate al Villag
gio Coppola Pinetamare per 
parte degli alunni sfollati. Ri
prendono anche le medie in tri

pli turni quotidiani in alcuni e-
difici scolastici. Mancano anco
ra soluzioni per i 1500 alunni 
del tecnico commerciale e per i 
600 del magistrale. In sostanza 
si può dire che il problema per i 
quasi 15000 alunni di Pozzuoli 
è appena intaccato. 

Dunque, mentre il vulcano. 
dopo le 170 scosse di giovedì 
mattina, si è quasi completa
mente acquietato nelle ultime 
ore, preparando qualch.3 altra 
impennata, rimangono aperti 
tutti i drammi di Pozzuoli, tut
te le emergenze umane, sociali, 
economiche. 

Franco De Arcangelis 

NAPOLI — Sarebbe stato un tentativo di suicidio, quanto 
meno un'autopunlzlone non una tentata evasione. Cosi viene 
spiegato 11 salto di dieci metri che uno del cutolianl più famo
si, Salvatore Imperatrice, 25 anni, ha compiuto l'altra sera 
dalla finestra di una caserma del carabinieri, a Napoli. Ora 
Imperatrice è ricoverato nel reparto rianimazione del Carda
relli dov'è piantonato. Le sue condizioni malgrado la frattura 
del bacino, vanno lentamente migliorando. 

L'episodio è avvenuto nel pomeriggio di venerdì, quando 
Imperatrice ha chiesto di andare In bagno. Una volta arrivato 
nel gabinetto 11 giovane camorrista ha aperto la finestra e si è 
gettato nel cortile. Forse, voleva «atterrare» su un folto cespu
glio, ma lo ha mancato. L'erba e la terra bagnata hanno 
attutito 11 colpo, che comunque è stato violento. 

Camorrista «pentito» 
si getta dalla finestra 
Un clamoroso tentativo di fuga? Oppure un tentativo di 

suicidio? Forse solo Imperatrice sa come siano andate le cose. 
Va detto, però che lo «schieramento» davanti alla caserma dei 
carabinieri è in genere molto nutrito. È difficile, quindi, un 
tentativo di evasione. 

Si fa strada, dunque, un'altra Ipotesi. Vediamo. Imperatri

ce avrebbe deciso di pentirsi proprio durante 11 processo alla 
banda Cutolo (quello sospeso per un cavillo giurìdico dieci 
giorni fa), ma il suo «pentimento» aveva 11 solo scopo di scon
fessare le dichiarazioni degli altri cinque cutolianl che stanno 
collaborando con I magistrati. Il «gioco» è stato scoperto dagli 
investigatori ed Imperatrice con il suo gesto avrebbe voluto 
far sapere ai suoi «amici» che la sua missione era fallita. 

Ma viene avanzata anche un'altra ipotesi. Imperatrice a-
vrebbe dovuto fare il «finto» pentito, ma arrivato in caserma 
avrebbe collaborato davvero. «Radio carcere» a questo punto 
gli ha inviato numerosi «messaggi». 

Sarà una coincidenza, ma proprio dopo questi messaggi 11 
«pentito» ha fatto il volo dalla finestra. Voleva riconquistare 
la fiducia del suo «capo»? 

Tra le 1700 imbarcazioni in mostra al Salone della nautica di Genova 

Non è Azzurra, ma costa solo due milioni 
È il prezzo di un cabinato... ancora da montare - C'è pure chi va per 
mare guidato dal satellite - I progressi della tecnologia strumentale 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — È un «ripetitore compatto» di 
satellite meteorologico: un mobiletto metal
lico più piccolo di un «hi-fi» sormontato da un 
televisore. Nello schermo vediamo la terra, le 
nuvole 1 venti e, volendo, ottenleamo anche 
la fotografia Immediata dell'immagine. Do
vendo decidere un viaggio per mare basta 
un'occhiata e slamo in grado di sapere cosa ci 
aspetta sulla rotta, quando partire e dove fer
marci prima che arrivi ti maltempo. È uno 
del gioielli della tecnologia esposti al Salone 
nautico di Genova. Costa da un minimo di sei 
milioni ad un massimo di venticinque. È an
che un «status symbol» per 1 nuovi ricchi del 
mare. Per chi può spendere di meno c'è un 
altro strumento, anche questo collegato con 
satelliti geostazionari (che percorrono cioè u-
n'orblta equatoriale mantenendosi sempre 
alla stessa altezza) che consente a chi sta in 
mare di avere In ogni momento con precisio
ne dell'ordine di pochi metri l'esatta posizio
ne del punto nave. Basta con I complicati 
carteggi e I calcoli — quasi sempre sbagliati 
— sulla declinazione magnetica e gli scarti 
della bussola: è sufficiente premere un pul
sante e sul «display» appare la posizione in 
gradi, minuti e secondi. Con un palo di milio
ni è possibile metterlo In barca e non occupa 
neppure molto posto, non più di una comune 
radio. Le più sofisticate tecnologie di minia-
turazlone potrebbero, già oggi, trasformare 
questo strumento In una scatolina non più 
grande di un pacchetto di sigarette al costo di 
un normale orologio al quarzo. 

Se la tecnologia strumentale sta facendo 
grandi progressi quella nautica procede con 
grande lentezza: si affinano materiali, si 
cambia qualche profilo di scafo ed è tutto. 
Basti pensare alla piccola rivoluzione provo

cata dai costruttori australiani modificando 
in modo lievissimo II bulbo della loro barca 
ed Inserendovi due alettoni: il tutto sufficien
te a guadagnare qualche decimo di nodo nel
la velocità e conquistare la coppa d'America. 

L'eco della passione con cui milioni di ita
liani hanno seguito l'ormai famosa regata e 
la piacevole sorpresa del piazzamento italia
no ha raggiunto naturalmente anche il salo
ne nautico Inaugurato ieri — In modi e circo
stanze decisamente Insolite come ampia
mente diamo conto in altra pagina — dove 
«Azzurra» ha un posto d'onore. La barca ita
liana arriva stamane alla fiera, scaricata da 
un mercantile con cui ha attraversato l'A
tlantico. e sarà collocata all'ingresso del salo
ne. Alle 10,30 tutti gli «sponsor» ed i compo
nenti dell'equipaggio presenteranno alla 
stampa oltre che un bilancio dell'avventura 
americana I progetti per la sfida australiana 
del 1987. Questo pomeriggio, alle 16, nell'au
ditorium del salone nautico proiezione in 
multlvlslon delle più belle immagini di Az
zurra e della sua storia. 

La gran folla che Ieri ha gremito 11 salone 
ha potuto rendersi conto delle rilevanti po
tenzialità dell'industria italiana del settore e 
la sua flessibilità nelle proposte di mercato. 
Accanto alle barche da sogno, c'è la grande 
flotta delle vacanze, di tipo medio e piccolo. 
Se qualcuno è veramente appassionato di 
mare e di vela (personalmente siamo piutto
sto settari e facciamo coincidere queste ca
ratteristiche) c'è la possibilità di farsi un ca
binato con quattro posti Ietto ad un prezzo 
inferiore a quello di un'utilitaria usata: il 
•mlnl-cab», imbarcazione a vela con deriva e 
quattro posti letto, costa due milioni e 790 
mila lire In scatola di montaggio. Lo stesso 
•mlnl-cab» costruito può essere acquistato 

anche a cinque milioni. 
Più costosi I motori fuoribordo e In genere 

1 motoscafi che hanno un mercato di gran 
lunga superiore (il rapporto fra vela e motore 
nel parco nautico oggi esistente In Italia è di 
uno a venticinque), data la propensione dell' 
italiano a proseguire in mare l'abitudine 
quotidiana di stare al volante. Stazionario, 
invece. Il mercato del canotti pneumatici do
ve gli aumenti sono contenuti nei livelli di 
Inflazione. 

Il «salone» oltre ad offrire la scelta fra 1.700 
Imbarcazioni (772 a motore, 270 a vela, 124 
gozzi e lance, 288 canotti e 166 tavole a vela) 
mette In mostra tutto quanto et sia di meglio 

sul mercato delle attrezzature per sub, un 
settore che attualmente va forte sul mercati 
mondiali, grazie all'elevato valore aggiunto 
(tecnico, di stile e di gusto) del produttori ita
liani rispetto alla concorrenza estera. 

E infine c'è «acquarama»: una struttura di 
scivoli alta come una casa di sette plani e 
complessa come le familiari «montagne rus
se». Grandi e piccini si fanno sette plani di 
scale e poi si lanciano (seduti o a pancia In 
giù) piombando dopo qualche minuto di gi
ravolte In una piscina. Basta guardarla per 
Immaginare subito: destinazione Romagna. 

Paolo Salotti 

Tre della 'ndrangheta 
colpirono a morte 

Franco Imposimato 
CASERTA (s. m.) — Le indagini sul barbaro assassinio di Franco 
Imposiniato procedono a ritmo serrato. Sulla base di alcune 
testimonianze si cerca di ricostruire i primi fotokit dei tre com
ponenti il commando che ha portato a termine la barbara «ven
detta trasversale». La meccanica dell'accaduto è ormai del tutto 
chiara. A quell'ora quando Franco Imposimato e sua moglie, le 
cui condizioni sembrano migliorare, stavano facendo ritorno a 
casa, appena usciti dalla Face Standart, dove lavoravano, era un 
caos di traffico. Franco Imposimato era preceduto da un ca
mion. La sua «Peugeot» doveva svoltare a destra, per immettersi 
in via Liberta. Gli Imposimato dovevano, infatti, riprendere i 
due figlioli che si trovavano a casa di una cugina. Franco Impo
simato, dunque, ha dovuto rallentare, ed è stato l'attimo fatale. 
Una «Ritmo» grigio metallizzato lo affianca. Due uomini gli si 

ftarano dinnanzi e senza profferire parola alcuna scaricano su di 
ui le loro 357 Magnum e le 38 Special. Tredici colpi, per l'esattez

za. Due colpiscono anche la signora Maria Luisa Rossi. Gli altri 
vanno tutti a segno. Uno dei criminali, dalle poche testimonian
ze raccolte, sarebbe un individuo sui 40 anni, di statura media, 
robusto e tozzo nei lineamenti. Dei militari a bordo di un pullmi
no, presenti alla scena, hanno portato i primi soccorsi alla signo
ra Maria Luisa Rossi, tra un fuggi fuggi generale dei presenti 
terrorizzati. Gli inquirenti, ora, già sembrano puntare su un 
commando calabrese composto da personaggi noti, con basi di 
appoggio nella camorra locale. 

Intanto è stato stabilito che l'auto del commando è stata ritro
vata vicino S. Leucio di Caserta, nei pressi di un autosalone, fu 
rubata nel marzo scorso a S. Angelo in Formis. E stata rinvenuta 
nell'ambito di una battuta che ha impegnato carabinieri, polizia 
e gli uomini della squadra mobile di Caserta. 

Home 
computer: 
retata FBI 
NEW YORK — L'FBI (Fede-
ral Bureau of Invcstigption) 
ha sequestrato in una dozzina 
di abitazioni, dislocate in tutto 
il paese, piccoli computer, so
ftware ed altro materiale usa
to da giovani entusiasti dell'e
lettronica nel tentativo di im
pedire il propagarsi di alcuni 
sistemi d'intrusione clandesti
na nei grossi computer di so
cietà private ed anche del Pen
tagono. L'operazione ha inte
ressato soprattutto le città di 
Los Angeles, Detroit, Tucson 
(Arizona), Norman (Oklaho
ma) e New York. Un portavoce 
della polizia federale ad Ale
xandria (Virginia) ha detto 
che le indagini sono allo sta
dio iniziale e che ci vorranno 
molti mesi prima che si giun
ga a formulare delle accuse. 
Nel mirino della polizia ci so
no alcuni geniali giovani che 
«giocando» col proprio perso
nal computer riescono ad inse
rirsi nei sistemi elettronici di 
grossi enti e società. 

«Curai la Ligas ma non sapevo che era br» 

Fa nuove ammissioni 
Pinella, la sua 

posizione s'aggrava 
Nuovo lungo interrogatorio ieri per l'ex senatore del PSI 
Latitante legale della 'ndrangheta coinvolto nella vicenda 

ROMA — L'ex senatore socia
lista Domenico Pinella sembra 
avere bruscamente cambiato la 
sua linea difensiva e ora, delle 
gravi accuse che gli contestano 
tre giudici romani, inizia ad 
ammettere qualcosa. «È vero, 
ho osservato Natalia Ligas.. ma 
non l'ho fatta ricoverare nella 
mia clinica», ha detto Pinella 
nel corso del lungo interrogato
rio cui l'ha sottoposto tra giove
dì e ieri il giudice Amato. L'ex 
senatore socialista avrebbe af
fermato però che non sapeva 
che la donna «osservata» (aveva 
un proiettile in una gamba) era 
la nota terrorista e avrebbe 
continuato a negare che, come 
«compenso» per questo favore 
alle Br, abbia richiesto all'orga
nizzazione terroristica il seque
stro dell'assessore della Basili-
cata Schettini, socialista anche 
lui ma suo avversario politico. 

A quanto si è appreso, tutta
via, nel corso della deposizione 
Pinella avrebbe ammesso an
che qualche altro elemento del
l'accusa. A proposito dell'epi
sodio Ligas, Pinella avrebbe 
affermato che la donna gli fu 
portata nello studio e indicata 
come vittima di un «episodio 
d'onore»; per questo non fece 
nessuna denuncia. Le avrebbe 
fornito qualche consiglio ma 
non l'avrebbe curata e, comun
que, dopo quella volta non l'ha 
più rivista. Questa versione 
sembra contrastare con l'accu
sa e con le affermazioni di alcu
ni «pentiti» raccolte dai giudici 
romani Imposimato, Priore e 
Amato. 

Secondo l'accusa l'ex senato
re Pinella avrebbe tenuto rap
porti con i capi delle Br, princi
palmente con il leader dell'ala 
movimentista Giovanni Senza-
ni. Sempre secondo l'accusa a-
vrebbe promesso l'intervento 
di cosche mafiose calabresi per 
favorire l'evasione dei detenuti 
politici di Palmi e Lamezia. 

Questo capitolo della vicen
da sembra particolarmente im
portante. La Ligas, infatti, sa
rebbe stata portata da Pinella 
con il beneplacito di alcuni per
sonaggi della 'ndrangheta che 
l'avevano presa sotto la loro 
protezione. Una delle persone 
imputate assieme all'ex senato
re è ora l'aw. Tommaso Sor
rentino, latitante: questi è stato 
il difensore di fiducia di boss 
della 'ndrangheta e poi anche 
del brigatista Enrico Fenzi. il 
quale però gli revocò il manda
to, quando decise di collabora
re con gli inquirenti, contri
buendo a chiarire proprio il «ca
so» Pinella. Sulfalleanza tra 
terroristi e criminalità organiz
zata un anno fa aveva comin
ciato a rilevare qualcosa il bri
gatista Ennio Di Rocco che fu 
assassinato subito dopo nel car
cere di Trani. 

Proprio sulle accuse rivolte a 
Domenico Pinella, intanto, 
nuove rivelazioni verranno 
pubblicate dal settimanale >L' 
Espresso» nel numero in edico
la da domani. Secondo la rivi
sta la storia delle cure prestate 
alla Ligas. che è di parecchi me
si fa, sarebbe stata confermata 
recentemente anche da un altro 
«pentito». Si tratterebbe di Gio
vanni Pil&nzio, braccio destro 
di Giovanni Senzani. A dire del 
settimanale il «pentito» avreb
be appreso i dettagli della oscu
ra vicenda proprio dal suo ca
pobanda e dalla Ligas. Sarebbe 
stato Senzani in persona, anzi, 
a far portare, grazie ai suoi 
•contatti», la Ligas nella clinica, 
chiarendo subito però che le Br 
avrebbero dovuto «sdebitarsi». 
Il «favore» che — parole dell'ac
cusa — Pinella avrebbe chiesto 
sarebbe stato appunto il seque
stro dell'assessore socialista 
Schettini, «nemico» però dell'ex 
parlamentare. Alla base della 
richiesta vi sarebbero motivi di 
potere e soprattutto finanziari, 
dato che con le sue decisioni 

Schettini aveva messo in diffi
coltà economiche la clinica di 
Pinella. La Ligas — afferma il 
settimanale — fu curata lì (par
ticolare che Pinella, come si è 
visto, nega) e anzi l'ex senatore 
avrebbe portato ogni mattina 
fiori alla terrorista che venne 
registrata come amica del par
lamentare. Il piano per seque
strare Schettini, come si sa, fu 
effettivamente messo a punto 
ma saltò con l'arresto di Gio
vanni Senzani. 

Su questa vicenda è interve
nuto, ieri, con una dichiarazio
ne anche il figlio di Domenico 
Pinella, Gianni, consigliere re
gionale della Basilicata. «Il pro
fondo affetto di figlio — affer
ma Gianni Pinella — se la noti
zia relativa alla cura della Li-
gas, pubblicata dai giornali, ri
spondesse al vero, non mi esi
merebbe dall'esprimere scon
certo e disapprovazione. Ri
mango convinto tuttavia che 
mio padre sia estraneo alle ac
cuse contestategli». : ; 

«Roberto Calvi fu ucciso» 
dicono ora a Londra 

LONDRA — Il capo dei giurati che nella seconda inchiesta 
del caso Calvi emisero un «verdetto aperto» è convinto ora che 
l'ex presidente del Banco Ambrosiano venne ucciso, in una 
dichiarazione rilasciata al «Times» il consulente nel settore 
del crediti Brace Kltchen di 41 anni sostìc-ne che «con quello 
che è emerso nel periodo successivo all'inchiesta, avremmo 
chiaramente espresso un verdetto di uccisione da parte di 
una persona o persone sconosciute. Io credo che — ha conti
nuato — se avessimo saputo quello che sappiamo ora la mag
gioranza dei giurati avrebbe dato un verdetto di omicidio». 

Con 11 «verdetto aperto» pronunciato nel giugno scorso dal
la giuria di cui Bruce Kitchen era a capo venne annullato il 
giudizio di suicidio emesso nella prima inchiesta effettuata 
subito dopo 11 ritrovamento del banchiere impiccato sotto ii 
ponte del Frati Neri sul Tamigi. Con tale-verdetto i giurati 
non escludevano le possibilità sia del suicidio sia dell'omici
dio. Il capo della giuria della seconda inchiesta londinese 
sulla morte del Calvi ha dichiarato al Times di avere cambia
to Idea nel giugno scorso sulla scorta di episodi della vita del 
banchiere Italiano, di cui è venuto a conocenza successiva
mente, ed in particolare per i rapporti che Calvi aveva con il 
capo della P2 Licio Gelli e con la Banca vaticana. Dopo l'in
chiesta di cinque mesi fa egli sostiene di avere parlato con 
altri componenti della giuria, uno dei quali gli avrebbe detto 
esplicitamente: «Abbiamo preso una decisione sbagliata». Il 
«Times» riferisce che Brace Kitchen ha scritto all'editore del 
libro «The Calvi affair» indicando che, in base alle norme che 
regolano le testimonianze nelle inchieste, non si tenne conto. 
nel giugno scorso, dei vitali e importanti precedenti del caso. 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

11 14 
13 20 

Bolzano 
Verona . 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
PiM 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Beri 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE: una perturbazione abbastanza attiva si muove dall'Europa 
nord-occidentale verso l'arco alpino. L'avvicinarsi di detta perturbazione 
determina sulla nostra penisola una graduale diminuzione della pressio
ne atmosferica. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali inizialmente condizioni 
di tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e schia
rite; durante il corso della giornata tendenza ad intensificazione della 
nuvolosità con successive precipitazioni ad iniziare dalla fascia alpina. 
Sulla ragioni centrali inizialmente cielo molto nuvoloso con qualche pre
cipitazione aparsa a durante il pomeriggio tendenza alla variabilità; hi 
••rata o durante la prossima notte nuova intensificazione della novolosi-
tè. Sull'Italia meridional* scarsa attività nuvolosa ed ampia zona di •ara
no ma con tendenza alla variabilità nel pomeriggio. Temperatura in 
diminuzione al nord a successivamente al centro. 
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Un convegno a Bologna organizzato dal sindacato degli inquilini 

Mille «tipi» di giovani con 
un grande bisogno: la casa 

Soli o in coppia, separati, studenti, esprimono una domanda urgente e spesso senza una 
risposta che non sia speculativa - L'esperienza delle donne di Milano - Le proposte 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — .Giovani: obiet
tivo casa», il tema dibattuto per 
due giornate a Bologna dal SU-
NIA per elaborare iniziative 
che rispondano alla domanda 
di abitazione dei giovani, delle 
nuove coppie (se ne formano 
250-300.000 all'anno), dei co
niugi separati, degli studenti 
fuori sede, di quanti vogliono 
vivere soli, fuori della famiglia 
tradizionale. I giovani e la casa, 
un argomento stimolante, di 
vaste dimensioni che ha fatto 
discutere forse, per la prima 
volta, assieme, i protagonisti 
delle esperienze spontanee de
gli ultimi anni (comitati giova
ni coppie, occupanti di case 
sfitte, cooperative di autoco-
Btruzione, comitati di universi
tari iuori sede). Finora — ha 
avvertito Silvano Bartocci nel
l'introduzione — non c'è stata 
una politica della casa per i gio
vani e non si è realizzato un for
te movimento giovanile che la 
rivendicasse. 

Facciamo l'identikit del gio
vane in cerca di casa, seguendo 
lo schema tracciato da Cristina 
Melchiorri, dirigente del sinda
cato unitario degli inquilini. Il 
bisogno di abitazione e diverso 
da quello di una famiglia. Per
ché? Le abitudini di vita e le 
capacità di reddito non sono le 
stesse. Per giovane si intende 
una fascia che va da chi esce 
dalla scuola (18-20 anni) ed a-
spira ad entrare nel mondo del 
lavoro, fino ai 30-32 anni. Dopo 
questa età — dice Vittorio Ca

pecchi dell'ateneo di Bologna 
— si consolida il proprio ruolo 
sociale e, nello stesso tempo, il 
reddito si normalizza. 

Una coppia di giovani, se la
vora, ha un'entrata che arriva 
fino al milione e mezzo al mese. 
Pertanto, ha bisogno di un al
loggio poco costoso, di piccole 
dimensioni, senza sprechi di 
spazi e molto funzionale. Ma la 
politica della casa ignora i gio
vani. Gli obiettivi — ha osser
vato l'urbanista Giuseppe 
Campos Venuti, del politecnico 
di Milano — sono stati traditi 
dai governi: la legge 513 sulle 
tipologie non ha funzionato, il 
piano decennale, invece dei 
centomila alloggi l'anno previ
sti, ne ha forniti ventimila e le 
diecimila case che si affittano 
sono tutte grandi e di tipologie 
che respingono i giovani. 

Quante sono le giovani cop
pie, complessivamente? È dif
ficile saperlo. Non esiste una ri
levazione anagrafica. Spesso le 
unioni di fatto superano quelle 
registrate allo stato civile. Co
munque, sono tante. Basta 
pensare che su due milioni di 
famiglie in coabitazione, accer
tate dall'ultimo censimento, il 
65 7C è formato da giovani cop
pie. 

Quale, in concreto, la rispo
sta al bisogno di casa? Deve es
serci un intervento massiccio 
da parte delio Stato — ha so
stenuto il sindaco di Bologna, 
Renzo Imbeni — perché i Co
muni ormai hanno dato fondo 
alle loro possibilità economi
che, tenendo conto della scelle

rata politica governativa verso 
gli enti locali. Il Comune di Bo
logna — ha informato l'asses
sore alla casa Bragaglia — ha 
consegnato aHe giovani coppie 
150 appartamenti (purtroppo 
le domande erano duemila) co
struiti in tempi record con i 
fondi per l'emergenza ed ha 
messo a disposizione dei giova
ni 67 alloggi degradati del cen
tro storico. Già si sono costruite 
alcune cooperative per .autori-
strutturarea le case ottenute. 
Le anticipazioni per il recupe
ro, andranno in conto affitto. 

L'assessore ai problemi gio
vanili Vitali ha suggerito la rea
lizzazione di «case di transizio
ne! (minialloggi) che dovrebbe
ro essere assegnate ai giovani, 
tenendo conto delle fasce di 
età. La proposta è stata subito 
recepita dal segretario del SU-
NIA Antonio Bordieri, e inseri
ta nella piattaforma program
matica che, tra l'altro, com
prende: la costruzione di più 
case con i fondi GESCAL riser
vandone una parte ai giovani; 
condizioni di privilegio nell'edi
lizia agevolata e convenzionata 
(cooperative) per gli anticipi e 
per le rate dei mutui, sperimen
tando un vero e proprio rispar
mio-casa; utilizzo delle case 
sfitte — che nelle grandi città 
»ono 700.000 — utilizzabili per 
la locazione; intervento di coo
perative di autorisanamento 
degli alloggi degradati. Signifi
cative l'esperienza bolognese e 
quella milanese. In questa città 
cinquecento donne, sole o sepa
rate, hanno ottenuto dal Co

mune di Milano alcuni stabili 
da ristrutturare. Le stesse don
ne hanno indicato le tipologie 
che prevedono spazi per servizi 
collettivi ed autogestiti. 

Un giovane di Urbino ha af
frontato il problema degli stu
denti fuori sede, lamentando 
che la speculazione è enorme. I 
fitti sono arrivati alle stelle: 
250-300.000 lire al mese per po
sto letto. 

Quali le forme di lotta e le 
rivendicazioni? Si dovrebbe ar
rivare alla contrattazione dell' 
affitto che tenga conto della 
realtà del mercato e dell'equo 
canone; utilizzazione delle se
conde case dislocate vicino alle 
sedi universitarie (come già si 
sta sperimentando a Pisa) limi
tatamente ad otto mesi; occor
rerebbe intervenire presso le o-
pere universitarie per migliora
re ed ampliare gli alloggi e per 
forme integrative di affitto per 
gli studenti; utilizzare le vec
chie strutture pubbliche in di
suso (ad esempio a Roma, gli 
spazi dell'ex mattatoio e della 
centrale del latte) per minial
loggi per studenti e case-par
eheggio per giovani coppie. A 
questo riguardo potrebbero es
sere impiegati i fondi per la 
sperimentazione: 600 miliardi 
da un anno e mezzo stanziati e 
non utilizzati. Per questi obiet
tivi, gli enti locali dovranno as
sumere una azione di stimolo 
per utilizzare tutte le risorse e i 
mezzi disponibili e, anche, la 
fantasia dei giovani. 

Claudio Notari 

Intervento di Zagrebelsky al convegno sulla giustizia 

Il difficile rapporto 
tra partiti e CSM 

«Lottizzazioni e pressioni non riguardano la sezione disciplinare» 
«Strumentali le accuse di politicizzazione» - Oggi parla Martinazzoli 

Dal nostro inviato 
SENIGALLIA — Che i rap
porti tra potere politico e 
potere giudiziario non sia
no proprio di «buon vicina
to» è cosa ormai risaputa. 
La novità di questi ultimi 
anni, semmai, e che gli an
tichi meccanismi di condi
zionamento della magi
stratura si sono inceppati 
sempre più spesso, dando 
vita all'esplosione più fre
quente di scandali pubblici 
(che un tempo venivano 
scoperchiati con maggiore 
difficoltà) e a non rari at
tacchi al giudici che condu
cono le Iniziative più corag
giose. 

C'è un conflitto aperto, 
Insomma, che non può non 
riverberarsi anche all'in
terno del Consiglio superio
re della magistratura, se 
non altro per il fatto che 1 
suol membri sono in parte 
eletti dai giudici e In parte 
dal Parlamento. 

Anche per questo, oggi, il 
ruolo del Consiglio superio
re della magistratura — di 
autogoverno e controllo 
dell'autorità giudiziaria — 
ha assunto un peso che non 
aveva mal conosciuto in 
passato. E spesso si trova 
nella bufera delle polemi
che. 

Ma 11 fenomeno della 
«lottizzazione» politica, che 
Influenza ha, oggi, nella vi

ta del Consiglio superiore? 
L'interrogativo ha fatto ca
polino nel dibattito in corso 
dall'altro ieri al convegno 
di Senigallia (il tema è: 
«Controllo del giudice, con
trollo sul giudice») ed è di
ventato subito l'argomento 
dominante della discussio
ne di Ieri. 

Un lungo applauso, tutt* 
altro che rituale, ha accolto 
la conclusione di un inter
vento, pronunciato da un 
membro «togato» del CSM, 
Vladimiro Zagrebelsky, a-
derente alla corrente pro
gressista di «Unità per la 
Costituzione». Zagrebelsky 
ha usato parole chiare. Il 
fenomeno della «lottizza
zione» del magistrati non è 
estraneo al CSM, ha detto, 
aggiungendo che esso viene 
facilitato dalle pressioni 
cllentelari provenienti dal
la base del giudici, le quali 
talvolta trovano spazio an
che grazie alla presenza nel 
CSM del cosiddetti «mem
bri laici», cioè eletti dai vari 
gruppi politici presenti in 
Parlamento. 

Ma il relatore ha voluto 
subito rendere giustizia di 
certe polemiche interessa
te, precisando con forza che 
questo fenomeno attual
mente non riguarda la se
zione disciplinare del CSM 
impegnata in un'opera di 
pulizia all'interno dell'ordi

ne giudiziario. Ciò viene in
vece ignorato — ha prose
guito — da chi denuncia la 
cosiddetta «politicizzazio
ne» del CSM prendendo 
spunto proprio dalle In
chieste aperte della com
missione disciplinare per 
difendere la correttezza del
la vita giudiziaria. 

«Gli attacchi alla cosid
detta politicizzazione che 
provengono da taluni parti
ti — ha detto Zagrebelsky 
— sono strumentali e ven
gono compiuti proprio da 
chi su altri fronti assume 
atteggiamenti ostili all'in
dipendenza della magistra
tura. Ma queste attività del 
CSM che danno fastidio ad 
alcune parti politiche ver
ranno portate avanti fino 
In fondo». 

Il relatore ha Infine e-
scluso che attraverso slmili 
polemiche si possa riuscire 
a far montare un clima di 
antagonismo tra la base 
della magistratura e il Con
sìglio superiore. Il consenso 
che ha ricevuto dalla platea 
sembra dargli ragione. 

Il dibattito si è poi artico
lato su varie ipotesi di con
trollo dell'operato del giu
dice. Oggi Interverranno 11 
ministro di Grazia e Giusti
zia onorevole Martinazzoli 
e i rappresentanti del parti
ti. 

Sergio Criscuoli 

A Dalla Palma (de) la direzione di un settore 

Biennale lottizzata: 
colpo eli mano DC-PSI 

Sono prevalsi 
i giochi di potere 
Dichiarazione 
di Spinazzola 
e Restucci 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Con un ennesimo colpo di mano la maggioranza che 
governa la Biennale è riuscita a concludere il lunghissimo processo 
di rinnovamento delle nomine ai vertici dell'Ente. Il più discusso 
segretario generale nella illustre storia della Biennale, il Sisto Dal
la Palma (DC), pure convinto ad abbandonare il prestigioso incari
co dai suoi partners politici, ha ottenuto, forse irregolarmente, la 
direzione di uno dei settori di attività dell'Ente che fino a poche 
ore fa erano ancora vacanti, quello dei progetti speciali. 

Si è piegato, in tal modo. Io statuto alla esigenza della lottizza

zione e dei giochi di potere; lo statuto della Biennale, infatti, 
impedisce la rielezione dei direttori uscenti in uno qualunque dei 
settori di attività. Al posto di Dalla Palma, alla segreteria generale, 
il Consiglio direttivo ha sistemato un altro democristiano, l'ex 
sindaco di Vicenza Giorgio Sala, rispettando, questa volta in pieno, 
una regola che non appartiene allo statuto dell'Ente ma a quell'ac
cordo di ferro tra i partiti della maggioranza che attribuisce la 
presidenza ad un socialista e la segreteria generale ad un democri
stiano. 

Hanno cercato di addolcire il boccone amaro con una nomina 
effettivamente incontestabile: il critico teatrale Franco Quadri al 
settore teatro rimasto vuoto. Il fatto che l'operazione che ha porta
to Dalla Palma alla direzione di un settore sia evidentemente 
spericolata, deve aver preoccupato anche i suoi «registi», tanto è 
vero che quel settore è stato in gran fretta (e non senza imbarazzo) 
ribattezzato per l'occasione; non sì chiamerà più «progetti specia
li», ma «progetti interdisciplinari». Si tratta solo di un accorgimen
to «vergognino» che va molto stretto alla vicenda che si intende 
coprire, tal che l'effetto della messa in scena sconfina, con uno stile 
straccione, nel ridicolo. In «sala di regia» si motiva questa pastic
ciata soluzione con una argomentazione singolare. Secondo gli ar
tefici del «pasticcio», infatti, non ci sarebbe incompatibilità con le 
norme statutarie in questo caso, dal momento che Sisto Dalla 
Palma nella passata legislatura avrebbe ricoperto la responsabilità 
dei progetti speciali solo «ad interim», in qualità di segretario gene

rale. 
La verità è che Sisto Dalla Palma, vicino alla segreteria naziona

le democristiana, doveva restare alla Biennale: era questo l'ordine 
di scuderia. «Le nuove nomine avvenute alla Biennale obbediscono 
ancora ad una logica di spartizione politica — hanno commentato 
i consiglieri comunisti Vittorio Spinazzola e Amerigo Restucci — 
basata sulla alleanza DC-PSI. 

•Si tratta dei risultati di lunghi patteggiamenti, litigi, prove di 
forza durati per mesi, con grave danno per l'attività dell Ente, ma 
svoltisi tutti e sempre fuori della Biennale: il Consiglio direttivo ne 
è stato portato a conoscenza solo a cose fatte. È vero — proseguono 
— che la brutalità più tipica dei procedimenti lottizzatoli appare 
qui almeno in parte attenuata: tra l'altro, un incarico rilevante 
viene infatti affidato ad una personalità indipendente come Fran
co Quadri, il cui livello professionale è unanimemente riconosciu
to. Resta però intatta 1 arroganza partitocratica del principio se
condo cui le due cariche maggiori, presidenza e segreteria, spetta
no l'una al PSI, l'altra alla DC: prova ne sia che e stata respinta 
ancora una volta la limpida proposta comunista di procedere alla 
nomina del segretario per concorso pubblico. I comunisti ribadi
scono — concludono — che l'autonomia della Biennale non può 
venir compromessa in nome di nessuna formula politica esterna, di 
qualsiasi tipo, governativo o anche antigovernativo». 

Toni Jop 

Si parla di nuovi apporti di capitale come àncora di salvezza per la celebre casa editrice torinese 

Il «caso» Einaudi presto nelle mani dell'Avvocato? 
L'indiscrezione 
in un'intervista 
all'Espresso. 
In lizza 
anche 
la «Toro» 
assicurazione, 
in mano 
alla famiglia 
Agnelli 

TORINO — 'Forse basterebbe 
il consolidamento dei debiti e 
potremmo cavarcela con una 
conduzione ridotta all'osso. 
Più avanti potremmo anche 
cercare nuovi apporti di capi-
tale e poi fra qualche anno po
tremmo pensare alla quotazio
ne in Borsa: Giulio Einaudi, 
padre e «padrone» della più 
prestigiosa casa editrice italia
na (350 dipendenti) ha formu
lato così, in un'intervista a 
Renzo Di Rienzo che apparirà 
sul prossimo numero del-
T'Espresso», la sua personale e 
autorevole ipotesi sul futuro 
dell'impresa di via Bianca-
mano, dopo non pochi giorni di 
«si dice» e di illazioni. Insomma, 
Einaudi, proprio in questo 1983 

che segna il compimento del 
mezzo secolo di attività e insie
me l'esplosione di una gravissi
ma crisi finanziaria (30 miliardi 
di debiti a lungo e medio termi
ne su un fatturato di 35 miliar
di), non appare intenzionato a 
passare la mano e a perdere il 
pieno controllo della società, di 
cui detiene il 60 per cento delle 
azioni, così come accadrebbe se 
arrivasse un nuovo socio finan-
zatore. 

Di qui una domanda: il pool 
di banche che sta lavorando in 
questi giorni alla soluzione dei 
dissesti dell'editrice (le guida la 
Banca Nazionale del Lavoro), 
si accontenterà di consolidare i 
debiti, dando così a Einaudi il 
respiro richiesto o pretenderà 

un più radicale tentativo di ri
sanamento? In quest'ultimo 
caso solo un nuovo socio po
trebbe fornire il tanto sospirato 
denaro fresco. C'è già un nome: 
la «Toro* assicurazioni, pac
chetto di maggioranza in mano 
alla famiglia Agnelli. Ma allora 
l'autonomia, le coraggiose scel
te editoriali, il ilare cultura» 
che per mezzo secolo hanno 
contraddistinto la Einaudi non 
potrebbero venir messe in di
scussione? Sentiamo ancora 1* 
editore: -In ogni caso un even
tuale socio dovrà occuparsi 
della parte economica della ge
stione. A noi dovrà lasciare la 
più piena autonomia della 
produzione libraria, poiché il 
capitale più prezioso sono gli 

uomini, gli autori legati a que
sta casa. Se non se ne tiene 
conto si rischio di intaccare la 
natura stessa della casa editri
ce». 
• In via Biancamano, e per e-

splicita ammissione di Giulio 
Einaudi, le difficoltà non sono 
mai mancate e fin dalla fonda
zione, dai tempi di Leone Gin-
zburg, Massimo Mila e Norber
to Bobbio. Difficoltà esplose 
ancora più tardi, e non solo per 
il presunto autoritarismo di Ei
naudi, come ora rivela lui stes
so: 'Nel '56, in una delle perio
diche carenze di mezzi finan
ziari, decidemmo di trasforma
re la società da familiare a so
cietà per azioni. Lanciammo 
una grande sottoscrizione in 

tutt'Italia fra amici, librai, 
semplici lettori: insomma, rac
cogliemmo 4 mila soci. Ma non 
bastò. La casa editrice aveva 
bisogno di fare un ulteriore sal
to in avanti, doveva irrobustire 
le proprie strutture. Fu così 
che Mattioli (allora presidente 
della Banca Commerciale, 
n.d.r.) si diede da fare per tro
vare sei soci, persone che fosse
ro disposte ad appoggiarci fi
nanziariamente senza preten
dere di intervenire nei pro
grammi editoriali. Agì con di
screzione e alla fine trovò le 
persone adatte con quelle ca-
ratteritiche che ho detto. E per 
qualche anno questi nuovi par
tners detennero la quota di 
maggioranza della casa editri

ce: Chi erano quei soci, che poi 
se ne andarono, lasciando nuo
vamente a Einaudi il pieno 
controllo della società? Con 
tutta probabilità Giovanni Pi
relli e Giulia Falck, convinti, 
come detto, da Raffaele Mat
tioli, banchiere illuminato. 

Il passato si collega all'oggi: 
stavolta però è diffìcile che un 
eventuale nuovo socio accetti 
di ritirarsi in buon ordine e di 
rivendere la sua quota. Perché? 
Dicevamo che ai fa il nome del
la «Toro» assicurazioni. Ovvero 
Agnelli, ovvero IFI, ovvero 
Gruppo Editoriale Fabbri. For
se alla storia dell'editoria ita
liana occorrerà aggiungere un 
nuovo capitolo. 

Andrea Aloi 

ROMA — Sono stati «devia
ti» miliardi di lire destinati 
allo sviluppo? La scorsa set
timana, discutendosi alla 
commissione Esteri della 
Camera dell'azione e dell'im
pegno finanziario dell'Italia 
nella politica per lo sviluppo, 
1 deputati comunisti aveva
no sottolineato alcune esi
genze Ineludibili. Fra le al
tre, quella della trasparenza 
negli Interventi, considerati 
le molte critiche e i rilievi 
(della stessa Corte dei conti) 
mossi da più parti. Traspa
renza nelle scelte e nella ge
stione (attirando allo scopo 
gli organismi di controllo 
fissati dalla legge sull'aiuto 
allo sviluppo) specie quando 
— come ebbe a dichiarare 11 
direttore della Farnesina re
sponsabile di questo com
parto — il nostro Paese Im
pegna per l'anno prossimo 
ben 2.500 miliardi nella poli
tica per Io sviluppo nel paesi 
del Terzo Mondo. 

A distanza di pochi storni, 
I Umori del comunisti hanno 
trovato conferma in due epi
sodi sconcertanti, denuncia
ti da un settimanale. II pri
mo concerne una partita di 
seimila quintali di riso invia
ti nell'estate 1982 al Libano, 
e poi (alcuni mesi dopo) ri
venduti invece ad una socie
tà cecoslovacca, che a sua 
volta aveva rispedito il cari
co In Olanda, i deputati co
munisti Sanlorenzo e Crippa 
e l'Indipendente di sinistra 
Maslna, con una interroga
zione, hanno chiesto al mini
stro degli Esteri di conoscere 
se la notizia corrisponde a 

Interrogazioni del PCI al ministro degli Esteri 

Furono «deviati» miliardi 
destinati allo sviluppo? 

verità, l'ammontare della 
spesa sostenuta dal nostro 
Paese e se quest'ultima è sta
ta imputata al fondi per lo 
sviluppo. 

Il secondo episodio con
cerne un «progetto di fattibi
lità» sullo sviluppo e la tra
sformazione dell'industria 
carbonifera In Cina. Proget
to che sarebbe costato allo 
Stato circa 18 miliardi di lire. 

Secondo un settimanale, 
l'on. Roberto Palleschi (PSI), 
sottosegretario agli Èsteri 
(non rieletto), nel dicembre 
1982, durante un suo viaggio 
In Cina avrebbe caldeggiato 
•una strana operazione in» 
dustrial-finanziaria — scri
ve il settimanale — favorita 
dalla Tecnostrada, una so
cietà di intermediazione d' 
affari che ha a Pechino un 
uomo molto vicino al sociali
sti». 

L'operazione consistereb
be nel dare al cinesi una li
nea di credito di 670 milioni 
di dollari a bassissimo Inte
resse, attingendone parte da! 
fondi per lo sviluppo. «Per 
dare consistenza al progetto 
— scrive 11 periodico — gli 
Ideatori hanno già ottenuto 
dallo Stato Italiano 11 milio

ni di dollari (circa 18 miliardi 
di lire) per uno studio di fat
tibilità...» ecc. Nota il setti
manale che «si tratta, per 
uno studio di tal genere, di 
una cifra assolutamente re
cord». 

Anche su questo oscuro e-
pisodio interrogazione del 
tre parlamentari, che chie
dono di conoscere da An-
dreottl la verità su di esso e 
sulla entità della cifra antici
pata per il progetto che 1 de
putati di sinistra ritengono 
esorbitante. 

Sanlorenzo, Crippa e Ma

slna osservano poi che — 
•fermo restando il rilevante 
interesse a intensificare la 
cooperazione economica con 
la Repubblica popolare cine
se». e a parte l'esame che del
la questione farà 11CIPES — 
occorre che 11 ministro degli 
Esteri riferisca alla compe
tente commissione della Ca
mera «sull'intero progetto 
che. prevedendo l'impegno 
di 670 milioni di dollari, co
stituisce una voce rilevante 
della politica di cooperato
ne economica Intenzionale*. 

Sottosegretario agli Esteri contesta ministro della Difesa 

Alto Adige, Raffaeli! (PSI) 
smentisce il sen. Spadolini 

BOLZANO — Arche sulla que
stione altoatesina non regna 1' 
armonia all'interno del gover
no. Ieri, infatti, a Bolzano, il 
sottosegretario agli Esteri so
cialista, Mario Raffaelli, ha vi
vacemente contestato talune 
affermazioni del ministro della 
difesa Giovanni Spadolini. 
Questi, aprendo la campagna e-
lettorale per il suo partito in 
Alto Adige, aveva ascritto a 
proprio merito l'esser giunto 
sulla soglia della chiusura della 
vertenza altoatesina, bloccata 
poi — a suo dire — dalla volon
tà di non meglio definite «altre 

forze politiche*. E aveva parla
to anche dei propri meriti in or
dine alla consultazione di tutti i 
partiti che approvarono a suo 
tempo il nuovo statuto di auto
nomia per il Trentino Alto Adi
ge. 

Già il capogruppo comunista 
alla Camera dei deputati aveva 
confutato con forza le dichiara
zioni di Spadolini nel comizio 
di apertura della campagna e-
Iettorale a Bolzano. Napolita
no, infatti, aveva detto, tra le 
altre cose: «Ha usato espressio
ni tronfie, dicendo che non avrà 
pace finche questo contenzioso 

Dossier 
del 

«Manifesto» 
sulla pace 

e sulla 
guerra 

ROMA — t'n dossier sulla guerra (che incom
be) e sulla pace (che vorremmo). Martedì matti
na sarà in edicola un tabloid di 32 pagine del 
•Manifesto- in previsione della giornata pacifi
sta del 22 ottobre. Il dossier e aperto da un edito
riale di Rossana Rossanda contro la rassegna
zione diffusa, il senso di impotenza dei cittadini 
di fronte alle minacce belliche; da un testo di 
Sandro Pertini e da un'intervista a Enrico Ber
linguer il segretario del PCI discute della pre
posta greca sul rinvio dell'installazione dei mis
sili, sul movimento pacifista, delle ipotesi di 
neutralità europea. 

E X Thompson, KJS. Karol ed Aldo Natoli 

affrontano il problema dei blocchi e del loro 
superamento, del valore o meno della distensio
ne. Gianni Baget Bozzo e Giampaolo Calchi Ne
vati trattano di quella guerra continua di quel 
massacro quotidiano che sono i conflitti Sud-
Sud. In una lunga intervista Pietro Ingrao di
scute la militarizzazione della società e della 
politica. Marcello Cini, Federico Cafre ed altri 
discutono la cultura della guerra, il bellicismo 
latente, il lessico guerresco della sinistra. Sono 
poi analizzati i movimenti pacifisti europei: te
desco, olandese, italiano, inquadrati nella pra
tica della «non violenta». Gli scenari di guerra 
in Europa e l'industria bellica chiudono questo 
dossier del •Manifesto»'. 

non sarà chiuso. Ha forse di
menticato il sen. Spadolini che 
nell'ottobre dell'81. quando e-
gli era presidente del Consiglio 
dei ministri, fu votata a larghis
sima maggioranza in parlamen
to una risoluzione che impe
gnava il governo proprio sull'e
manazione delle norme di at
tuazione ancora mancanti? Il 
governo Spadolini, dopo aver 
ricevuto quel mandato dai de
putati, rimase in carica ancora 
più di un anno, con la breve in
terruzione per la crisi dell'ago
sto '82. Eppure non combinò 
niente». 

Ieri il sottosegretario Raf
faeli! è stato, a sua volta, molto 
duro: •£ incredibile sentire 
Spadolini parlare dei propri 
meriti e di quelli del suo gover
no in relazione alla prossima 
definizione della questone al
toatesina. Ed è incredibile che 
egli cerchi di ascrivere a pro
prio merito l'introduzione del 
metodo della consultazione fra 
tutti i partiti che approvarono 
il pacchetto (cioè il complesso 
di nonne inteso a garantire una 
sostanziale autonomia alla Pro
vincia di Bollano, oltre a quella 
di TYento). 

Antibiotici «ingiustificati» 
nel 98,1 per cento dei casi 

CESENA — Secondo un'indagine effettista in una USL della 
Lombardia, nel 98,1% dei casi, è «assolutamente ingiustificato, il 
ricorso agli antibiotici deciso dai medici. Questo per quanto riguar
da la terapia; nella profilassi, la percentuale di errore si abbassa, 
ma si attesta comunque sul 70%. Il dato è emerso nel corso di un 
convegno svoltosi presso l'ospedale Bufalini di Cesena, sul tema 
«Uso, maluso e abuso dei farmaci nei bambini». Carenza di forma
zione universitaria, scarso aggiornamento, condizionamenti pro
pagandistici delle case farmaceutiche: queste le cause della scarsa 
preparazione dei medici di base ed ospedalieri denunciate nel con
vegno. 

Concessi a Luigi Scricciolo 
gli arresti domiciliari 

ROMA — L'ex sindacalista della UIL, Luigi Scricciolo, coinvolto a 
Roma nella inchiesta giudiziaria denominata «Moro Ter», e a Vero
na nell'inchiesta sui risvolti della vicenda Dozier, ha ottenuto dai 
magistrati della capitale e da quelli veneti di poter restare agli 
arresti domiciliari. Il provvedimento è stato adottato in accogli
mento delle istanze dei difensori di Scricciolo, Giovanni Anco e 
Giuliano Torrebruno, in considerazione delle precarie condizioni 
di salute in cui si trova Scricciolo ormai da diverso tempo. Per 
quanto riguarda le accuse che vengono mosse a Roma, l'ex sindaca
lista è accusato di spionaggio e partecipazione a banda armata. Gli 
si contestano rapporti con esponenti dei servizi segreti bulgari. 
Inoltre è indiziato nell'ambito dell'inchiesta sul presunto fallito 
attentato al capo di Solidarnosc Lech Walesa. 

A Catania due gemelli 
sposano due gemelle 

CATANIA — Due fratelli gemelli, Angelo e Benedetto Arena di 26 
anni, hanno sposato stamattina in una chiesa di Ognina, frazione 
marinara di Catania, le gemelle Carmela e Santa Guglielmino di 21 
anni. Due anni fa un fratello degli Arena, Pietro, ha sposato una 
sorella delle gemelle Guglielmino, Francesca. 

Crack della Editai: libertà 
provvisoria agli amministratori 

TARANTO — Il sostituto procuratore della Repubblica Giuseppe 
Lezza ha concesso la libertà provvisoria agli amministratori dell'E
ditai, la società editrice del quotidiano locale «Il corriere del gior
no» che ha cessato l'attività il 9 luglio 1982 e che è stata dichiarata 
fallita il 1* ottobre scorso. L'industriale Arturo Berardelli ed il 
consigliere regionale democristiano Paolo Sala, ex presidente della 
Camera di commercio ionica, rispettivamente presidente ed am
ministratore delegato dell'Editai, sono accusati di bancarotta frau
dolenta ed appropriazione indebita. La richiesta di libertà provvi
soria era stata fatta dai difensori dei due, gli avvocati Mattesi di 
Taranto e Lombardo Pijola di Bari, subito dopo che Berardelli e 
Sala si erano costituti, martedì scorso, nella casa circondariale del 
capoluogo. 

Tossicodipendenza: telefono amico 
a Roma e Bologna 

ROMA — Per la fine di ottobre la comunità terapeutica Punto 
Linea Verde istituirà a Roma e a Bologna un servizio telefonico in 
funzione 24 ore su 24 per i problemi legati alla tossicodipendenza. 
Sarà così possibile richiedere informazioni, consigli e il pronto 
intervento in caso di necessità. Il servizio sarà svolto da ex tossico
dipendenti in collaborazione con l'equipe terapeutica della comu
nità con la USL RM 2. 

Tre morti in un incidente 
d'auto sulla Siena-Grosseto 

GROSSETO — Tre morti e un moribondo è il bilancio dell'inci
dente accaduto ieri sulla superstrada Siena-Grosseto nei pressi del 
bivio di Jesi dove la carreggiata è particolarmente stretta e perico
losa. Le vittime sono ì coniugi Luigi Lamberto Ferrari e Jole Bonfi-
nelli, Entrambi di 50 anni, residenti a Ladispoli e un impiegato 
delle Poste di Siena, di cui non si conosce ancora l'identità. Il 
ferito, ricoverato in gravissime condizioni a Siena è il ferroviere 
grossetano Graziano Fantocci, 32 anni. La Lancia con a bordo i due 
coniugi è andata a scontrarsi frontalmente con una Ritmo, prove
niente dalla corsia opposta, sulla quale viaggiavano l'impiegato e il 
ferroviere. 

Sanguinosa rapina a Parigi: 
un morto: é un italiano? 

PARIGI — Pomeriggio di fuoco ieri nelle strade del 17* arrondisse-
ment di Parigi dopo una rapina in banca ad opera di quattro 
malfattori uno dei quali gravemente ferito è morto durante la 
notte in ospedale. Il giovane, non è stato ancora identificato. Ad
dosso gli è stata trovata una carta di identità italiana al nome di 
Vittorio Berti, nato nel 1959 a Milano, che però la polizia ritiene 
falsa. I suoi tre complici sono riusciti a fuggire. I quattro, forte
mente armati — una pistola mitragliatrice, tre pistole automatiche 
e due bombe a mano — dopo aver compiuto la rapina si sono 
allontanati a bordo di una «Renault 20» grigia rubata. La loro fuga 
è stata bruscamente interrotta da un banale incidente del traffico. 
Vista la malparata i quattro malviventi dopo aver aperto il fuoco 
sugli agenti si sono dati alla fuga Le tranquille strade del quartiere 
si sono trasformate in un campo di battaglia. Uno dei malviventi è 
morto durante la notte in ospedale. Gli altri hanno continuato la 
fuga, gettando una bomba a mano contro un'altra pattuglia di 
polizia. La stessa auto con cui i quattro si erano allontanati dalla 
banca era stata utilizzata il giorno prima per un'altra rapina. La 
polizia non ha dubbi che ad agire sia stata la stessa banda anche 
perché le descrizioni fatte dai vari testimoni concordano. Secondo 
la polizia i quattro potrebbero essere delinquenti comuni ma po
trebbero anche essere ex membri di movimenti rivoluzionari con
vertiti al banditismo. Quando lo pseudo Vittorio Berti sarà iden
tificato, si spera tramite le impronte digitali, la polizia vedrà più 
chiaro nella vicenda. 

Il partito 

Convocazioni 
L'assemblea del gruppo comunista del Senato è convocata par 

martedì 18 ottobre alla ora 10. 
• • • 

Il comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per 
martedì 18 ottobre alle ora IO. 

10 giornate del tesseramento 
Continuano le riunioni delle organizzazioni di partito impegna

te nella fase di preparazione delle 10 giornate per il tesseramen
to. 

Ogni federazione è impegnata in questi giorni nella definizione 
di plani per il rafforzamento • lo sviluppo del partito • per 
organizzare la campagna di rltesseremento per il 1984. 

Comitati federali settimana dal 17 al 23 ottobre 
17 ottobre: Bergamo, A. Napoli; Milano, A. Tortorene; Lucca, 

M. Birardi; Potenza. M. D'Alema. 
18 ottobre: Vercelli. L. Fibbi; Trento, A. Napoli; Capo d'Orlan

do. U Colejenni. 
19 ottobre: Novara; Bolzano. A. Napoli; Firenze. A. Seroni; 

Foggia. M. Stefanini. 
20 ottobre: Varese. A. Cossutta; Livorno, A. Seronl; Prato. A. 

Milani; Taranto. 
21 ottobre: Pistoia. A. Milani; Avezzano, G. Genslni; Sassari, 

M. Birardi. 
22 ottobre: Olbia. O. Angius. 
23 ottobre: Savona. A. Mtnucd; Beffi"**, (* Dama. 
Si terranno inoltre I tegnenti Comitati federali: Messina 18 

ottobre; Parma 19 ottobre. 
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DOMENICA 
16 OTTOBRE 1983 l 'Unità - SPECIALE 

A cinque anni dall'elezione del primo pontefice polacco 
nella storia della Chiesa e alla luce del suol atti, risultati 
diversi per stile, cultura e approccio con i problemi del 
mondo contemporaneo rispetto al suol Immediati prede
cessori, ci si chiede che cosa è cambiato nella Chiesa. 

E perché le motivazioni che hanno preparato ed Ispirato 
questi mutamenti di metodo e di Indirizzo siano più chiare 
è utile riferire quanto è emerso dalle notizie filtrate da quel 
conclave che portò 11 16 ottobre 1978 Karol Wojtyla sul 
soglio pontificio, dopo che era mancato l'accordo per eleg
gere ancora un pontefice Italiano. SI è saputo, Infatti, che 
per porre fine alle dispute postconciliai tra conservatori e 
progressisti e per frenare l'espandersi del movimenti cri
stiani di base, che soprattutto nell'America latina si erano 
distinti nell'Impegno sociale e politico contro le dittature 
militari coinvolgendo anche molti sacerdoti, la maggio
ranza del conclave si era orientata su un pontefice che 
fosse espressione di antica e solida cristianità. Nel senso, 
cioè, che si Impegnasse a ricompattare, sia sul piano dot
trinarlo che disciplinare, una realtà ecclesiale divisa e che 
all'esterno proponesse una Immagine di Chiesa capace di 
essere soggetto storico, protagonista nella società. 

Con 1 suol gesti, con le sue encicliche (soprattutto la 
«Redemptor homlnls» del 4 marzo 1979 e la «Laborern exer-
cens» del 14 settembre 1981) e, soprattutto, con 1 suoi nu
merosi discorsi pronunciati durante ben venti viaggi in
tercontinentali, Giovanni Paolo II si è fatto portatore di un 
suo messaggio morale e sociale. Un progetto che, in quan
to fa perno su Cristo come l'unico redentore dell'uomo, 
della storia del mondo e del cosmo, assume una valenza 
anche politica nel senso che la Chiesa viene a proporsi 
come l'unico soggetto sociale per difendere e promuovere 
la dignità dell'uomo, 1 suol diritti, la sua libertà, rispetto 
alla crisi delle Ideologie ed al sistemi socio-politici sia di 
matrice capitalistica ohe marxista. DI qui le simpatie dell' 
attuale pontefice per movimenti come Comunione e Libe
razione e Opus Del rispetto all'Azione cattolica, la cui scel
ta religiosa rimane legata alla cultura montlniana della 
mediazione di uno sforzo di comprensione delle rispettive 
ragioni tra forze dialoganti (non è un caso che ci sia pole
mica tra questi movimenti). 

Considerata chiusa 
la fase post-conciliare 

Da questo disegno, che si è andato precisando anche nei 
rapporti con gli Stati, con le altre religioni e culture, è 
emerso che Giovanni Paolo II considera pressoché chiusa 
la tormentosa fase post-conciliare per proiettarsi In un 
orizzonte in cui si prefigura «un nuovo avvento» per la 
Chiesa alla soglia del terzo millennio. Quindi, per imposta
re e sviluppare l'azione della Chiesa, non più partire da 
un'analisi delle situazioni storiche con la metodologia gio
vannea della distinzione tra «errore ed errante» o con la 
disponibilità di Paolo VI a riconoscere anche le altrui veri
tà. Ma piuttosto partire con il progetto di illuminare alla 
luce della fede le divisioni, le contraddizioni del mondo 
d'oggi per darne una soluzione sul piano dell'etica cristia
na. Di qui l'importanza del viaggi, l'esaltazione della fun
zione primaziale del Papa che va incontro alle folle accla
manti tanto che si è parlato di un «effetto Wojtyla». Un 
«effetto» che si è ancora più esteso quando si è tinto di 
dramma e di commozione con l'attentato del 13 maggio 
1981 in piazza San Pietro. 

Sono cominciati, però, ad affiorare 1 lati deboli ed anche 
le contraddizioni di questo progetto. I primi segnali si sono 
avuti durante il viaggio del Papa in Messico, a fine gen
naio 1979, quando si riunì a Puebla la terza conferenza 
episcopale latino-americana. È vero che Giovanni Paolo 
II, in quella occasione, disse che «vi è un'ipoteca sociale 
sulla proprietà privata» per andare incontro ai bisogni di 
giustizia di quel continente latino-americano e dei paesi 
del Terzo mondo dove vivono, ormai, il 58 per cento dei 
cattolici. Ma è anche vero che il suo invito ai sacerdoti a 
rinunciare ad ogni Impegno sociale significò, di fronte a 
quel regimi, smobilitare quella che, spesso, è stata l'unica 
forza di opposizione. Valga l'esemplo del Cile. Apparve così 
chiaro il tentativo, ripetuto successivamente e ancora nel 
marzo 1983, in Nicaragua, con la condanna della «Chiesa 
popolare» e del monaco-ministro Ernesto Cardenal, di 
spezzare il nesso tra comunità cristiane e processo di tra
sformazione democratica e sociale di quei paesi. Così si 
spiega anche la condanna della teologia della liberazione. 
La controprova si è avuta allorché a San Salvador Papa 
Wojtyla — che pure ha posto al centro del suo pontificato 
il tema dei diritti umani — mentre un milione di persone è 
tenuto lontano dalla polizia, accetta di entrare a pregare in 
cattedrale, solo con un piccolo seguito, sulla tomba di 
mons. Romero che ricorda come «zelante pastore tra gli 
altri» e non come martire sia della Chiesa, sia della causa 
della libertà di un popolo. 

Sono questi ed altri fatti che spiegano il contrasto aper
tosi, per esemplo, tra Giovanni Paolo II e la Compagnia di 
Gesù. I gesuiti, però, hanno avuto la forza di riaffermare la 
loro autonomia eleggendo come nuovo superiore padre 
Peter-Hans Kolvenbach, e non Pittau, proposto dal Papa. 

Il segnale di 
un grave malessere 

È stato questo il segnale più clamoroso (e non l'unico) di 
un malessere diffuso anche in altri settori della Chiesa e 
del mondo cattolico, i quali accettano sempre meno che il 
Papa In Centroamerica esiga dalla Chiesa, dai singoli sa
cerdoti il disimpegno sociale e politico, mentre in Polonia 
sostiene il contrario, fino a stabilire con il suo paese un 
rapporto di ipoteca morale quale esisteva tra i pontefici 
preconclllari e l'Italia. 

Giovanni Paolo II ha compiuto verso le altre Chiese 
alcuni gesti straordinari sul piano pragmatico come quan
do ha abbracciato, durante il suo viaggio in Germania, i 
massimi esponenti delle Chiese protestanti parlando an
che di Lutero, quando ha incontrato l'arcivescovo anglica
no, Robert Runcle, visitando, primo pontefice della Chiesa 
cattolica, la Gran Bretagna. Sul piano dottrinario, però, il 
dialogo ecumenico, che con Paolo VI aveva raggiunto al
cuni importanti risultati, si è irrigidito: l'intransigenza 
sull'etica matrimoniale e sessuale (divorzio, aborto, con
traccezione, celibato sacerdotale), la mariologia, l'opposi
zione alla donna sacerdote, non sono condivise dalle Chie
se cristiane non cattoliche. Anche con il Patriarcato Orto
dosso di Mosca tutto è fermo da oltre due anni, ossia da 
quando Giovanni Paolo II ha riorganizzato con i residenti 
all'estero la Chiesa cristiana ucraina (che nel 1946 era con
fluita nella Chiesa ortodossa di Mosca) sotto la direzione di 
un vescovo residente a Filadelfia. 

Anche l'ostpolitik vaticana è in crisi, soprattutto a causa 
degli avvenimenti polacchi, ma anche per il modo con cui 
Giovanni Paolo II ha insistito per un'Europa dall'Atlanti
co agli Urali ma con «radici cristiane». Si è avuta, cioè, 
l'impressione che Papa Wojtyla non volesse soltanto sti
molare I paesi europei, nel rispetto dei loro sistemi socio
politici, a superare «ie divisioni in sfere egemoniche» fissa
te a Yalta dalle grandi potenze e i relativi blocchi, ma che 
volesse al tempo steso incoraggiare le chiese locali ed i 
cattolici ad operare per un'Europa cristiana. 

Lo stesso Impegno per la pace che, dopo il discorso all'O-
NU, aveva trovato nell'appello di Hiroshima e Nagasaki la 
sua più alta espressione, ha registrato una caduta. Infatti, 
quando I vescovi americani nel loro documento contro il 
riarmo nucleare hanno messo sotto accusa la dottrina del
la deterrenza come ostacolo alla distensione ed alla pace, 
Giovanni Paolo II, cedendo alle pressioni di Reagan. dei 
governi e degli episcopati occidentali più moderati, è inter
venuto per farne attenuare il senso dirompente. Non è un 
caso che 1 vescovi giapponesi e l'arcivescovo di New Delhi, 
mons. Fernandez, abbiano chiesto al Sinodo mondiale dei 
vescovi In corso in Vaticano di sottoscrivere proprio un 
documento per «mettere al bando la guerra atomica» e per 
«dare forza ad un movimento mondiale per la pace». 

Questi cinque anni hanno dimostrato che non basta es
sere presenti su tutti gli scenari mondiali se poi la proposta 
non Incide, come era sembrato Papa Wojtyla volesse fare 
muovendo alcune idee-forza come la pace e i diritti umani. 

Alceste Santini 

Il primo Papa polacco si distingue per il richiamo alla tradizione, per i suoi viaggi nel 
mondo. Le sue contraddizioni rispetto ai bisogni e alle attese dell9umanità di oggi 

ROMA — Il Papa ferito 
in piazza San Pietro. 

L'attentatore ha appena 
sparato, dolore e sgomento 

sul volto del Pontefice 
mentre viene 

immediatamente soccorso. 

Il 16 ottobre '78 veniva eletto Papa Woytjla. 
Vogliamo qui proporre una riflessione 
critica sui cinque anni di un pontificato 
che fa discutere. Abbiamo chiesto 
a Gianni Baget Bozzo, Ruggero Orfei 
e Mario Gozzini un loro commento 

Sul pontificato di Giovanni Paolo II forse 
ora un discorso è Impossibile. Non perché in 
esso siano elementi contraddittori tali da im
pedire la sintesi: ma forse per la ragione con
traria. Tutto sembra già essere stato detto. 
Da questo Papa, coinvolto in tanti drammi, 
compreso quello che ha toccato la sua stessa 
vita, compreso quello di cui tuttora è prota
gonista Il suo popolo, non si può dire che 
emani un senso di dramma o di pathos. Il 
Papa è divenuto una figura spettacolare, ma 
dello spettacolo ha assunto di fatto la legge
rezza. 

Dell'incontro del Papa e Walesa, la figura 
che è generalmente drammatica è quella del-
l'operaio polacco: tanto che sorge II dubbio 
che don Levi abbia sbagliato il riferimento. 
Forse non è Lech Walesa che è uscito di scena 
In Polonia. Forse a uscire di scena, con II suo 
secondo viaggio, è stato proprio papa Wojty
la. Le acque si ricompongono dopo che la sua 
scia è passata: nulla è mutato, nulla è vera
mente accaduto. Jaruzelskl può ora persino 
togliere i crocifissi dalle scuole. E Walesa è 
tutt'altro che uscito di scena. È piuttosto il 
profilo della Chiesa che si è abbassato. La 
forte opera dì Wyszynsky lo aveva innalzato: 
l'immagine Wojtyla l'ha gonfiato, ma poi lo 
ha lasciato afflosciare. 

E cosi: che significato ha avuto il viaggio 
contemporaneo in Inghilterra, in Argentina, 

durante la guerra delle Falkland-Malvinas? 
Che volevano dire parole così nette contro la 
guerra come quelle pronunciate a Coventry o 
a Cardlff quando il gesto stesso del viaggio 
indicava che la guerra non era un fatto tanto 
rilevante da impedirlo dopo che era stato così 
attentamente preparato? Se lo scopo del 
viaggio era la solenne cerimonia di Canter
bury, e! si sarebbe dovuto attendere un esito 
significativo sul piano ecumenico. Ma l'in
contro con la Chiesa anglicana a Canterbury 
è stato qualcosa di più di una grande sceneg
giata? E significativo che proprio in questi 
giorni l'Arcic, la commissione mista tra cat
tolici ed anglicani che in un decennio di lavo
ro aveva prodotto documenti significativi 
sull'Eucarestia, sui ministeri ordinari, sul 
papato, veniva sciolta. Isuoi risultati veniva
no criticati dalla Congregazione per la Dot
trina della fede e veniva annunziata una 
nuova commissione, peraltro ancora non co
stituita. Anche qui il solenne gesto di riconci
liazione terminava nel nulla del suo signifi
cato, sul piano pratico e concreto. 

E cosi quale risultato ha avuto il viaggio 
nelle tormentate terre del Centro America? Il 

predicatore della setta neo-protestante del 
Verbo, Rios Montt, non ha nemmeno preso in 
considerazione l'appello del Papa per la sal
vezza di 5 condannati a morte. Il Papa, in 
compenso, con il suo viaggio ha avallato di 
fatto l'attacco contro Managua, Il che, nono
stante tutto, non era nelle sue Intenzioni. E-
gll è sceso clandestinamente e circondato dai 
militari a rendere omaggio alla tomba di 
mons. Romero, ma ha dovuto dare pubblica
mente la mano a D'Aubuisson, cioè al man-
dan te del suo assassinio. Con ciò non ha aval
lato né Romero né D'Aubuisson. Non ha raf
forzato nessuna parte in campo. Non ha 
nemmeno dato un'immagine nuova e priori
taria alla Chiesa salvadoregna. Basti pensare 
invece come avrebbe reagito Paolo VI, alla 
morte di mons. Romero, lui, il Papa della 
•Evangelii Nuntiandi», cui Romero aveva 
conformato la sua vita. 

I viaggi del Papa sono viaggi senza mes
saggi e per questo senza effetto. E si capisce 
bene. Tutti i viaggi sono strutturati secondo 
il medesimo scenario, dicono ovunque le 
stesse cose, per i medesimi fini. Ovunque il 
Papa parli, egli paria sempre della Chiesa-
istituzione: paria ai vescovi, ai preti, ai reli
giosi, ai seminaristi, agli operai, ai giovani, 
alle famiglie cristiane. È il medesimo rituale 

con le medesime parole con 11 medesimo fine: 
rinsaldare la disciplina ecclesiastica tradi
zionale. Il Papa ovunque potrebbe raggiun
gere i medesimi scopi parlando in lingue di
verse dalla radio vaticana. 

Il Papa c'è, è lì, lo si vede, lo si tocca. Dap
pertutto. È un'Immagine abituale per II tele
spettatore del pianeta, anche se prima o poi, 
per l'usura inevitabile di ogni spettacolo, ca
dranno gli indici di ascolto e di gradimento. 

Afa c'è il papato? Si t\a l'impressione che la 
Chiesa sia in realtà così lasciata allo sbando, 
cosi affidata alla mera routln&che di nessun 
problema *colui che siede* si faccia veramen
te carico, oltre che della sua Immagine onni
comprensiva. Qual è per esempio la portata 
dottrinale de! pontificato di Giovanni Paolo 
II? A cinque anni dall'inizio di esso, ti suo 
profilo dottrinale sembra tanto difficile a 
scorgersi quanto quello pastorale e politico 
appare chiaro. Eppure cinque anni erano ba
stati a Pio XII, a Giovanni XXIII, a Paolo VI 
per qualificare il loro ministero: e in quali 
termini. Nel caso di Giovanni Paolo IIè Inve
ce difficile trovarlo. Un giorno il Papa parla 
della mancata concezione volontaria nel ma
trimonio come se fosse un peccato di idola
tria. Pochi giorni dopo fa tranquillo riferi
mento ed affidamento ai cicli naturali. Le 
parole fuggono via senza lasciar traccia, co
me i gesti ed i suoi viaggi. 

Gianni Baget Bozzo 

Ruggero 
Orfei 

È finita 
con lui 

la grande 
bonaccia 
cattolica 

Questo papa fa discutere. È 
discusso egli stesso. Viene in
dicato come il papa delle cer
tezze assolute e poi viene tutto 
messo in dubbio. Questo papa 
polacco ha introdotto già une-
norme novità con questa sua 
«provocante» presenza. Gio
vanni Paolo II non ha il «com
plesso di Porta Pia» e ci appa
re forse estraneo per questo. 
Ha una mentalità sostanzial
mente anticoncordataria e 
questo Io rende davvero diver
so dai suoi predecessori più 
immediati e lo riporta a mo
delli più antichi. 

Eppure nella Chiesa non si è 
discusso mai tanto come oggi 
e anche i teologi tempestati di 
fulmini, in realtà conservano 
la propria capacità e facoltà 
dì espressione. La comunica
zione nella Chiesa è cresciuta. 

Ma la discussione talora è 
confusa e basata su dati ap
prossimativi: la mia esperien
za personale mi conferma di 
continuo che di quel che il pa-

f ia dice, viene conosciuto un 
rammento minimo e insigni

ficante e che talora vale più 
un titolo di notizia su un qual
siasi quotidiano o il superfi

ciale giudizio di un commen
tatore per determinare opi
nioni devianti. Devianti sul 
piano della conoscenza corret
ta per un giudizio. L'estensio
ne dell'interesse per il papa e-
videntemente nuoce alla pro
fondità dei problemi che solle
va. 

Quando ripete una dottrina 
tradizionale e comunque con
solidata dai predecessori su
scita addirittura scandalo, 
quasi che ci si attendesse una 
novità che non viene. Ci si ac
corge che non basta il risarci
mento storico di Galileo (che 
sembra adesso facile o sconta
to) oppure il riconoscimento 
dell'eredità spirituale di Lute
ro, per dare lustro moderno ad 
un pontefice che sta sul soglio 
di San Pietro in uno dei mo
menti più drammatici della 
storia, con lo sforzo di parlare 
un po' a tutti con rischi che 
sono di tutta evidenza. 

Eppure c'è una serie di ac
centuazioni in questo papa che 
debbono essere messe in valo
re. Accentuazioni il cui misco
noscimento sottendono una 
malattia profonda della no
stra società in cui l'eclisse del

le avanguardie di ogni tipo do
vrebbe essere tenuta presente 
per capire dove e come si sta 
più avanti o più indietro. In 
questo senso papa Wojtyla è 
davvero un provocatore. Con 
la sua ascendenza fenomeno
logica sul terreno filosofico, è 
in grado di cogliere la condi
zione umana e di affrontare 
grandi problemi. Il «mondo 
della vita» lo affascina e la no
stra cultura, solo in apparenza 
razionale, pare refrattaria 
nell'apprezzarne tutte le con
seguenze. La sua continua ri
petizione di una spiritualità 
della creazione viene appresa 
come un tentativo per giustifi
care pratiche pastorali che 
non si sa bene perché debbano 
essere concepite come retro
grade solo perché coerenti con 
un messaggio che non potreb
be essere diverso. Franca
mente non saprei che credito 
potrebbe avere più una Chiesa 
che fosse guidata da un papa 
che apre brecce nella dottrina 
della procreazione accettando 
qualcosa che soltanto somigli 
all'aborto. 

A parte questo vi è un'idea 
di comunione in questo papa 

che rimane disgraziatamente 
nell'ombra e non sembra riu
scire a spezzare i limiti di un 
individualismo tipicamente 
romanistico. Vi sono insomma 
delle coordinate che portano 
su temi difficili nel rapporto 
tra la fede e la politica. Temi 
che creano contraddizione non 
appena toccano il problema 
tragico della pace e della 
guerra, della povertà e dello 
sviluppo. Si è parlato per lui di 
indifferenza politica solo per
ché non segue gli schemi na
zionali-italiani in cui siamo 
cresciuti. 

Dopo cinque anni questo pa
pa è riuscito a sconcertare sa
namente. anche senza entusia
smo e neppure volontà, in pri
mo luogo i cristiani, abituati a 
fare i conti con un ordine spi
rituale ed etico che, anche se 
visto cadere a pezzi, si fingeva 
di vedere intatto. 

Un papa che ricorda la di
versità della condizione cri
stiana in un mondo estrema
mente spinto verso la omoge
neizzazione, non può essere 
oggetto di apologie. Giusta
mente viene accettato o re
spinto. Che le coerenze interne 

nel discorso complessivo pos
sano rivelare cedimenti (che 
però al momento non saprei 
indicare, forse per un eccesso 
di immedesimazione) dovreb
be essere del tutto ovvio e nor
male. Su indicazione di un 
grande amico scomparso, 
Giancarlo Brasca dell'Univer
sità cattolica di Milano, avevo 
saputo ed ero riuscito a con
vincermi che Wojtvla sarebbe 
stato papa quando non era 
neppure nell elenco ufficiale 
dei papabili prestabiliti dai 
vaticanisti. Da allora, dall'ini
zio mi resi conto di una resi
stenza all'avvento di un papa 
straniero, per di più polacco 
Ha Polonia per noi fino ad al
lora era solo una provincia so
vietica senza storia) che a-
vrebbe suscitato problemi so
prattutto tra i cristiani. Poi
ché Io dissi allora. Io ripeto 
ora. Credo che la fase della 
grande bonaccia cattolica sia 
finita con questo papa. Gli ap
plausi delle folle sono diversi 
da quelli derivanti da un osse
quio formale. Vi può essere — 
certo — un eccesso di perso
nalizzazione: ma Giovanni 
Paolo II ha il merito grande, 

in un'epoca di grandi demago
gie, di non blandire le folle e di 
non nascondere i problemi. 
Non teme soprattutto la con
traddizione. 

Se si tenesse presente que
sto la retorica giornalistica 
sulle sue «certezze» che non 
sono mai diverse dal patrimo
nio tradizionale della fede, ca
drebbe. Ma in un mondo dalla 
comunicazione facile come il 
nostro ciò solleva un grande 
problema rispetto al quale la 
paolina «spada della parola* 
deve trovare un nuovo taglio. 

Giovanni Paolo II vive una 
grande transizione e non ne e-
vita le difficoltà. Cerca di par
lare per tutti, anche per i non 
cristiani e i non cattolici: pro
babilmente è ciò a cui siamo 
meno abituati a causa di uno 
schema integralistico che ci 
affligge. Questo imprigiona 
anche la psicologia del non 
credente che. curiosamente, 
vorrebbe una Chiesa, alla qua
le non presta fiducia per ra
gioni di principio, sulla pro
pria misura e sulle proprie a-
spirazioni. 

Ruggero Orfei 

Mario 
Gozzini 

Quelle 
certezze 

quasi 
fuori della 

storia 

Tra le grandi acquisizioni del Concilio c'e
ra quella di un rapporto reciprocamente atti
vo tra Chiesa e storia: nel senso che la Chiesa, 
perché il messaggio che ha ricevuto da Cri
sto, e che è chiamata a custodire e trasmette
re risulti credibile e fecondo, deve 'far tesoro 
dello sviluppo della vita sociale umana» non 
soltanto al fini di un adattamento linguistico 
(può correre il rischio di usare una lingua 
diventata incomprensibile) ma anche sapen 
do che dalla storia può essere arricchita, e di 
fatto Io è, nella comprensione del messaggio 
stesso. 

'La chiesa ha una coscienza progressiva di 
se stessa» disse Paolo VI, e poiché questo 
•progresso' avviene dentro la storia, sotto la 
spinta di novità che vi maturano in modo 
autonomo, al di fuori della comunità creden
te, c'è un debito costante della Chiesa nei 
confronti del mondo. Perfino nei confronti 
degli avversari e dei persecutori: anch'essi, 
senza volerlo, la aiutano nel suo incessante 
bisogno di •purificazione' e quindi nella sua 
crescita sempre incompiuta verso -la pienez
za della verità: Le grandi rivoluzioni cultu
rali e socio-politiche degli ultimi secoli han
no sicuramente giovato. In tal senso, alla 
Chiesa: l'hanno costretta. Infatti, a mettere 
In questione I propri assetti e a penetrare 
quindi più addentro nella conoscenza di tutto 
ciò che essa è e di tutto ciò che essa crede. 

. ! 

I!pontificato montimano fu una conferma 
di quella preziosa acquisizione conciliare. 

Ora, se vogliamo tentare un bilancio che 
evidentemente non può essere che provviso
rio, bisogna dire che la linea di tendenza di 
questo pontificato è diversa. Autosufficienza 
della Chiesa, pienezza delle sue certezze qua
si fuori dalla storia: contrapposizione con le 
culture attraverso l'affermazione di una cul
tura propria, là dove il Consiglio aveva reite
ratamente insegnato che la fede non è legata 
& nessuna cultura: questa, mi sembra, l'im
magine prevalente, non dico esclusiva, offer
ta dal Papa polacco. La cui origine ed espe
rienza appunto non sono certamente estra
nee a questa linea di tendenza: ieri come oggi, 
la religione cattolica in quel p&.se slavo è 
anzitutto fattore di identità nazionale e di 
contestazione politica, fonte di consuetudini 
popolari locali più che alimento della tradi
zione universale. 

Proprio qui, probabilmente, va cercata la 
causa profonda della ritornante impressione 
di trionfalismo. Non tanto, o non soltanto, i 
viaggi e le folle sterminate osannanti, quanto 
una immagine di sicurezza assoluta, non 
scalfita in alcun senso dalla storia. 

Il trionfalismo fu bollato fin dalle prime 
battute del Concilio come un vizio dal quale 
la Chiesa doveva liberarsi (insieme algiuridi-
cismo — vedremo quale sarà l'applicazione 
del nuovo Codice — e al clericalismo). Certo, 

oggi il mondo si presenta, a differenza di ven
ti anni fa, terribilmente vuoto di sicurezze, ed 
anche di speranze, di guide ed autorità mora
li cui riferirsi. Cosicché la ricerca, sia pure 
inconscia, di un riferimento •religioso' rassi
curante, da parte delle folle, e la tentazione di 
fornirlo, da parte del Papa, possono essere un 
prodotto quasi inevitabile della situazione. 

Ma ciò non esime dal tenere presente 
quanta e quale distanza intercorra tra la reli
gione e la fede. La religione è sempre stru
mento dì sicurezza psichica, esorcismo con
tro angosce e paure: per questo può risultare 
alienante, e separante ('Signore, ti ringrazio 
perché non sono come gli altri...»). La fede 
autentica, la fede biblica è sempre disalie
nante perché responsabilizza verso gli altri e 
agisce, almeno potenzialmente, come fer
mento di unità. E diffìcile, infatti, che l'uomo 
•religioso' dubiti; al contrario, l'uomo di fede 
è sempre esposto agli assalti del dubbio. C'è 
una splendida pagina della 'Introduzione al 
cristianesimo' del Ratzinger (ora cardinale, e 
prefetto della Congregazione per la dottrina 
della fede) nella quale si legge che credenti e 
non credenti, se non cercano di sfuggire a se 
stessi e alla verità del loro essere uomini, so
no accomunati dal forse, dal dubbio sulle ri
spettive convinzioni, e che proprio il dubbio 
preserva tanto gli uni che gli altri dalla chiu
sura su se stessi. Del resto. Cristo fu vero 
uomo anche perché passò attraverso la di

sperazione, nell'orto degli ulivi e sulla croce; 
e fu Dio anche perché, all'inizio del ministe
ro, riuscì a respingere, discernendovi la pre
senza di Satana, la tentazione del potere in 
ogni sua forma, compresa quella della magia 
religiosa. Una tentazione sottile, cui la Chie
sa e sempre esposta; donde la perenne esi
genza di conversione, non soltanto delle per
sone, ma anche delle comunità, e dell'istitu
zione. 

Senza dimenticare parole ed atti di Indub
bia portata positiva, a cominciare, per esem
pio, da certe analisi delle strutture economi
che e dalla affermata necessità di mutarle 
radicalmente, questo pontificato sembra ten
dere a impoverire la dialettica interna alla 
Chiesa — castello sicuro, appunto, dove c'è 
ordine e pace, basta accettare, basta obbedire 
rigorosamente alle regole — e quella esterna, 
con la storia. Se di dialogo ancora si parla, in 
pratica poco se ne vede (si pensi a Comunione 
e Liberazione, a come le loro incrollabili cer
tezze risultino impenetrabili anche al meglio 
disposto degli interlocutori). 

Afa le recenti assemblee di grandi ordini 
religiosi, e lo stesso Sinodo in corso, esprimo
no. mi sembra, una vitalità e una linea di 
tendenza diverse: come un arpione In corpo, 
direbbe Kierkegaard, la Chiesa si porta die
tro la distinzione tra la religione soddisfatta 
di sé e l'inquietudine feconda della fede. 

Mario Gozzini 
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LIBANO 

Definito raccordo 
per la richiesta 
degli osservatori 

Superate le diffìcoltà in seno al «comitato militare» a quattro 
Spari contro i marines - Feriti due soldati francesi del contingente 

BEIRUT — Il .comitato mi
litare! Incaricato di vigilare 
sul cessate 11 fuoco ha deciso 
«che sia richiesto ufficial
mente al governi Italiano e 
greco di mandare osservato
ri per sorvegliare la tregua, 
purché siano dlsolegatl lun
go tutti 1 fronti d'i battaglia». 
Lo ha annunciato un comu
nicato diffuso ieri nel primo 
pomeriggio. Con uno di que
gli improvvisi mutamenti di 
clima che sono caratteristici 
della situazione libanese, 11 
comitato militare ha dunque 
potuto riunirsi Ieri, malgra
do 11 giorno prima fosse stato 
annunciato 11 ritiro del rap
presentanti del PSP druso e 
del movimento sciita di «A-
mal». Evidentemente la pro
testa delle forze di opposizio
ne era temporanea, se ieri es
se hanno accettato di incon
trarsi di nuovo con 1 rappre
sentanti dell'esercito e delle 
•forze libanesi» (falangisti). 
Con la decisione assunta, l'i
ter per la richiesta e 11 suc
cessivo Invio In Libano degli 
osservatori italiani e greci 
può dunque entrare nella 
sua fase concreta 

Secondo la radio falangi
sta «Voce del Libano», Il co

mitato chiederà anche al 
contingente Italiano della 
Forza multinazionale di ga
rantire, Insieme al contin
gente britannico che lo sta 
facendo fin dal 26 settembre, 
la sicurezza delle riunioni 
del comitato stesso. Al solda
ti italiani era stato già chie
sto di proteggere la riunione 
che ha tenuto nel giorni 
scorsi 11 comitato preparato
rio della conferenza per la ri
conciliazione nazionale, riu
nione svoltasi nel pressi del
la ex «linea verde» fra le due 
Beirut. 

Un segno positivo, dun
que, dopo le preoccupazioni 
dell'altrolerl. Tuttavia pro
prio Ieri mattina si erano 
trovati di nuovo sotto tiro 
non solo l soldati americani 
della Forza multinazionale, 
ma anche 1 «caschi blu» dell' 
UNIFIL, due del quali — ap
partenenti al contingente 
francese — sono rimasti feri
ti. L'incidente è accaduto alle 
8 (ora locale) sulla strada co
stiera fra Beirut e il sud all' 
altezza di Jlyeh. In questa 
zona ci sono stati accaniti 
combattimenti fra drusl e fa
langisti e, negli ultimi giorni, 
ripetute violazioni della tre

gua. Ieri mattina, al passag
gio di un convoglio dell'UNI-
FIL proveniente dal sud e di
retto alla capitale, una bom
ba è esplosa sotto uno degli 
automezzi. Due soldati sono 
rimasti feriti In modo non 
grave; 11 portavoce dell'ONU 
ha specificato che «11 loro 
stato non desta preoccupa
zioni». Entrambi 1 feriti ap
partengono al contingente 
francese dell'UNIFIL, che 
conta militari di dieci paesi 
diversi. Sul totale di cLca 
seimila uomini (tanti sono 1 
«caschi blu» ancora presenti 
nel sud Libano), 1 francesi 
sono poco più di novecento. 

Poco prima dell'attentato 
di Jlyeh c'era stata una spa
ratoria contro 11 campo dei 
mannes all'aeroporto Inter
nazionale di Beirut. Sottopo
sti al fuoco di franchi tiratori 
che sparavano dal quartieri 
sciiti di Hay el Sellum e di 
Burj el Barajneh, 1 marines 
•hanno risposto al fuoco», se
condo quanto ha dichiarato 
un portavoce del contingen
te. Fra i marines non ci sono 
state vittime, mentre almeno 
due cecchini (quattro secon
do altra fonte)sono rimasti 
uccisi. 

LIBIA Cosa c'è dietro la richiesta di danni all'Italia 

Gheddafi, un alleato dell'URSS 
che fa i suoi affari con l'Ovest 

Il problema 
delle riparazioni, 
un pretesto 
per riallacciare 
un dialogo 
politico? 
L'incapacità 
dell'Europa 
a comprendere 
il complesso 
personaggio - Un 
maxi-contratto 
con gli USA Il presidente libico Muammar Gheddafi 

Nostro servizio 
TRIPOLI — Capire Gheddafi non è facile, 
ma si può tentare. Egli chiede il risarcimento 
del danni subiti dalla Libia durante la domi
nazione coloniale, però non parla mal di sol
di. Durante la conferenza stampa di venerdì 
scorso, riservata al giornalisti Italiani, ha 
detto solo che «se ne deve discutere», altri
menti 11 popolo Ubico non ci perdonerà. In 
privato, promette sconti e lunghe ratelzza-
zlonl. È circolata a Tripoli la cifra di 7000 
miliardi, ma In forma vaga neanche ufficiosa 
come voce. Il conto da pagare per il nostro 
passato coloniale resta dunque misterioso. 
Allora che cosa vuole Gheddafi? Affermare 
un principio? Ottenere una patente di rispet
tabilità, una soddisfazione morale, un posto 
di prima fila nel gran teatro del mondo? Pas
sare davvero alla storia come l'iniziatore, il 

banditore, Il campione di una seconda e defi
nitiva decolonizzazione? Cancellare un pas
sato di «tratti ineguali», come si direbbe a 
Pechino e «riorganizzare» su nuove basi, di 
assoluta eguaglianza la sua amicizia con l'I
talia-' E - chi rivolge 11 suo messaggio, al tem
po stesso affabile e minacioso, pacato e alti
sonante? Solo a noi Italiani o anche a tutti gli 
altri paesi occidentali, associati all'Italia nel 
MEC e membri della NATO"» 

Capire Gheddafi significa non dimenticare 
ì suoi complessi rapporti con l'Europa occi
dentale e con gli Stati Uniti. È alla Francia, 
per esempio, non all'Unione Sovietica che 11 
leader si rivolse sin dalla presa del potere del 
1969 per crearsi una moderna aviazione di 
guerra. E soprattutto in America, non in Ci
na, che Gheddafi ha mandato finché ha po
tuto ì suol studenti a farsi una cultura tecni

ca e scientifica. E l'Italia, non la Polonia, 11 
principale cliente della Libia. Il famoso «libro 
verde» che sembra tanto Ingenuo, ma In fon
do non lo è, critica sia 11 capitalismo sia 11 
comunismo «reale» o «realizzato». L'Impor
tanza che Gheddafi attribuisce alla religione 
(o piuttosto alla religiosità in generale, non 
all'Islam In particolare) lo avvicina più al Pa
pa che ad Andropov (e ne fa fede un non 
dimenticato incontro cristiano-musulmano 
a Tripoli, in cui alti prelati cattolici si lascia
rono sedurre dal furore mistico dell'allora 
giovane rivoluzionano Ubico). 

Geloso della sua indipendenza, Gheddafi si 
sforza di non dipendere da un solo paese, né 
da un solo blocco, per le forniture di macchi
ne, merci, armi, manodopera, cultura e così 
via. In questo paese, che una propaganda 
maniacale vorrebbe far passare per un satel
lite sovietico, la presenza occidentale è mas
siccia, e ancora è sempre prevalente, soprat
tutto dal punto di vista qualitativo rispetto a 
quella del paesi dell'Est europeo e del Terzo 
mondo. 

Dicono che fra non molto sarà l'URSS la 
prima fornitrice d'armi di Gheddafi. Ma di 
chi sarà la colpa (se di colpa si tratta)? Sol
tanto di Gheddafi, della sua «militanza», del
la sua smania di contare, di pesare, di •Impic
ciarsi», in tutti gli affari politici al di là delle 
sue frontiere, di avere un ruolo universale? O 
non anche di una certa incapacità dell'Occi
dente di venirgli incontro, di dialogare con 
lui, e perciò stesso di renderlo più malleabile, 
meno spinoso? 

Quando Reagan, un paio di anni fa, ordinò 
con un gesto teatrale, e poco meno che ditta
toriale, 11 ritiro degli americani dalla Libia, 
Gheddafi fece di tutto per trattenerli. Infine 
la Esso se ne andò dal primo gennaio del 
1982, e la Mobil esattamente un anno dopo. 
Lasciarono le attrezzature, pagate bene e in 
danaro contante (cento miloni di dollari alla 
sola Esso). Ma la presenza americana conti
nua, sia pure a un livello più basso che nel 
passato. La maggioranza relativa del petrolio 

estratto In Libia esce sempre da pozzi scavati 
e tuttora gestiti da due società americane, 
consociate nella «OASIS». Il resto è prodotto 
da società tedesche, fracesl, italiane (Aglp). 
Tecnici canadesi, australiani, Inglesi hanno 
sostituito gli americani rimpatriati. Dove so
no l sovietici? Non ce n'è l'ombra nel settore 
petrolifero. 

Ci sono ancora cinquecento cittadini ame
ricani, In Libia, di cui cento lavorano nel pe
trolio. Vengono segretamente, per evitare 
rappresaglie nel loro paese. Gli uomini d'af
fari americani non vengono Invece perché il 
Dipartimento di Stato di Washington conce
de 1 visti di uscita verso la Libia con 11 conta
gocce. Tempo minimo per 11 rilascio: un me
se. Allora gli Incontri si fanno in Europa, a 
Parigi, a Londra. Qui vengono stipulati con
tratti per cifre che danno le vertigini. Il più 
grosso, di importanza decisiva per l'avvenire 
della Libia, è di questi giorni. Si tratta di un 
acquedotto che porterà verso la costa l'acqua 
di Immense faide sotterranee «fossili» esi
stenti nel deserto del Sahara. Sarà l'inizio di 
una rivoluzione agricola, alla quale probabil
mente parteciperanno anche, in un secondo 
tempo, ditte Italiane. 

Il progetto costerà da otto a dodici miliardi 
di dollari In dieci anni. È stato affidato ad 
una ditta sud coreana, ma tutti sanno che la 
tecnologia sarà americana, e precisamente 
delle ditte «Brown & Root» e «Bechtel». Ex 
vice presidenti di quest'ultima sono Weln-
berger e Shultz, rispettivamente ministri del
la Difesa e degli Esteri del governo di Wa
shington. Essi si sono dovuti dimettere dalla 
ditta pro-tempore data l'incompatibilità fra 
le cariche pubbliche e quelle private. Ma si 
tratta ovviamente di una finzione. Così gli 
Stati Uniti, anzi ì massimi esponenti dell'am
ministrazione Reagan, fanno il doppio gioco: 
accusano Gheddafi di tutte le malefatte pos
sibili e immaginabili, e intanto fanno grossi 
affari con lui. 

Arminio Savioli 

IRAN-IR AK Quali sarebbero le conseguenze di un blocco dello stretto 

Hormuz: un'altra guerra del petrolio? 
Entrata da pochi giorni nel 

suo quarto anno, la guerra 
del Golfo — anziché avviarsi 
verso quella soluzione nego
ziata che è nei voti di tutu — 
rischia di segnare una nuova 
escalation, con la minaccia i-
raniana (conseguente alla 
consegna degli aerei *Super-
Etendard* francesi all'irai:) 
di bloccare lo stretto di Hor
muz. Sulla superficie del 
mappamondo lo stretto di 
Hormuz è poco più di un mi
nuscolo trattino, contando 
neanche sessanta chilometri 
di larghezza; ma intorno a 
quel trattino si sta addensan
do un potenziale bellico im
pressionante. 

Lo stretto mette infatti in 
comunicazione le acque del 

Golfo Arabo-Persico con 
quelle dell'Oceano Indiano; 
attraverso di esso è convo
glia to il traffico petrolifero in 
partenza dai porti di alcuni 
dei principali produttori 
mondiali di greggio: oltre a I-
ran e Irak (i due paesi in 
guerra), il Kuwait. l'Arabia 
Sauditat il Qatar, il Bahrain, 
gli Emirati Arabi Uniti. E 
proprio il territorio degli E-
mirati a fronteggiare, nel 
punto di massima strozzatu
ra, la costa iraniana, dove 
sorge il grande porto di Ban-
dar Abbas; ed e agli Emirati 
che appartengono giurìdica
mente le numerose isolette 
disseminate all'imbocco del
lo stretto. Di queste, le tre 
più grandi — Abu Mussa, 

Grande Tumb e Piccola 
Tumb — furono occupate il 
30 novembre 1971 dalie trup
pe iraniane, che vi stazionano 
tuttora (esempio di tconti-
nuità strategica» fra lo Scià e 
il regime di Khomeini) e di
spongono così di una posizio
ne essenziale per l'eventuale 
blocco della via d'acqua. 
Blocco che può essere effet
tuato in vari modi, ma so
prattutto tenendo le navi in 
transito sotto il tiro delle ar
tiglierie iraniane, come ha di
chiarato venerdì il presidente 
del Majlis (parlamento) di 
Teheran, hojatoleslam Ra-
fsandjani. 

Che cosa ciò significhereb
be è presto detto. Attraverso 
lo stretto di Hormuz transita 

una petroliera ogni dieci mi
nuti, trasportando un flusso 
di greggio valutato fra il 40 e 
il 62% del consumo mondia
le; più esattamente, è attra
verso Hormuz che il Giappo
ne riceve il 90% del suo fab
bisogno di petrolio, la Comu
nità europea il 10% e gli Sta
ti Uniti il 50%, per un totale 
fra gli 8 e i 9 milioni di barili 
al giorno. Il blocco dello 
stretto provocherebbe un 
•buco», nelle forniture petro
lifere verso l'Europa, di un 
miliardo di barili all'anno. 
Non è difficile immaginare 
quali sarebbero le conse
guenze politiche, economiche 
e psicologiche; anche se gli e-
spetti sostengono che ìltbu-
co» potrebbe essere in larga 
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misura colmato — almeno 
nei primi tre mesi — dirot
tando una parte del greggio 
verso altri porti ed oleodotti, 
aumentando la produzione 
dei paesi esterni al Golfo e 
attingendo ai grandi depositi 
approntati dai paesi occiden
tali dopo la scottante espe
rienza dell'ottobre 1973. 

Per quel che riguarda di
rettamente i" due contendenti 
— Irak e Iran — è ancora una 
volta il petrolio ad avere pro
vocato l'escalation in corso. 
L'Irak dispone infatti di un 
solo porto verso il Golfo, 
quello diBassora sullo Shatt-
el-Arab, bloccato dal primo 
giorno del conflitto, il 23 set
tembre 1980; e poiché l'oleo
dotto che attraversa il terri
torio siriano è stato chiuso 
dal governo di Damasco (che 
si è schierato con Teheran) 
Baghdad può esportare il suo 
petrolio solo attraverso l'o
leodotto che passa per la 
Turchia meridionale. In ci
fre, negli ultimi dodici mesi 
l'Irak ha esportato poco più 

di 700 mila barili al giorno, 
contro gli oltre 3 milioni gior
nalieri di prima della guerra. 
L'Iran invece, che dispone 
nel Golfo del grande terminal 
petrolifero sull'isola di 
Kharg, esporta attualmente 
una media di 2,5 milioni di 
barili giornalieri, il cui rica
vato è essenziale per i riforni
menti bellici che hanno con
sentito, dal luglio dello scorso 
anno, di capovolgere l'anda
mento del conflitto portando 
la guerra sul territorio irake
no. 

Di qui la minaccia di Ba
ghdad di bombardare, con i 
sofisticatissimi missili tExo-
cet» di cui sono dotati i *Su-
per-Etendard», il terminal di 
Kharg: iL'Irak non permette
rà — ha detto il ministro de
gli Esteri Tank Aziz — che 
gli iraniani possano conti
nuare a esportare tutto quel
lo che vogliono mentre gli i-
rakeni non hanno la stessa li
bertà: 

Ma che cosa accadrebbe se 

gli irakeni bombardassero 
Kharg e gli iraniani rispon
dessero con il blocco di Hor
muz? Secondo tL'Express; il 
piano messo a punto dagli 
USA prevede la distruzione 
della marina iraniana il con
trollo militare dello stretto 
(occupando anche le tre fa
mose isole?) e il blocco con la 
forza di ogni movimento di 
truppe iraniane fino a 200 
km. dalla costa. E non si trat
ta solo di piani sulla carta. Il 
comando USA ha già dirotta
to sul Golfo la forza navale 
inviata un mese fa di rincalzo 
davanti al Libano, con la por
taelicotteri tTarawa» e due
mila marines, ed ha messo in 
all'erta i 110 mila uomini del
la Forza di pronto intervento. 
Verso il Golfo navigano an
che navi da guerra inglesi e 
francesi. Ed e difficile pensa
re che l'URSS resti alfa fine
stra. La guerra tdimentica-
fa», che è già costata 250 mila 
morti, rischia di divantare 
anche troppo tdi attualità: 

Giancarlo Lannutti 
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NICARAGUA Mentre Kissinger è giunto a Managua 

Attaccati due porti dai ribelli 
Drammatico appello di Ortega 

Denunciata la complicità dell'Honduras e degli Stati Uniti - Per l'inviato di Reagan è questa la tappa più 
diffìcile della sua missione centroamericana - 2000 antisandinisti tentano di occupare Puerto Cabezas 

Daniel Ortega 

MANAGUA — L'inviato del presidente USA 
Reagan, Henry Kissinger, è giunto ieri a Mana
gua, ultima tappa della sua missione in Centroa-
merica, poche ore dopo che il coordinatore della 
giunta sandinista Daniel Ortega aveva lanciato 
un drammatico appello al popolo del Nicaragua e 
all'opinione pubblica internazionale denuncian
do l'aggravarsi della situazione di fronte ai nuovi 
attacchi dei ribelli appoggiati, ha detto, dall' 
Honduras e dagli Stati Uniti. Kissinger non ha 
fatto dichiarazioni al suo arrivo a Managua, dove 
si tratterrà nove ore. Ma aveva già fatto sapere di 
considerare questa «la tappa più difficile! della 
sua missione che lo aveva in precedenza portato a 
Panama, Costa Rica, Salvador e Guatemala. 

Dopo il micidiale attacco contro Porto Corinto 
che ha portato alla distruzione di importanti de
positi di carburante, i ribelli antisandinisti, in 
quello che hanno definito l'inizio dell'«assalto fi
nale», hanno ieri attaccato in forze altre due im
portanti installazioni portuarie del Nicaragua, 
Puerto Cabezas, il maggiore porto sulla costa a-
tlantica, e Puerto Sandino, che dista solo 90 chi
lometri dalla capitale, Managua. 

Daniel Ortega, ha detto che la situazione del 
Nicaragua è gravissima e che le forze controrivo

luzionarie, appoggiate dall'esercito honduregno e 
da truppe americane, stanno completando l'ac
cerchiamento del Paese e si preparano ad inva
derne il territorio. Daniel Ortega ha annunciato 
una campagna diplomatica presso diversi Paesi 
al fine di denunciare la nuova ampiezza dell'ag
gressione degli Stati Uniti e per ottenere i mezzi 
militari necessari per la difesa del Nicaragua. 
«Siamo pronti a combattere gli invasori, si tratti 
di truppe dell'Honduras o degli Stati Unitii, ha 
detto. Il coordinatore della giunta sandinista ha 
anche annunciato misure di autorità, tra cui il 
razionamento del carburante e dei generi alimen
tari per dare la priorità ai rifornimenti alle zone 
di guerra (Nord, Nord-Est e Sud-Est). 

Nell'attacco contro Puerto Sandino, che è sta
to effettuato da un commando, sono stati fatti 
saltare oleodotti recentemente riparati e alcuni 
impianti portuali. Secondo quanto comunicato 
da una fonte militare sandinista, una fona con
trorivoluzionaria di circa 2.000 uomini prove
niente dall'Honduras e dal Costa Rica ha tentato 
di occupare Puerto Cabezas, ma senza riuscirci. 
Le forze dell'esercito sandinista, che hanno re
spinto l'attacco, hanno avuto 14 morti e 14 feriti, 
mentre gli invasori hanno subito, ha detto la fon
te, «forti perdite.. 

GRAN BRETAGNA Termina nella confusione il convegno di Blackpool 

Conservatori in difficoltà, Thatcher 
costretta a moderare i toni oltranzisti 

Dal nost ro corr ispondente 
LONDRA — È stata una 
brutta settimana per U go
verno conservatore ed in 
particolare per la signora 
Thatcher. Il congresso del 
centenario, a soli quattro 
mesi dalla riconferma eletto
rale, avrebbe dovuto essere 
un'occasione celebrativa. In
vece 11 convegno di Bla
ckpool è servito a dimostrare 
la carenza di prospettiva e la 
perdita di autorità dell'at
tuale leadership conservatri
ce. Il capovolgimento di for
tune politiche è drammatico. 
In questo sorprendente qua
dro di confusione e di divi
sione la vicenda Parkinson 
(il ministro costretto alle di
missioni) ha agito da cataliz
zatore di una crisi strisciante 
che fa ora avanzare più di un 
dubbio sulla tenuta e stabili
tà dell'amministrazione 
Thatcher. 

Per capire l'Importanza 
dello scacco subito dal primo 
ministro in seguito alla per

sistente pressione dei mass-
media bisogna ricordare che 
Parkinson (come presidente 
del partito fino al giugno 
scorso) è stato l'architetto e 
l'organizzatore della vittoria 
elettorale: 11 personaggio che 
finora rappresentava meglio 
di chiunque altro l'Immagi
ne e lo spirito del neoconser
vatorismo thatcheriano. Fi
no a qualche settimana fa, 
Parkinson era un modello di 
quelle virtù familiari tanto 
care all'ideologia della Tha
tcher: l'esemplo di un uomo 
coronato dal successo negli 
affari e in politica, addirittu
ra un possibile candidato al
la leadership. 

Ma tutto questo non è che 
l'aspetto esteriore di un ma
lessere diffuso che ha ragio
ni più profonde. Il governo 
dell'austerità e della ristrut
turazione selvaggia è ora In 
serie difficoltà. Ossia viene a 
trovarsi esposta una linea 
politica fondata sulle restri

zioni e limitazioni di bilancio 
che la maggioranza dei com
mentatori condanna come 
sterile e cieca. È un Indirizzo 
totalmente negativo, si dice, 
un approccio duro e ostinato 
che non dà adito ad alcuna 
speranza. Quel che si chiede 
adesso è una prospettiva più 
chiara e positiva, ossia la 
svolta che da tempo, nume
rosi esponenti conservatori, 
nel governo o fuori, chiedono 
davanti alla Irremovibile «di
ga» di contenimento che la 
Thatcher si sforza ancora di 
mantenere. 

La signora, però, nel suo 
discorso di chiusura al con
gresso ha già cominciato a 
fare marcia Indietro o alme
no a sfumare le espressioni 
più rigide del suo program
ma nei tre settori cruciali: di
fesa, economia, servizi socia
li. Sul temi della pace e del 
disarmo la Thatcher, che ap
pena due settimane or sono 
aveva pronunciato negli 

USA un discorso provocato
rio e oltranzista, ha sorpreso 
il suo uditorio sottolineando 
soprattutto il momento ne
goziale, la desiderabilità di 
un compromesso. Alcuni os
servatori hanno letto l'inten
zione di riaprire un dialogo a 
livello internazionale (un 
possibile viaggio in URSS?) 
come 11 tentativo di rilancia
re una leadership offuscata e 
in ovvie difficoltà in patria. 
Ma i conti non tornano lo 
stesso. 

Il ministro delle Finanze e 
Bilancio, Lawson, vorrebbe 
imporre un taglio di oltre 
due miliardi di sterline, il 
che vuol dire anche meno ca
se, scuole, ospedali, servizi 
sociali, ecc. Contemporanea
mente Il ministro della Dife
sa Heseltlne vorrebbe invece 
tenere fede a tutti i gravosi 
impegni militari, dal tre per 
cento di aumento promesso 
alla NATO ai dieci miliardi 
di sterline per l 'ammoderna

mento dei Polaris-Trident, 
dalla guarnigione in Germa
nia al presidio armato nelle 
Falkland e alle operazioni 
antiguerriglla nell'Irlanda 
del Nord. «Siamo evidente
mente sovraespostl — rico
noscono gli stessi conserva
tori —. Prima di parlare di 
tagli per il servizio medico 
nazionale, il governo farebbe 
meglio a ordinare una revi
sione di spesa per II settore 
militare». La linea dura del 
primo ministro trova resi
stenze e controrisposte all' 
interno dello stesso partito 
conservatore. I convulsi av
venimenti di questi ultimi 
giorni, lo «scandalo» Parkin
son, il fiasco di un congresso 
precipitato nella confusione, 
sono serviti ad imporre un 
freno ai propositi più bellico
si della Thatcher. Non è im
probabile prevedere, di qui in 
avanti, un cambio di enfasi 
nella voce del governo. 

Antonio Bronda 

BIRMANIA 

Costretti al ritiro 
(per l'attentato?) 
due vice-ministri 

R ANGON — Due vice-ministri birmani sono 
stati rimossi dal loro incarico ed «è stato loro 
permesso di dimettersi» dai rispettivi seggi 
parlamentari. Si t rat ta del vice-ministro de
gli Interni Min Naung e del vice-ministro del 
commercio Khln Maung Yi. Nessuna spiega
zione è stata fornita circa l motivi della desti
tuzione; anche se l 'annuncio del governo non 
fa alcun riferimento al tragico attentato di 
domenica scorsa, molti osservatori si chiedo
no se non ci sia effettivamente un nesso. 

Nel clima di tensione creato dall 'attentato 
che ha decimato il governo sud-coreano (per 
il quale il presidente di Seul, in una riunione 
di emergenza degli alti gradi militari, ha rin
novato le sue accuse alla RDP di Corea) si 

collocano alcuni incidenti verificatisi fra gio
vedì e venerdì sulla linea di demarcazione fra 
le due Coree. Pyongyang accusa I sud-corea
ni e gli americani di uno sconfinamento nella 
fascia smilitarizzata e di avere sparato oltre 
500 colpi contro postazioni nord-coreane; 
dall 'altra parte si accusano invece 1 soldati 
della RDPC di avere sparato circa duemila 
colpi di armi automatiche contro posizioni 
sud-coreane a ridosso della linea di armisti
zio.. 

È chiaramente in questo clima di tensione 
e di scambi di accuse che si colloca la im
provvisa partenza da Yokosuka «per destina
zione ignota» della portaerei americana «Mi-
dway», da 51 mila tonnellate. 

CILE 

La Chiesa chiede il rapido 
ripristino della democrazia 

SANTIAGO DEL CILE — La 
Chiesa cilena ha ribadito ieri la 
sua richiesta di una pronta re-
stauazione democratica in Cile 
ed ha esortato i dirìgenti politi
ci ad assumere posizioni più 
impegnate nella loro lotta per 
la normalizzazione istituziona
le del paese. In una dichiarazio
ne, intitolata «Per una vera de
mocrazia», l'episcopato cileno 
deplora la morte di decine di 
persone occasione delle recenti 
proteste nazionali convocate 
dall'opposizione ed esorta «tut
ti i responsabili di azioni do
lente a mutare atteggiamento e 
a percorrere le vie della pace». 

I vescovi hanno espresso in 
questo modo la loro solidarietà 
con le parole pronunciate ve
nerdì dall'arcivescovo di San-

Brevi 

tiago, mons. Juan Francisco 
Fresno, il quale aveva chiesto al 
governo passi concreti, con pre
cise scadenze e programmi, che 
dimostrino la sua intenzione di 
promuovere il ripristino del si
stema democratico in Cile. L'e
piscopato ha ausipicato anche 
una ripresa del dialogo fra il go
verno e l'opposizione, avver
tendo che «gli interlocutori de
vono fissare le condizioni delle 
trattative, rispettare le recipro
che posizioni e promuovere ini
ziative concrete». 

La dichiarazione episcopale 
insiste poi sul diritto dei cileni 
al dissenso e all'informazione, 
perché si rispetti la dignità u-
mana, si viva «una vita sindaca
le autentica e si applichi una 
economia con spirito solidale.. 

Giappone-URSS: violazione spazio aereo 
TOKIO — I/ito o pni cacca soviet» hanno violato «eri lo spazio aereo giappone
se al largo dell'isola di Hokkaido nei pressi ò*ne isote Kirrii Lo ha annunciato 
l'Ente nazionale di difesa affermando che io sconfinamento è durato due minuti. 

Attacco dei vescovi brasiliani al governo 
SAN PAfXO — La Conferenza nazionale dei vescovi brasiliani considera i 
modelli politico ed economico del governo «una minaccia contro la vita della 
popolazione». Nel documento pastorale si accusa il regime di aver favorito 
l'ostentazione deHu ricchezza e del falso sviluppo aggravando l'indebitamento 
del paese. 

Riunificati in Argentina i sindacati peronisti 
BUENOS AIRES — Le due fazioni delia Confederazione g-nera'e del lavoro 
argentina. 4 movimento s.ndaca'e So.—.nato dai peronisti. hanno annunciato di 
•ver deciso l'unificazione dopo sette anni di aspri contrasti. 

Mosca plaude al trasferimento di Clark 
MOSCA — L'Unione Sovietica è soddisfatta del trasferimento del consigliera 
par la sicurezza nazionale di Reagan. VViftam Clark, al ministero degh Interni. La 
«Pravdi» scriva: «Il bellicoso avventurista Dark non ha fatto che danneggiare la 
Case Bianca: egli guardavi «i mondo attraverso la canna di una coiti. 

• 
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REGI 

é il cuore remoto 
del popolo Etrusco 

è ancora vivo 
nella Toscana di oggi 

Tjliimone 
Orbi'ti-llo 

Un fervore di ricerca, 
di riscoperta, di quanto di più 
autentico ci ha conservato il tempo. 
Studio ed amore 
per le origini di una civiltà: 
gli Etruschi al presente 

Ce una Toscana al presente insieme a quella che ami 
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Hottobre 
Seat Ronda GL 1.7 diesel: 
ó porte, 5 marce, poggiatesta, orologio, 
cinture di sicurezza, lunotto termico, fari alogeni, lavatergilunotto, 
antinebbia posteriore, servofreno, (ì anni di garanzia anticorrosione, 
e anche... 

il superbollo gratis per un anno. 

E'UN'OFFERTA DELLE CONCESSIONARIE 
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EUROPA 

La Spagna nella 
raxi oonfer 

l'appoggio dell'Italia 
Conferenza stampa dei due capi di governo a conclusione dei 
colloqui - Diversità di opinioni su euromissili e NATO 
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ROMA — Croxi e Gonzalez durante il brindisi al termine del pranzo a Palazzo Madama 

ROMA — Come aveva chie
sto Gonzalez venerdì al suo 
arrivo a Roma, i rapporti tra 
Italia e Spagna si avviano a 
diventare nel prossimo fu
turo ancora più stretti: in
contri semestrali di consul
tazione, a livello del capi di 
governo e del ministri degli 
Esteri si terranno regolar
mente nelle due capitali, co
me già avviene fra l'Italia e l 
principali paesi della comu
nità. Lo ha detto Craxi Ieri 
mattina, nella conferenza 
stampa comune insieme al 
premier spagnolo Felipe 
Gonzalez, dopo 1 colloqui po
litici nei quali erano stati 
passati in rassegna i princi
pali temi internazionali: pri
mo fra tutti l'ingresso della 
Spagna nella CEE (per il 
quale Craxi ha espresso a 
Gonzalez il pieno appoggio 
italiano); l rapporti Est-O
vest e i problemi della sicu
rezza; Mediterraneo e Ame
rica Latina; cooperazione 
nella lotta al terrorismo. 

E veniamo subito al pun
to centrale, quello del rap
porti Est-Ovest, della sicu
rezza, dei rapporti tra Spa
gna e NATO. Rispondendo 
alla domanda se avesse fat
to pressioni su Gonzalez per 
affrettare l'integrazione 
piena della Spagna nel siste
ma difensivo atlantico, Cra
xi ha risposto di essersi li
mitato a registrare la posi
zione spagnola (che è, come 
si sa, di attesa In vista di un 
referendum popolare). Sulla 
questione degli euromissili, 
Craxi ha detto di aver trova
to «comprensione» per la po
sizione del governo italiano 
in questo campo. 

Prudentissimo e misu
rando una ad una le parole, 
Gonzalez ha spiegato in che 
consiste questa «compren
sione» e qual è la posizione 
spagnola sulla Installazione 
del missili USA in Europa 
occidentale. La nostra posi
zione, ha detto Gonzalez, di
pende da alcune condizioni 

storiche. Non abbiamo par
tecipato alla doppia decisio
ne della NATO del '79. Non 
eravamo neppure membri 
dell'Alleanza a quell'epoca. 
Il nostro paese, per decisio
ne sovrana del parlamento, 
non accetta armi nucleari 
sul suo territorio. Questi da
ti ci obbligano ad essere e-
stremamente prudenti in 
questa materia. Personal
mente, ed è questa anche la 
posizione del mio governo, 
sono favorevole in linea di 
massima all'opzione zero, 
ad una soluzione cioè che e-
limini dall'Europa le armi 
nucleari tattiche, e anche, 
domani, quelle strategiche. 
Ma sia ben chiaro, tutte le 
armi nucleari, quelle dell'O
vest come quelle dell'Est. Da 
Ginevra mi aspetto un risul
tato chiaro in questo senso, 
ed ho ancora la speranza 
che questo risultato possa 
essere positivo. Ritengo che 
per la pace sia indispensabi
le l'equilibrio, e che dunque 
non si debba pensare ad al
cun disarmo unilaterale. 
Perciò comprendo la posi
zione dei paesi amici che o-
perano per ristabilire l'equi
librio. Il mio governo non 
prenderà alcuna iniziativa 
che possa mettere in diffi
coltà i governi occidentali 
impegnati in questo senso. 

A proposito di iniziative 
«che possono mettere in dif
ficoltà», è stato lo stesso 
Craxi a chiarirne il senso 
con una dichiarazione di to
no estremamente ufficiale, 
resa alla fine della conferen
za stampa, per rendere noto 
al giornalisti «quello che ri
sponderò a Papandreu» che 
ha proposto, come è noto, 
un rinvio di sei mesi nella 
conclusione del negoziato di 
Ginevra. Il succo della ri
sposta, che riportiamo in al
tra parte del giornale, appa
re negativo. Craxi avrà dun
que materia di discussione, 
oggi e domani ad Atene, 

quando si troverà faccia a 
faccia con Papandreu nell' 
incontro del capi di governo 
socialisti dei paesi del sud 
europeo. 

Altro argomento centrale 
dei colloqui italo-spagnoli, i 
problemi dell'America Lati
na, di cui la Spagna si fa 
portavoce in Europa. Gon
zalez ha informato di aver 
trasmesso ai governi euro
pei un messaggio delle orga
nizzazioni democratiche del 
Cile che chiedono appoggio 
alla loro lotta per la demo
crazia, ed ha parlato della 
vigilia elettorale in Argenti
na come di un delicato mo
mento che potrebbe essere 
cruciale per il ristabilimen
to della democrazia. Ne de
riverebbe un contraccolpo 
fortemente positivo per i 
paesi vicini, Cile e Uruguay 
in primo luogo. «Fra Argen
tina e Europa — ha aggiun
to il premier spagnolo — re
sta la ferita delle Malvlne. 
La mano tesa dell'Europa in 
questo momento potrebbe 
sanarla». Craxi ha annun
ciato a sua volta che, se in 
Argentina ci sarà veramen
te una svolta democratica, 
se il prossimo governo risul
terà democraticamente e-
letto, è sua intenzione recar
si l'anno prossimo a Buenos 
Aires. 

E sul «cambio>*in Spagna, 
che fra poco compirà un an
no, qua! è il bilancio? Punto 
centrale del òilancio, ri
sponde il premier spagnolo, 
è quello che non è successo. 
C'era chi si aspettava, o spe
rava, un grave aumento del
la tensione nel paese. Ebbe
ne, non c'è stato, la Spagna 
vive un momento di grande 
pace sociale, turbato qua e 
là da qualche episodio di 
terrorismo. Lavoriamo ora 
per rendere possibili condi
zioni di alternativa, di ri
cambio, nel pieno sviluppo 
della democrazia. 

v. ve. 

SVEZIA-ITALIA 

II primo ministro svedese 
Olof Palme da ieri a Roma 
ROMA — Il primo ministro 
svedese Olof Palme è giun
to Ieri a Roma per una visi
ta di quattro giorni e con un 
programma di visite, di in
contri e di colloqui assai in
tenso. II premier svedese, 
che è anche il leader del 
Partito socialdemocratico 
del suo Paese e che ha svol
to In passato anche impor
tanti missioni diplomati
che per conto delle Nazioni 
Unite, ha avuto un collo
quio Ieri pomeriggio al 
Grand Hotel con li presi
dente del governo spagno
lo, 11 socialista Felipe Gon-
zales, prima della sua par
tenza alla volta di Atene per 
partecipare, Insieme a Cra
xi, all'incontro del partiti 
socialisti del Mediterraneo 
organizzato dal primo mi
nistro greco Andrea Papan
dreu. 

La parte ufficiale delle vi
site cfl Olof Palme lnlzlerà 
qu!ndl domani con un col
loquio con 11 presidente del 
Consiglio Bettino Craxi, il 

cui rientro dalla riunione di 
Atene è previsto nella pri
ma mattinata, e con un in
contro con li presidente del
la Repubblica Sandro Per-
tinl che lo riceverà, sempre 
nel pomeriggio, al Quirina
le. 

Nella mattina di lunedi, 
alle 10,30, 11 dirigente sve
dese avrà un altro impor
tante impegno. Insieme al 
ministro degli Esteri Giulio 
Andreottl, Olof Palme apri
rà, nella sede della FAO, le 
cerimonie celebrative della 
Giornata mondiale dell'ali
mentazione. Il discorso ì-
naugurale, che Io scorso 
anno nella stessa occasione 
era stato svolto dal primo 
ministro indiano Indirà 
Gandhi, sarà tenuto dallo 
stesso Palme, rappresen
tante di un Paese del Nord 
del mondo che è stato tradi
zionalmente uno dei più at
tivi nel sollecitare (e da par
te sua nel realizzare) un 
maggiore Impegno per aiu-

i tare i paesi in via di svilup-
; pò e per affrontare i proble

mi della fame nel mondo 
che appunto un anno fa e-
rano stati drammatica
mente denunciati da Indirà 
Ghandi in questa stessa se
de. 

Martedì mattina, nell'ul
tima giornata della sua vi
sita a Roma, il primo mini
stro svedese sarà ricevuto 
in Vaticano da papa Gio
vanni Paolo II e a mezzo
giorno, prima di lasciare 
Roma, si incontrerà con i 
giornalisti nella sede della 
stampa estera. 

Olof Palme è stato rice
vuto ieri all'aeroporto di 
Fiumicino dall'ambascia-
tore di Svezia presso il Qui
rinale, Eric Virgin, dall'am
basciatore svedese presso la 
Santa Sede Gunnar Liun-
ghdal, dal direttore genera
le della FAO, Edoard Saou-
ma e dal dottor Umberto 
Zamboni del cerimoniale 
diplomatico della Repub
blica. 
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Pierre Mauroy 

Dal nostro inviato 
ATENE — Arrivati alla dire
zione del rispettivi governi in 
tempi recenti o recentissimi, 
i primi ministri socialisti del 
paesi europei dell'area medi
terranea (Grecia, Italia, Spa
gna, Portogallo e Francia), sì 
Incontrano oggi ad A tene per 
uno scambio di Idee che, ap
punto, Il vede ormai Impe
gnati non più come capi di 
partito, ma come dirigenti di 
governo. Salvo II premier 
francese Mauroy (che del re
sto sarà affiancato nell'in
contro di Atene, dal segreta
rio del PS Llonel Jospin), gli 
altri quattro — Andreas Pa
pandreu per la Grecia, Felipe 
Gonzalez per la Spagna, Ma
rio Soares per il Portogallo, 
Bettino Craxi per l'Italia — 
sono stati fino a poco fa se
gretari del loro partiti. 

Con l'eccezione dell'Italia, 
l premier socialisti dell'area 
mediterranea sono alla testa 
di coalizioni diverse ma ab
bastanza omogenee (con 1 
comunisti In Francia, con l 
socialdemocratici In Porto
gallo), oppure di governi di 
soli socialisti, come In Grecia 
e in Spagna. Ancora con l'ec
cezione dell'Italia, si tratta 
di paesi di giovane democra
zia, dove i socialisti al gover
no esprimono una somma e-
norme di speranze e di attese 
di rinnovamento. 

Un bagaglio pesante per I 

Andreas Papandreu Felipe Gonzalez Mario Soares Bettino Craxi 

GRECIA 
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Trattativa di Ginevra, integrazione europea, Mediterraneo - Partecipano il greco Papan
dreu, il francese Mauroy, l'italiano Craxi, il portoghese Soares e lo spagnolo Gonzalez 

cinque che oggi sledono at
torno allo stesso tavolo, in 
una splendente località bal
neare a pochi chilometri da 
Atene, davanti all'azzurro 
profondo del mare greco. Se 
la cornice è idillica, tali non 
sono certo le realtà dei cin
que paesi, che si misurano 
con una crisi Interna per la 
cui soluzione nessuno pos
siede le chiavi, e con una cri
si dei rapporti Internazionali 
nella quale 1 leader socialisti 
sono schierati in modo di
verso. 

Trattandosi di una riunio
ne Informale, l'agenda del 
lavori è, come si dice, aperta, 
ma non ci vuole eccesso di 
fantasia per immaginare che 
vi siano iscritti i più gravi 
problemi del momento, la 
crisi dei rapporti Est Ot est, e 

in particolare le tensioni che 
minacc-<ìtio la trattativa di 
Ginevra sugli euromissili; la 
paralisi che rischia di bloc
care quel poco o tanto di In
tegrazione europea, proprio 
alla vigilia dell'ingresso del
la Spagna nella CEE; la si
tuazione nel Mediterraneo, 
minacciato da vicino dalle 
continue recrudescenze della 
crisi mediorientale, e libane
se in particolare. 

Sul primo, e più grave 
gruppo di questioni, rapporti 
Est-Ovest, euromissili, pos
sibilità di negoziato, prospet
tive per l'Europa, si sa che le 
linee divergono. Ci sono, da 
una parte, le posizioni filo a-
tlantiche di Craxi, impegna
to fino in fondo a difendere 
date e scadenze per la instal
lazione degli euromissili in I-

talia e in Europa, e quelle di 
Mauroy, altrettanto impe
gnato nella difesa della force 
de frappe del suo paese, una 
difesa che ostacola, e non po
co, le trattative di Ginevra. 
C'è, in mezzo, la posizione di 
estrema prudenza di Gonza
lez, che e andato al governo 
con la promessa di sottopor
re a referendum l'adesione 
del suo paese alla NATO, e 
che, se rifiuta oggi di esporsl 
troppo sul problema del riar
mo nucleare e dei missili in 
Europa, non cessa di sottoli
neare il ruoto e la posizione 
autonoma del vecchio conti
nente, e la non identità di ve
dute, pur in un quadro di a-
mlcizia, con gli USA. C'è infi
ne, la posizione di Andreas 
Papandreu, paladino di un' 
Europa denuclearizzata, a 

partire dai Balcani, promo
tore di iniziative in questo 
senso insieme ai paesi dell'E
st che confinano col suo e in
fine, esplicito e fermo oppo
sitore della installazione de
gli euromissili americani, vi
sta come un passo in più sul
la strada della corsa al riar
mo. 

Su questo argomento non 
è difficile prevedere uno 
scontro, anche duro, attorno 
al tavolo dei cinque. Ma non 
certo l'unico. L'adesione del
la Spagna alla CEE, cui Gon
zalez tiene massimamente, 
considerandola il suggello 
definitivo del processo di de
mocratizzazione, e il ricono
scimento dell'entrata della 
Spagna nel consesso dei pae
si più avanzati d'Europa, su
scita non solo diffidenze, ma 

opposizioni anche rigide in 
Francia, dove sì teme la con
correnza agricola e quella di 
certi settori industriali spa
gnoli, come la siderurgia. 
Gonzalo? e Mauroy, faccia a 
faccia ad Atene, non potran
no eludere 11 problema. 

Neanche il Libano sarà un 
argomento facile. Bastereb
be ricordare l'episodio del ri
fiuto greco all'atterraggio 
dei caccia italiani In appog
gio al nostro contingente a 
Beirut per esserne certi. La 
Grecia pretende, appoggiata. 
in questo dalla Francia, Il 
mantenimento di una posi
zione di assoluta neutralità 
fra le parti; ha un rapporto 
preferenziale con l'OLP; so
stiene una posizione di auto
nomia dagli USA, e non solo 
nell'area medio orientale. 

Forse, all'elenco dei nodi 
di difficile approccio che t 
cinque premier socialisti af
fronteranno nella riunione 
di oggi e di domani mattina 
ad Atene si potrebbe aggiun
gere o toglier qualcosa. Lo si 
saprà questa sera. È certo 
che le battute di questo dia
logo interessano tutta la si
nistra In Europa, e riecheg
giano speranze e delusioni 
che vanno al di là dello spa
zio che i singoli partiti occu
pano nei rispettivi paesi. 

Vera Vegetti 

H 

R I S P O N D E IL P R O F . S A V I , D O C E N T E D I 
I G I E N E E C O N T R O L L O D E I P R O D O T T I 

D E L L A P E S C A A L L ' U N I V E R S I T À ' D I 
P A R M A . 

I\m Ciò è dovuto alla qualità intrinseca dei pesci 
impiegati (sogliole, platesse merluzzo), poveri di 
materie grasse e che si prestano particolarmente 
bene alla surgelazione. Si aggiunga l'accurata 
lavorazione che prevede l'asportazione delle 
parti meno pregiate come, ad esempio, la pelle. 
Ecco perché piacciono molto ai bambini. 

Dm Al momento dell'acquisto come riconoscere 
un pesce surgelato da uno che surgelato 
non è? 

Km Soltanto verificando il rispetto delle norme vigenti. 
In prat.ca il consumatore deve assicurarsi che il 
prodotto sia in confezione originale chiusa, che la 
confezione porti chiaramente impressa la quahf.ca 
di "surgelato" e che questa sia mantenuta dal ven
ditore a temperatura costante di -18 °C o infeno-
re Se venduto sfuso, un prodotto non può essere 
né qualificato né nconosciuto come "surgelato". 

Dm Qual è la provenienza del pesce surgelato? 

I L Proviene dalle zone di pesca non ancora 
spopolate dall'eccessivo sfruttamento, in genere 
dalle acque fredde dei mari del nord Europa e 
dall'Atlantico settentrionale dove esistono consi
stenti riserve delle specie più comunemente surge
late. cui appartengono merluzzi, sogliole, platesse. 

Dm A quali operazioni è sottoposto prima della 
surgelazione? 

R. Si tratta di semplici operazioni di pulizia che 
vengono praticate a bordo delle navi o all'atto 
dello sbarco. Decapitazione dissanguamento, evi-
scerazione. sono indispensabili per la buona con
servazione e sono tanto più efficaci quanto più 
sono precoci Ai pesci surgelati non è ammessa e 
non occorre aggiunta di conservanti. 

Va c e n ^ f i i cna e 

Pesce 
fresco 

Pesce ; 
surgelato ' 

Dm II pesce surgelato ha le stesse proprietà 
nutritive del pesce fresco? 

i\m Le stesse, in quanto il processo di surgelazione 
non modifica le carattenstiche nutrizionali del 
vesce 

CONOSCIAMO MEGLIO GLI AUMENTI SURGELATI.CAMPAGNA PROMOSSA DALLA 

[Cont.riua) 

mailto:r@mi.3r


DOMENICA 
16 OTTOBRE 1983 l 'Unità • ECONOMIA E LAVORO 11 

L'industria si dibatte nella crisi 

proposte 
per il piano 
nazionale 
siderurgico 

La siderurgia Italiana è 
giunta ad un altro passaggio 
decisivo: Il plano nazionale 
non è più soltanto II frutto di 
una analisi lungimirante e di 
una nostra esigenza, ma è 
ormai una necessità che sca~ 
turlsce dalle cose. Quali scel
te Il plano deve definire, con 
quali posizioni andare, a di
cembre, al confronto con la 
CEE? Questo è 11 punto. Nel
la stretta tra la pressione co
munitaria e la stagnazione 
Interna, Il plano può definire 
o una riorganizzazione dell' 
Insieme della siderurgia, 
pubblica e privata, che con
solidi Il ruolo delle produzio
ni siderurgiche italiane all' 
Interno della Comunità, op
pure una politica di tagli 
senza logica, tranne quella 
dettata dalle situazioni debi
torie, con tutti gli effetti ne
gativi sia sulla occupazione 
che sulla struttura impianti
stica futura. 

Non Ignoriamo che esiste 
un problema di sovracapacl-
tà produttiva, anche se buo
na parte di tale problema de
riva sia dalle politiche reces
sive del vari governi che da 
una mancanza di governo a 
livello europeo. Afa la side
rurgia Italiana è la seconda 
In Europa, e dal punto di vi
sta impiantistico tra le più 
moderne. Proprio per questo, 
la nostra Iniziativa va ragio
nata in un'ottica europea, 
costruendo col sindacati un' 
impostazione comune. La 
riorganizzazione della side
rurgia e quindi un plano na
zionale, sono oggi la vera 
materia del contendere. 

Riteniamo pertanto prio
ritarie nel rapporto col go
verno quattro questioni: 'In
nanzitutto, dal punto di vista 
istituzionale», la riunlflca-
zionedl tutti 1 poteri preordi
nati alla siderurgia, In una 
unica sede, una politica u-
nlflcata per II settore, per la 
storia del rapporto pubblici-
privati, ma soprattutto per 
quello che sta avvenendo In 
altri paesi (Francia, Germa
nia, Giappone, ecc.) deve 
poggiare su una salda pre
messa: la riunlflcazlone del 
luoghi Istituzionali che pre-
sledono al governo del setto
re: rispetto a quello che av
viene In altri paesi, risultano 
Infatti totalmente superate 
sìa Impostazioni tipo «PP.SS; 
fuori dalle regole della eco
nomicità* sia le Impostazioni 
tipo «una guerra contro t 
pubblici In nome di una effi
cienza Impresa per impresa: 

In secondo luogo, dal pun
to di vista finanziario, I debi
ti accumulati — sia per erro
ri manageriali, sia per Insol
venza dello Stato, sia per 11 
peggioramento dei rapporti 
di cambio — vanno scaglio
nati nel tempo per riportare 
le Imprese ad una possibilità 
di governo; una linea di risa
namento non può saltare 
questo problema; d'altra 
parte, solo In nome di una 
grande operazione di conso
lidamento della presenza In
dustriale del paese in settori 

decisivi e dentro una politica 
di programmazione, ha sen
so, per II sindacato, una poli
tica di disciplina del redditi e 
di riforma dello Stato socla^ 
le, che Uberi risorse. 

Terza questione. Dal lato 
della produzione, la riorga
nizzazione deve poggiare sul
la integrazione — concen
trazione tra pubblici e priva
ti, su un riequlllbrio, In pro
spettiva tra acciaio prodotto 
a ciclo Integrale e acciaio 
prodotto a forno elettrico, su 
una politica unificata della 
ricerca, del trasporti, del ser
vizi della produzione. La leg
ge 46 e la presenza pubblica 
sono gli strumenti a disposi
zione del governo per co
struire U plano nazionale. Il 
plano nazionale non può es
sere appaltato a nessuno, né 
a Prodi né al privati, ma deve 
essere responsabilità del go
verno. A partire dalla ricon-
trattazlone delle quote In se
de CEE. I tre stabilimenti a 
ciclo Integrale, I processi di 
verticalizzazione In analogia 
con quello che avviene In al
tri paesi, rappresentano un 
patrimonio Impiantistico Ir
rinunciabile, come una no
stra presenza forte negli ac
ciai speciali. In questa logica 
l'area genovese offre, da su
bito, una grande opportunità 
di Integrazione. 

Infine, dal lato della do
manda, 11 primo passaggio 
obbligato è rappresentato da 
una riformulazione delle 
strutture della commercia
lizzazione, e soprattutto da 
una politica di promozione 
dell'uso dell'acciaio: e cioè 
specie In un paese sismico 
come l'Italia. Afa quanto ac
ciaio potrebbe *consumare» 
un vero plano delle ferrovie, 
U plano energetico, grandi o-
pere Infrastnitturali e so
prattutto Il risanamento del 
grandi centri urbani? 

Il destino della siderurgia 
condiziona la vita di Intere 
aree e si lega al problemi ge
nerali della politica Indu
striale e della politica econo
mica del governo. Dentro 1' 
attuale politica di stagnazio
ne, forze potenti puntano a 
ridisegnare il rapporto tra 
industria pubblica e privata, 
tra banca ed Impresa e so
prattutto Il rapporto tra im
prese e Stato: il futuro del 
potere politico quindi; E tut
to ciò passando attraverso 
una fase di licenziamenti di 
massa. Noi slamo per usare 
tutta la gamma delle politi
che del lavoro, dal regimi di 
orario fino al prepensiona
menti, ma 11 prepensiona
mento come ultimo anello, 
non come cancellazione del 
problema. Una politica di ta
gli e di prepensionamenti co
me quella postulata dall'IRI 
ci sembra quindi funzionale 
a Impostazioni generali da 
sconfiggere. La lotta del si
derurgici per un plano na
zionale della siderurgia, per 
un nuovo rapporto tra l'in
sieme delle Imprese pubbli
che e private ed il potere di 

Clslio Derida 

Indirizzo dello Stato, può 
rappresentare oggi una ri
sposta In avan ti di grande si
gnificato. 

Inoltre, la lotta del side
rurgici si Intreccia, alimenta 
e viene alimentata, dal lo 
scontro aperto su grandi a-
ree di antica industrializza
zione, specie quelle colpite 
dalla concentrazione degli 
effetti della crisi di tutti 1 set
tori di base. La presenza, lo 
sviluppo, la trasformazione 
dell'industria nel nostro pae
se dipenderà dall'esito di 
queste lotte, dal modo come 
sapremo coniugare /'iniziati
va di settore con la Iniziativa 
di area, da come riusciremo 
a tenerle In equilibrio. Solo 
così potremo avere l'unità 
necessaria tra aree e aree, tra 
Nord e Sud, per battere 1 
campanilismi e le distorsioni 
su cui lavora Instancabil
mente da anni l'iniziativa 
avversaria. La riuscita dello 
sciopero e della manifesta
zione dimostra che tutto ciò 
è possibile, che 1 problemi del 
singoli stabilimenti possono 
essere allocati all'Interno di 
una visione più generale. 

La questione siderurgica, 
con 11 concorso delle forze 
più vaste, dal tecnici alle po
polazioni di grandi aree deve 
essere allora l'occasione per 
riaprire, con le PP.SS. e con 11 
governo, l'Intero capitolo 
della politica Industriale e 
per capovolgerne l'attuale 
taglio recessivo. 

LAlfa prepara la «ripresa» 
Escluse misure morbide 
Il 25 ottobre si avrà l'incontro tra azienda e sindacati - Si è aperta la solita guerra dei 
numeri: le ipotesi vanno da un minimo di 2.500 a un massimo di 4.000 cassintegrati 

Luigi Agostini 

MILANO — Bisognerà a-
spettare ancora una decina 
di giorni per sapere qualco* 
sa di più sul ventilati, nuovi 
massicci ricorsi alla cassa 
Integrazione che la direzio
ne dell'Alfa Romeo Intende 
richiedere per il prossimo 
anno nelle fabbriche auto 
del gruppo. Una cosa fin da 
ora è sicura: l'incontro già 
fissato fra azienda e sinda
cato per 1125 ottobre prossi
mo non sarà del più facili e 
lo scontro che si profila, do
po anni di dialogo difficile 
ma sempre teso a ricercare 
soluzioni eque e praticabili, 
è piuttosto duro. I vertici 
dell'azienda, dopo la prima 
•fuga» di notizie, mostrano 
molto riserbo e non voglio
no anticipare, con dichiara
zioni personali, ciò che é og
getto della trattativa. 

Sulle cifre del possibili 
•cassalntegratU si è aperta 
la solita guerra del numeri. 
L'Alfa Romeo, senza confer
mare né smentire versioni 
peraltro abbastanza contro
verse, ha fatto sapere tre co
se: che nel prossimo anno il 
ricorso alla cassa integra
zione sarà massiccio (si pre
vede un ulteriore calo del 
mercato Interno) e che la 
cassa Integrazione colpirà 
soprattutto l'Alfanord per 
una serie di fattori negativi 
(minori vendite, avvio di 
nuove produzioni, diversa 
programmazione della pro
duzione, ecc.); che non ci sa
ranno più «misure morbide» 
per affrontare questa situa
zione in parte nuova. Non ci 
saranno, cioè, sospensioni 
della produzione per periodi 
più o meno brevi (il famoso 
«dente di sega»), ma tagli 
drastici messa in cassa inte
grazione a zero ore di alcune 
migliala di lavoratori per un 
lungo periodo; che — passa
ta la fase congiunturale — 
ci saranno ancora alcune 

migliala di lavoratori «esu
beranti» non più recuperabi
li alla produzione. 

Per affrontare la flessione 
nelle vendite che contraddi
stingue l'attuale congiuntu
ra del mercato italiano, e 1 
problemi che si presente
ranno soprattutto al nord 
per l'avvio della produzione 
di nuovi modelli al vertici 
dell'Alfa Romeo si starebbe
ro valutando più ipotesi. Per 
lo stabilimento di Arese — 
quello oggi al centro della 
bufera — c'è chi pensa ad 
una drastica riduzione della 
produzione giornaliera (da 
620 vetture al giorno a poco 
più di 400) con la conse
guente messa in Cassa Inte
grazione a zero ore per al
meno un anno di circa 4000 
lavoratori. La soluzione più 
morbida prevederebbe, co
munque la sospensione di 
almeno 2500 persone, con ri
corso della cassa Integrazio
ne per tutti gli altri lavora

tori per alcune decine di 
giornate nell'anno. 

Al traguardo, quando sa
ranno realizzate le misure di 
riorganizzazione della pro
duzione e gli Interventi sugli 
Impianti in conseguenza al
l'avvio del nuovi modelli, si 
calcola un .esubero» di 2500 
dipendenti al nord e 1300 al 
sud. 

Le cifre e 1 programmi so
no ancora da definire, ma ce 
n'è quanto basta per capire 
che la partita Alfa Romeo 
sarà fra le più difficili di 
questo fine autunno sinda
cale. Già da oggi respinge 
però atti unilaterali o misu
re traumatiche. AU'Alfa-
nord, fra 1 delegati del con
siglio di fabbrica, prevale la 
convinzione che non è prati
cabile nessuna strada che 
comporti la sospensione a 
zero ore di lavoratori per 
lunghi periodi di tempo. L'e
sperienza traumatica e 
drammatica del precedente 

Benvenuto ripete: 
bisogna tassare i BOT 
ROMA — Giorgio Benvenuto torna sulla questione della tas
sazione del BOT. Lo fa con un'intervista a Panorama, nella 
quale afferma che «dopo che 11 governo ha elevato al 36 per 
cento l'IRPEG, cioè l'imposta sui redditi delle Imprese, man
tenere l'esenzione fiscale sul BOT non ha più alcun senso». «Il 
risultato — aggiunge il segretario della DIL — è un'enorme 
sperequazione nel trattamento del redditi finanziari: mentre 
da un lato le banche, le compagnie di assicurazione e le socie
tà sono esentasse, dall'altro Iato le imprese che investono in 
attività produttive o commerciali vengono duramente tar
tassate». 

Benvenuto rileva inoltre che «nella politica del redditi che il 
governo vuole discutere con il sindacato, oltre al salari, alle 
pensioni e al prezzi, devono essere Inclusi anche 1 BOT». Ben
venuto conclude affermando che, però, «per 1 BOT già emessi 
non si può cambiare nulla. Visentlnl ha ragione: le leggi che 
prevedono l'esenzione sono In vigore e vanno rispettate. Ma 
per 1 BOT e 1CCT del futuro 1 suggerimenti di tassazione fatti 
da Spaventa sono ottimi». . , 

accordo, con migliala di 
«cassalntegrati» fuori dalla 
fabbrica, In aggiunta alla 
sospensione periodica della 
produzione non può essere 
ripetuta. 

L'azienda, come diceva
mo, dopo aver Inviato alla 
FLM una memoria detta
gliata che vuole essere uno 
spaccato sulla situazione 
del gruppo e del mercato dal 
punto di vista Alfa Romeo, 
conferma di non voler ri
mettere in discussione 11 
processo di risanamento e di 
rilancio avviato due anni fa, 
ma lancia segnali preoccu
panti su un altro plano: 
quello del mantenimento di 
un corretto rapporto con il 
sindacato, dello sviluppo di 
relazioni tese a ricercare so
luzioni consensuali e prati
cabili. 

Certi artifizi per ammor
bidire la situazione — è l'o
pinione che prevale al verti
ci del gruppo e di cui si fan
no portavoce alti esponenti 
delle relazioni Industriali — 
oggi non pagano più. Noi 
dobbiamo affrontare 1 pro
blemi del risanamento del 
gruppo in un contesto ag
gravato e dove le flessibilità 
che abbiamo concesso in 
passato non sono più merce 
di scambio. E ancora: certi 
margini di compromesso e-
sistenti fino a qualche anno 
fa non ci sono più. Preferia
mo il metodo del confronto 
e del negoziato con il sinda
cato, ma non slamo disposti 
a sacrificare soluzioni coe
renti con l'analisi che abbia
mo fatto. 

Il sindacato si è dichiara
to disponibile al confronto 
— dicevamo — non alia re
sa. Al vertici dell'Alfa Ro
meo, contrariamente al pas
sato, si è oggi di diversa opi
nione? 

Bianca Mazzoni 

I sindacati: è nella giungla dei negozi 
che si arena ogni politica dei prezzi 
Conferenza stampa dei tre segretari del sindacato commercio - Una settimana di mobilitazione - L'osservatorio, 
l'autoregolamentazione? Tutto inutile, se non si cambia la struttura del settore, se non si punta alla grande distribuzione 
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Roma 

ROMA — Tanti, di piccole di
mensioni e perciò incontrolla' 
bili. In Italia c'è un negozio o-
gni centotrenta abitanti (negli 
altri paesi la media è almeno 
del doppio: uno ogni tre-quat-
trocento abitanti): ed è proprio 
qui, in questa struttura polve-
rizzata, la ragione del fallimen
to delle tante politiche di con
tenimento dei prezzi. L'osser
vatorio, il paniere, i comitati 
provinciali e chi più ne ha più 
ne metta: tutte le misure antin-
flazionistiche alla prova dei fat
ti si sono dimostrate inutili, o 
quasi. Perché? Possibile che 
non ci sia nulla da fare? A que
ste domande ha provato a ri
spondere il sindacato del com
mercio. 

In una conferenza stampa, i 
tre segretari. Renato Di Marco. 
della CISL, Roberto Di Gioac
chino. della CGIL e Raffaele 
Vanni, della UIL hanno spiega
to quali sono gli obiettivi dei 
lavoratori del commercio per 
una vera battaglia all'inflazio
ne. Una battaglia che le orga
nizzazioni di categoria hanno 
intenzione di rilanciare da su
bito, tant'è che da lunedi pren
de il vìa una settimana di mobi
litazione — con tante iniziative 
nelle diverse città, che coinvol
geranno altri lavoratori, ma so
prattutto ì consumatori — all' 
insegna di uno slogan: «Caro 
prezzi? Non viene per case.». 

E anche questo è etato il mo-

Brevi 

tivo dominante della conferen
za stampa. In due parole i sin
dacalisti sostengono che tutte 
le iniziative finora varate dalle 
istituzioni per far fronte alle 
impennate dei prezzi si arena
no nelle sabbie mobili dell'or
ganizzazione commerciale: una 
struttura che in Italia è vec
chia, antiquata, incontrollabile. 
Già dieci anni fa uno studioso 
delia levatura di Siro Lombar-
dini suggerì al governo di non 
insistere sulla strada degli ac
cordi con i piccoli esercenti, ma 
di puntare le sue carte in un'in
tesa con la grande distribuzio
ne. A questa filosofia sembra i-
spirarai il nuovo ministro Altis
simo che ha siglato un'intesa 
con le grandi catene commer
ciali per contenere il costo di 
sessanta generi di prima neces
sità. A parte l'esiguità del «pa
niere* — una sessantina di ge
neri — la brevità dell'iniziativa 
(scadrà con il 31 gennaio '84) e 
la genericità delle indicazioni (i 
listini dovranno restare dentro 
il «tetto» programmato, si è li
mitato e aire il governo) c'è da 
scommettere che anche questa 
iniziativa è destinata al falli
mento. 

D perché è semplice: nel no
stro paese la grande distribu
zione, il commercio moderno 
rappresenta solo l'otto per cen
to del settore. Anche in questo 
caso un solo raffronto: in Fran
cia, che pure non ha struttura 

Passivo commercio estero: 1.391 miliardi 
ROMA — Nuovamente « aumento i deficit darntars&amtw) commerciale con 
resterà La Hanoa commerciate nel mese <S agosto ha regntrato un passivo di 
1.39* mAardV • deficit dei pnm otto me» daranno è tatto cosi a 8 213 
mSarci. «rfenare. comunque, a guato dato stesao periodo det~82 pan • 
11.594 mtadL 

Per il parastato Incontro con Gaspari 
ROMA — I maestro data Funaone putfttca. Gaspari. m 4 «contrara ien con la 
orgarezwioni andacat dei parasta*.»* par un esame dai problemi relativi atrap-
pkcarane dot contratto definito nel lug*o acorso. • mnstro * • «spegnerò ad 
emanare una arcoCare pei concentra una apoacanone omogenea del contratto 
n tutti gt Enti. 

Scioperi nei magazzini generali 
ROMA — l lavoratori del settore magazzini generali. Silos e industria del freddo 
effettueranno dal 20 at 29 ottot»e sccpen «ledati par complessntt 12 ore a 
sostegno data difterie vertenza contrattuale n cu sono impegnati L'ultimo 
ncontro — riforma la Federatone rasparti Cgrt. Osi » Ui da cu i sanar* 
apendente — ha dato esito negativo. 

Difficoltà per il contratto postelegrafonici 
ROMA — La trartaevc par • nuovo uurweno dai poatateuiatuau (ri settimana 
si aono avott ncontn tacrao ai Mata dal nuovo contonto • aneto poetico) 
rapavano. a (tucano dai saldatati, notavo! d*?TtxAs.Esaanguardanoeipartico-
ajra la pane pottea dal conarano, cioè tutti gt istituti retami ad una dWars* 
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commerciale avanzatissima co
me ad esempio in America o in 
Inghilterra, gli ipermercati so
no il trenta, quaranta per cento 
del totale. 

Da noi invece si continua a 
rilasciare licenze a piccoli, pic
colissimi esercizi Negozi par
cellizzati che non hanno alcun 
potere contrattuale nei con
fronti dell'industria, che posso
no solo «subire» i listini imposti 
dalle grandi case, che non Dan
no neanche voce in capitolo per 
quello che riguarda il tipo di 
produzione da immettere sul 
mercato (che insomma non 
possono incidere neanche sulla 
domanda). In più, a questo sì 
aggiunga che nell'ultimo anno 
inltalia si è assistito a una con
trazione, piuttosto consistente, 
del due per cento dei consumi. 
E con chi si rifanno i piccoli e-
sercenti se non sui consumato
ri? Ecco perché crescono i prez
zi. 

Diversa sarebbe la situazione 
se il commercio in Italia fosse 
organizzato sulle grandi catene 
di distribuzione, sugli esercizi 
specializzati, se fosse cioè orga
nizzato in maniera non moder
na, ma almeno simile a quella 
degli altri paesi europei. «Nel 
nostro paese si allarga sempre 
più la forbice — ha detto Di 
Gioacchino — tra i prezzi all' 
ingrosso e quelli al dettaglio. 
Gli aumenti alla base non sono 
certo paragonabili con quelli 
che espongono i negozi». Di chi 
sono le colpe? È vero che il 
commerciante è solo un anello 
della catena ma non è l'ultimo, 
e non è ininfluente. Basta pen
sare ai «ricarichi commerciali» 
(diciamo così: l'incidenza della 
rete distributiva sulla forma
zione dei prezzi). Bene, nel pic
colo negozio di frutta (perché 
ha più epese, perché deve subi
re la legge dei potenti del setto
re e per mille altre ragioni) il 
«ricarico» è del 300-400 per cen
to. La frutta o la verdura, in
somma, costano quattro-cin
quecento volte di più che all'o
rigine. 

Nella grande distribuzione il 
«ricarico» mediamente è del 
trenta, quaranta per cento. 
•Sappiamo — hanno detto i se
gretari — che la riforma del 
commercio è un processo, lun
go, che ha bisogno di graduali
tà. Ma c'è bisogno di una svol
ta, di un segnale per invertire la 
rotta. Altrimenti non ci sarà 
nessun osservatorio, nessuna 
autoregolamentazione che ten
ga». 

a, b. 

Un 
di vendi 
disino 
Listisi 

QUOTAZIONI DEI PRINCIPALI TITOLI AZIONARI 

Tito» 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli spa 
Centrala 
SIP 

Venerdì 
7 / 1 0 

2.985 
3 3 3 

64.450 
142.975 
60.250 

140.700 
194.50 

3.273 
1.52G 
1.515 
1.680 

Venerdì 
14 /10 

2.860 
3 2 3 

64.300 
139.000 
57.600 

138.300 
187 

3.190 
1.470 
1.425 
1.640 

Variazioni 
% 

- 125 
- 10 
- 150 
- 3975 
- 2750 
- 2400 

7.60 
- 83 
- 65 
- 90 
- 40 

I corsi riguardano solo valori ordinari. 

MILANO — Sulla Borsa una pioggia di vendite di smobilizzo, 
dovute a carichi speculativi ormai insostenibili. 

Le dichiarazioni di Visentini, che rinvia al 2005 la «patrimonia
le» e poi quelle coincidenti di Goria, sembravano aver portato una 
echiarita nella nebbia che grava da mesi sul mercato. Ma la Babele 
dei propositi, subito rinnovata da Longo, e poi l'annuncio del 
primo grave insuccesso subito dal governo, bocciato sul condono 
edilizio, hanno suscitato nuove apprensioni fra gli operatori, che ai 
trovano ad affrontare la chiusura dei conti di ottobre. Venerdì c'è 
stata infatti la «risposta premi», la prima delle chiusure tecniche 
del mese borsistico dove la quasi totalità delle partite è stata 
abbandonata risultando pochissimi i ritiri e su pochi titoli, in 
genere sempre fra i più speculati: Invest e Milano Assicurazioni 
(Bonomi) Generali, Montedison, Olivetti e Viscosa. 

Domani, lunedi, ci sarà la seduta più impegnativa, quella dedi
cata ai «riporti» i cui tassi di interesse si preannunciano invariati. 

Durante tutta la settimana, ad eccezione di lunedi scorso, il 
mercato è stato dominato — come si è detto — dalle vendite che 
hanno indebolito il listino (in due sedute è andato perduto circa il 
3 per cento), cosicché il mese chiude con una perdita media com
plessiva attorno al 5 per cento. Quanto alle vendite si è trattato di 
smobilizzi dovuti a posizioni di troppo pieno speculativo accumu
late alcuni mesi fa, quando l'avvento della famosa legge sui fondi 
di investimento mobiliare aveva suscitato un clima euforico nono
stante fosse a tutti notorio che di questi fondi si sarebbe parlato al 
più presto questo inverno (sembra infatti che a tutt'oggi le doman
de di costituire fondi si riducano a tre in tutto). 

Ora si vocifera di finanziarie in difficoltà (di una torinese parti
colarmente, non legata ai grandi gruppi) costrette a liquidare vec
chie posizioni per alleggerire i costi onerosi dei riporti (che fra 
interessi e spese si aggirano sul 20 per cento) e per non dover 
integrare gli scarti di garanzia (stipulati con le banche e che rap
presentano un onere in più oltre ai tassi) falcidiati dalla caduta dei 
corsi. Quindi assai più che la fantomatica «patrimoniale», pesavano 
queste posizioni speculative divenute insostenibili per il semplice 
motivo che il mercato continua a non dar segni di ripresa. Qualche 
cliente danaroso esce dunque dalla partita con le ossa rotte. 

Fra i titoli penalizzati risultano Fiat, Montedison e Centrale. La 
flessione della Centrale si è accentuata dopo la notizia che dà 
aumenti di capitale si riparlerà forse nell'84. 

r, t> 

SINDACATO DEL 
PERSONALE DEI 
SERVIZI GENERALI 
DELLA FAO 

CON IL PATROCINIO 

dell'Assessorato Scuola del Comune 

dell'Assessorato Sanità Ambiente 
della Provincia 

del Provveditorato agli Studi 

della Cassa Rurale ed Artigiana 
di Roma 

BANDISCE UN PREMIO 
LETTERARIO 

riservato alle scuole di Roma e provin
cia sul tema del dramma della fame nel 
mondo e dello sviluppo agricolo. 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 
AVVISO Di VENDITA 

DI TERRENO POSTO IN COMUNE DI BOLOGNA 
TRA LE VIE STALINGRADO E DONATO CRETI 

L'Istituto Autonomo per la Case Popolari dada Provincia di 
Bologna aliena a mezzo di asta pubbbea un terreno posto in 
Bologna, tra le Vie Stalingrado e Donato Creti per un prezzo 
e base d'està a corpo di L 600.000.000. 

Per partecipare à richiesto un deposito d L. 60.000.000. 
Il termine valido per la presentazione delle offerte è fissato 

netto ore 12.00 del 15/11/1933. 
L'asta varrà esperita fl giorno 16/11/1983 ore 10.00. 
Par informazioni rivolgerai eJTLAC.P. della Prov. di BoJo-

Sa, Settore Patrimonio, Piazza deOa Resistenza n. 4, 
1122 Bologna ore 8.30-13,30 dei giorni farla*. 

Bologna. 0 15/10/1983 IL PRESIDENTE 
(Aborto MasinO 

Consorzia tra I comuni di Rocchetta Tanaro. 
Castello d'Annona e Cerro Tanaro. p, * •*»*». . u 
gesicne dei pano regolatori oerwraJe Irtercorrijute. I PCAXIO vissi gì arSco) 15 
116 <Mb L R. 5/12/1977 a 56 e ta orato* regionali it V URB rande noti die con 
detteranone n. 30 in data 20/9/ 13Ò3 de**assemblea <f questo consorzia ranch* 
con deMwrarora consacri n. 74 la data 27/9/1983 del comun» dì Bocchetta Tanaro, 
iL4T*^xrsl\m&i(xrtmaC3SltOD<l*[rcr*Ktl*fàt2m\<XÌ 
de» comune O Cerro Tanaro, • tata «donalo |ptano ragofator» generala •<• con» 
nati di ajesto consorzio; cne a decori eia dal 9 onoon) I Uno al 1 iuwautaa 1983»i 
flsfxntAw di cMunqua voglia prandema vistane, I suddeno pt>o vtena deposteti 
preso li aegr «tarla consorziala. t*tajept uffld evMpaf & RuuiaM Tanaro, 
ristando atres) puUiicalo aralo pretti] M predano comune. 
~ " I prestò nocchini Tanaro. IW KV19». presidente CAAOJ caX STBiMO 
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Svita nello Stato 
oggetto misterioso? 

Posizioni a confronto nel seminario della Funzione pubblica CGIL - La fase di speri
mentazione - Il sindacato si attrezza, fa altrettanto l'amministrazione statale? 

ROMA — Ma è proprio impossibile far eri' 
traxe la produttività nella Amministrazio
ne pubblica? Impossibile, no. È comunque 
estremamente difficile, almeno finché 
'tutto è basato sui livelli gerarchici di 
competenza e sulle procedure burocrati
che; come ha rilevato in occasione del re
cente seminario sulla produttività organiz
sato dalla Funzione pubblica CGIL, il se
gretario della Btessa organizzazione, Gianni 
Principe. Insomma la possibilità di usare al 
meglio il personale, di realizzare una orga
nizzazione del lavoro efficiente e sempre 
più produttiva si scontra troppo spesso con 

auella che il prof. Califano del ministero 
ella Funzione pubblica ha definito nel 

cono di una tavola rotonda, una •ragnate
la di ferro*, cioè la procedura. 

Eppure il fatto nuovo di tutti contratti 
della pubblica amministrazione sottoscrit
ti nell'ultima tornata è costituito proprio 
dalla introduzione dell'istituto della pro
duttività. È vero che tutte le forme di «re
munerazione collegate all'incremento della 
produttività conquistate dal sindacato, in 
vesti diverse nei diversi comparti contrat
tutali — ha detto Principe — hanno tutte 
carattere di sperimentalità e vanno tutte 
sotto il segno comune del riordino del sala
rio accessorio a titolo incentivante!. Ma 
pur con questo limite della sperimentalità 
non si è trattato forse — si è chiesto il 

Kresidente dell'Upi (Unione province), 
lastroleo — di una tcorsa in avanti» del 

sindacato, rispetto allo stato reale della 
pubblica amministrazione? O non è piutto
sto l'apparato pubblico che è rimasto indie
tro, quasi immobile, ancorato a schemi, 
norme e procedure, ma soprattutto domi
nato da resistenze politiche e burocratiche 
che impediscono la realizzazione dei pre
supposti indispensabile per far entrare e 
decollare la produttività? 

Sicuramente nei contratti ci sono, per 
quanto riguarda la produttività, le «mine 
vagantù e i «rischi di conflittualità» di cui 
ha parlato il prof. Califano, ma ci sono an
che le indicazioni per avviare il processo di 

I maggiore efficienza, funzionalità e produt

tività del servizio, per abbassare, quindi, i 
costi del «prodotto! fornito alla collettività, 
Purché lo si voglia. Insomma non è che il 
sindacato non sapesse, al momento della 
contrattazione, quel che faceva. Ha forzato 
un po' la mano? Benvenuta la forzatura se 
Bara capace di dare una scrollata allo stati-
cismo di certi apparati. 

Un fatto è certo — e su questo abbiamo 
colto una concordanza sia fra gli intervenu
ti olla tavola rotonda, sia nel dibattito del 
seminario — che con le risorse attuali nes
sun effetto B! potrebbe ottenere, anche solo 
qualitativo, se non si realizza — ha rilevato 
Principe — «una riqualificazione sia dei 
processi, sia dei prodotti, sia dei servizi e-
rogatii, una riqualificazione da realizzare 
«senza espandere il volume globale della 
spesai, puntando quindi sull'efficienza e la 
produttività. 

D'accordo, il problema «principe! è, co
me ha detto il prof. Califano, quello della 
professionalità. E della introduzione di 
nuove tecnologie, della riqualificazione, 
della semplificazione delle procedure, della 
responsabilizzazione dei dirigenti e dei la
voratori, della riorganizzazioe del lavoro 
nella pubblica amministrazione. Si dovran
no, ovviamente, preparare e definire «indi
ci» e •parametri» per valutare la maggiore 
produttività di ogni singolo servizio. Il mi
nistero della Funzione pubblica — ha assi
curato il prof. Califano — ha già studiato 
una serie di linee teoriche utili per «misura
re» tutte le attività. Sta insomma predispo
nendo gli strumenti di misurazione della 
produttività. 

I tempi tecnici perché questi strumenti 
possano operare sono sicuramente lunghi. 
L'importante però è iniziare. Cominciamo 
intanto — dice La Forgia, assessore del Co
mune di Bologna — a perseguire un obiet
tivo minimo, quello appunto di un grado 
maggiore di efficienza, di servizi più qua
lificati, di utilizzo più oculato della spesa 
pubblica. Fra l'altro c'è da affrontare subi
to il problema della «conoscenza» della 
realtà in cui si opera, del punto di partenza 
del processo. «Conoscere», significa anche 
scoprire realtà molto diversificate fra loro e 
nelle quali la produttività ha parametri di

versi di valutazione. 
L'indagine svolta da una delle maggiori 

USL romane — ne ha riferito il presidente 
Francesconi — limitatamente ai reparti di 
radiologia (ospedalieri e ambulatoriali) da 
essa dipendenti ha consentito di stabilire, 
anche se la cosa può apparire ovvia, che 
sono appunto i gabinetti dotati di impianti 
e strumenti modernissimi e di personale 
altamente qualificato, a «produrrei di più e 
anche a costi più bassi. E l'indagine ha per
messo di sfatare anche un'altra opinione 
corrente e cioè che «privato è meno caro». 

Francesconi ha citato due esempi: il Tac 
nella struttura pubblica costa 80 mila lire, 
in quella privata 160 mila; l'ecografìa 18 
mila lire nel laboratorio pubblico, 70 mila 
in quello privato. Ci sono, ovviamente, an
che esempi di senso opposto, ad esempio il 
costo di un ricovero ospedaliero. Quel che 
però emerge è che è possibile per il pubbli
co esserejriù efficiente e meno costoso del 
privato. E anche questo uno degli obiettivi 
della introduzione dell'istituto della pro
duttività nei contratti del pubblico impie
go-

Attenzione, però. Il premio di produtti
vità non può essere inteso come puro e 
semplice premio alla presenza sul luogo di 
lavoro, o una forma di forfettizzazione del
lo straordinario. Non è consentito cioè far 
rientrare dalla porta ciò che si è gettato 
dalla finestra. L incentivo deve corrispon
dere ad un effettivo aumento della produt
tività ben sapendo — ha detto Principe — 
che «il riordino e la riqualificazione dei ser
vizi può e deve comportare una redistribu
zione della spesa pubblica tale da invertire 
la progressiva tendenza a delegare funzioni 
ali esterno, a privatizzare!. 

Sì, la scelta del sindacato — ha detto 
ancora Principe — può anche essere defini
ta «un azzardo, una manovra rischiosa, am
biziosa!. Ma soprattutto è «un atto politico 
generoso proiettato verso il futuro». Il peri
colo maggiore è però una controparte «non 
in grado di assumere fino in fondo le re
sponsabilità che le competono». Le sue il 
sindacato se l'è assunte. 

Ilio Gioffredi 

Sui nuovi sfrumenti di risparmio 
si giuoca il potere delle banche 
Cosa c'è dietro le violente polemiche sulle forme di controllo -1 grandi «matrimoni» che sono 
stati fatti o che sono in vista - Le piccole banche locali rischiano l'assorbimento di fatto 

Sciopero marittimi 
Una sola «corsa» 
al giorno 
per la Sardegna 

ROMA — Inizia domani sera lo 
sciopero di 48 ore dei maritti
mi. I traghetti per le isole sa
ranno bloccati. In ogni caso la 
Federazione trasporti CGIL, 
CISL e UIL ha assicurato l'ef
fettuazione di una «corsa» quo
tidiana, andata e ritomo, da 
Genova e Civitavecchia per la 
Sardegna e un collegamento al 
giorno con le isole minori. Per 

3uanto riguarda gli equipaggi 
elle navi mercantili e da cro

ciera saranno effettuati sciope
ri articolati alla partenza dai 
porti italiani nel periodo 17-27 
ottobre per complessive 48 ore. 

ROMA — È cominciata la 
corsa delle banche per tra
sformarci per la gestione del 
denaro a ciclo completo, dal 
piccolo risparmio a rate men
sili fino alla ricapitalizzazione 
della grande impresa, dall'af
fitto di una macchina all'arti
giano fino all'investimento 
nella Borsa di New York. È 6U 
questo sfondo che si collocano 
gli scontri — ricordiamo solo i 
più recenti — sulle «regole del 
giuoco» dettate dal Comitato 
interministeriale per il credi
to ed il risparmio e gestite dal
la Banca d'Italia; o sui cosid
detti titoli atipici e la legge 
che crea i fondi comuni d in
vestimento a giurisdizione i-
taliana; o sul controllo delle 
società, della borsa valori e 
delle assicurazioni che vede 
competere CONSOB (com
missione per il controllo delle 
società e borse). ISVAP (isti
tuto di vigilanza sulle assicu-

PIERO AMERIO - OLIVIERO BEHA 
ERALDO DE GRADA - FRANCO FERRAROTTI 
RADOLPHE GHIGLIONE - DINO GIOVANNINI 

PAOLO LEGRENZI - CESARE MUSATTI 
ADRIANO OSSICINI 

GIAN PAOLO ORMEZZANO 
AUGUSTO PALMONARI 

GIAN PIERO QUAGLINO - ENZO SPALTRO 
Parteciperanno inoltre Zoff. Cova, Da Milano 

e altri noti campioni sportivi. 
Ir.fa.-nvszicni. 
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razioni) e Banca d'Italia. 
La gestione del denaro a ci

clo completo, infatti, porta 
banche, assicurazioni e altre 
società di capitali a sposarsi 
in gestioni consortili, ad in
trecciarsi. Ed a combattersi. 

È di ieri l'annuncio, dato 
dal principale gruppo assicu
rativo, le Generali, della na
scita di GenerComit, società 
di promozione di un fondo co
mune d'investimento in co
mune con la Banca Commer
ciale Italiana (Comit). Unen
do gli sportelli della Comit 
con gli agenti di vendita delle 
Generali, viene creato un for
midabile strumento per solle
citare, uno ad uno, milioni di 
piccoli risparmiatori a sotto
scrivere polizze assicurative, 
o quote di fondi, il cui ricava
to potenzierà enormemente la 
capacità d'investimento sia 
della compagnia di assicura
zioni che della banca. 

La Banca Nazionale del La
voro annuncia tre fondi ed 
una società di gestione nuova, 
che si affiancherà agli sportel
li e agli agenti di assicurazio
ne, la Italbancarìa. BNL avrà 
otto consoci, il principale è l'I
stituto Nazionale delle Assi-
curazioni-INA, l'ente statale 
che Giolitti creò nel 1911 con 
l'intento di affidargli il mono
polio delle assicurazioni ad 
accumulazione di capitale. Gli 
altri sono Banco di Sicilia, 
Banco di S. Spirito, Cassa di 
Risparmio di Roma, Banca 
del Salento, Banca della Pro
vincia di Napoli, Credito 
Commerciale di Salerno. 

Questa concentrazione coa
gula un gruppo di potere e-
stremamente ambizioso. La 
BNL ha già fatto il massimo 
sforzo per sviluppare tre filo
ni di attività parabancarie: 
leasing (affìtto di impianti, 
immobili, macchine ecc.); fa
ctoring (riscossione di crediti 
commerciali, una forma evo
luta di sconto del credito 
commerciale); revisione dei 
bilanci e consulenza. È Nerio 
Nesi presidente della BNL 
che, reduce dal Canada dove 
ha inaugurato una banca loca
le, ha attaccato la Banca d'I
talia per il divieto di creare 
società capogruppo di filiali e-
stere (dette holding). 

Benché la decisione contro 
le holding bancarie all'estero 
sia politica, presa dal Comita
to interministeriale dopo il 
crack della holding estera del 
Banco Ambrosiano, eli ha ri
sposto per le rime fa Banca 
d'Italia. Non deve essere un 
caso; forse l'insolita polemica 
pubblica avvalora le indiscre
zioni secondo le quali Nesi si 
fa portavoce del «desiderio» di 
includere due esperti «sociali
sti» nel consiglio superiore 
della Banca d'Italia, eviden
temente non soddisfatto dell' 
attuale giuoco d'influenze ai 
vertici del sistema bancario. 

Non meno dinamica la posi
zione del suo consocio in Ital-
bancaria, il presidente dell'I-
NA Antonio Longo, il quale 
progetta la trasformazione 
dell'INA in società finanziaria 
capogruppo (holding) che non 
svolge più direttamente fun
zioni d'impresa assicurativa 
ma possiede, e guida, società e 
banche controllate da sola o 
in combinazione con altri. 

Due altri raggruppamenti 
bancari — le banche Popolari 
(cooperative) e le casse di ri
sparmio — si dividono per 
riaggregarsi nelle nuove stra
tegie. Dodici Popolari della 
Valle Padana (Veneto, Emi
lia, Lombardia) hanno an
nunciato venerdì la costitu
zione della società ARCA per 
la gestione in comune di fondi 
d'investimento. Fra le casse di 
risparmio vediamo la milane
se CARIPLO aggregare altre 
casse minori, insieme con l'I
stituto Bancario Italiano di 
sua proprietà, per dar vita alla 
nuova linea di raccolta popo
lare per investimento. Altri 
raggruppamenti si sono for
mati, o sono in via di gestazio
ne, su basi interregionali. Non 
esistono progetti d'insieme 
per questi gruppi; le casse e le 
popolari di piccole dimensio
ni rischiano, a non lunga sca
denza, di essere assorbite, di 
diritto o di fatto, dalle «gran
di» e loro emanazioni. 

In un convegno tenuto ieri 
a Bologna il presidente delle 
casse rurali e artigiane (coo
perative) Enzo Badioli ha ri
badito la «vocazione locale e 
cooperativa» di queste ban
che. Ma ciò non basta, eviden
temente, poiché la raccolta di 
risparmio porta-a-porta, o al
lo sportello, svuoterà quelle 
banche che non offrono im
pieghi diversificati ad alto 
reddito. In Romagna ciò è eia 
avvenuto a spese di banche lo
cali e cooperative, con travaso 
di risparmio verso titoli atipi
ci come le «fedi d'investimen
to», utilizzate per finanziare il 
factoring o il leasing. La spin
ta è destinata adaccrescersi 
rapidamente con due nuovi 
sviluppi: la graduale apertura 
delle banche straniere del 
mercato italiano; la creazione 
di banche d'affari per l'inter
vento diretto nella formazio
ne del capitale di imprese 
commerciali e industriali. 

Oggi, certo, i banchieri han
no più progetti che capacità. 
Le banche italiane sono im
prese piuttosto arretrate. 
Tuttavia, visti diminuire gli 
impieghi nella forma del cre
dito diretto — in qualche caso 
anche i depositi — sono spin
te a reagire per entrare in 
nuovi spazi. Del resto, le quo
te di risparmio che controlle
ranno condizionano anche la 
loro ambizione di mantenere 
una posizione dominante. 

Rtnio Stefanini 

Anche un leggero mal di gola può rapidamente 
trasformarsi in qualcosa di più. La Ciba-Geigy ci 
offre la possibilità di combattere sin dall'inizio il 
mal di gola con Bradoral. Le compresse di Bradoral 
svolgono un'azione disinfettante del cavo oro-fa
ringeo, combattendo efficacemente angine, farin

giti, raucedini, gengiviti, ecc. Bradoral non irrita le 
mucose e inoltre ha un sapore fresco e gradevole. 

Dalla Gba-Gdgysolo in farmacia, 

Reg. Min. San. 7700 Aut. Min. San. n° 5294 Leggere attentamente te avvertenze. 
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Fluoro che auto o prevenire h 
cane*. 

...e gel perla freschezza* „in un unico ckntifnckx E si vede! 

Per questo Aquaf resh ti dà doppia protezione. 

"̂  •""••• Aquafrésh$oppia~pr<Àé^^ 
aiuta a prevenire la carie e rinfresca l'alito. 
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In primo piano; dopo i tagli CEE 

Tutte le premesse 
per un KO italiano 

La trattativa sulla riforma 
della politica agricola comu
nitaria è entrata nella sua fa
se conclusiva, la più nervosa e 
«brutale» (la definizione è del 
ministro dell'agricoltura, Fi
lippo Pandolfi). Si avvicina, 
infatti, la data del vertice di 
Atene (primi di dicembre) 
quando ì capi di governo euro
pei discuteranno sull'adatta
mento delle politiche Cee — e 
in primo luogo di quella agri
cola — al mutato contesto po
litico-economico. 

L'Europa verde, si sa, è allo 
sbando: eccedenze di burro, 
squilibri regionali, costi non 
più sopportabili. Una confer
ma la sì è avuta questa setti
mana con la grave e inaspet
tata decisione della Commis
sione esecutiva di sospendere 
gli anticipi sui pagamenti di 
sovvenzioni alle esportazioni e 
di alcuni premi (soprattutto 

KT produzioni mediterranee). 
ercoledì prossimo la Com-

parliamo 

missione, che domani si con
sulterà con 1 ministri dell'a
gricoltura riuniti a Lussem
burgo per discutere di olio e 
ortofrutta la prorogherà fino 
alla fine dell'anno. 

Ma perché ha preso una de
cisione così grave (e che tutti 
in Italia hanno severamente 
condannato)? Per due motivi: 
per fare pressione sul Parla
mento europeo che la settima
na scorsa doveva votare (e lo 
ha fatto) un aumento delle 
spese agricole. E perché effet
tivamente le casse comunita
rie sono vuote: si calcola che 
mancano 830 miliardi, la so
spensione in pratica rinvierà 
pagamenti per 340 miliardi 
ali esercizio del prossimo an
no, ma altri 430 mancano all' 
appello. 

La situazione come si vede 
è gravissima. Il rischio? Che 
l'Italia non la affronti con ade
guato impegno. Il governo, ha 
detto Luciano Barca, sembra 

muoversi come se il problema 
fosse settoriale e non di gene
rale portata politica che inve
ste il complessivo ruolo dell' 
Europa. 

Pandolfi mal come questa 
volta dimostra la sua debolez
za politica. Condizionato da 
altri ministri e da alcune or
ganizzazioni, si rifugia in un 
tecnicismo perdente: «Un par
roco di campagna», lo defini
sce Avolio. Il mondo agricolo 
è quanto mai diviso: invece di 
rispondere compatto alle mi
nacce Cee ogni organizzazione 
fa a modo suo. La Confcoltiva
tori da tempo organizza la 
Marcialonga a Bruxelles. La 
Confagricoltura, invece di a* 
derirvi, decide di andare da 
sola ad Atene. E la Coldiretti 
scende in piazza a Roma. In
somma, per «perdere» ancora 
una volta ci sono tutte le pre
messe politiche. 

Arturo Zampagliene 

Natalino Gatti 
Vice-presidente dell'ANCA, 1' 
associazione delle cooperative 
agricole della Lega 

— Europa verde allo sbando, 
tagli alle spese agricole, crisi 
del settore: la cooperazione 
che fa? 

Risponde con i fatti. Il 20 ot
tobre migliaia di cooperatori 
verranno a Roma per manife
stare le loro preoccupazioni e 
per chiedere un rilancio dell'a
gricoltura e un cambiamento 
nella politica CEE. 

— //1933 sta ormai finendo. 
Come è andata per l'agricoltu
ra? 

La produzione vendibile è 

leggermente cresciuta, ma per
mangono gravi difficoltà stante 
la crisi strutturale e la margina-
lizzazione del settore. 

— Al VII Congresso avete 
proposto la costruzione di un 
sistema agro-atimentare-indu-
striale. Confermate la scelta? 

Certo, e stiamo passando 
dalla elaborazione alla proget
tazione. La manifestazione di 
Roma servirà anche ad illustra
re la nostra proposta alle forze 
politiche e all'opinione pubbli
ca. . 

— Quale ruolo affidate all' 
impresa coltivatrice nel vostro 
programma? 

Un ruolo fondamentale, atti
vo e protagonista, nell'insieme 
del processo agro-alimentare. 

Un agricoltore muore a Melfi per le terribili esalazioni dal mosto 

Ancora un dramma ne 
Nostro servizio 

MELFI (Potenza) — La porta della piccola can
tina, in via Ronca Battista, nel quartiere popola
re «Porta Venusina», è sbarrata. Nel quartiere 
delle cantine non si respira la consueta aria di 
festa della Vendemmia. I contadini che portano 
le cassette d'uva Aglianico passando davanti la 
cantina della famiglia Savino si fermano per al
cuni minuti quasi in pellegrinaggio. Qualcuno ha 
deposto anche dei fiori. Qui, in una serata di 
ottobre, si è consumata la tragedia della morte 
dell'agricoltore Antonio Savino, di 50 anni, per 
intossicazione di anidride carbonica, sprigiona
tasi dalla fermentazione del mosto. 

I familiari non parlano volentieri di quella tra
gica serata. Secondo la ricostruzione dei fatti, è 

stato il giovane figlio dello sfortunato agricoltore, 
Luigi, di 19 anni, che dava una mano nell'azienda 
agricola, a scendere in cantina per rimestare il 
mosto, perdendo immediatamente i sensi. Con il 
passare del tempo il padre si è insospettito ed è 
sceso a vedere, raggiunto subito dopo dalla mo
glie, Angelina Sonnessa, di 49 anni. Le urla della 
donna hanno fatto accorrere dei vicini che sono 
riusciti a metterla in salvo insieme al ragazzo. 
Per l'agricoltore invece non c'è stato nulla da 
fare. 

La tragedia poteva trasformarsi in una strage, 
anche perché in un primo momento si era sparsa 
la voce che anche l'altro figio del Savino, Antonio 
di 10 anni, si sarebbe trovato nella cantina. I 
soccorsi si sono prolungati per l'intera serata (an
che un soccorritore ha dovuto far ricorso al rico-

vero in ospedale) fino a quando agenti di pubbica 
sicurezza e vigili del fuoco non hanno avuto la 
certezza che si trattava di un falso allarme. 

La tragedia ha scosso i produttori di Melfi, 
suscitando emozione tra gli stands della tradizio
nale sagra dell'Aglianico in coreo di svolgimento 
nel vicino centro di Barile. L'inesperienza del ra
gazzo — è stato il commento unanime — ho avu
to senz'altro una sua influenza, ma molto spesso 
tutta la fase che segue la vendemmia viene af
frontata con assoluta leggerezza dai produttori, 
quasi dimenticando i pericoli della intossicazio
ne. Del resto durante il periodo della vendemmia 
non sono rari, alle pendici del Vulture, come in 
tanti paesini lucani, i casi di malore dovuti olla 

Perché succede 
E come evitarlo 

intossicazione da anidride carbonica. 
Per i dirigenti del Consorzio produttori di A-

glianico, la tragedia deve comunque servire da 
lezione perché la vinificazione si svolga attraver
so il massimo delle precauzioni e delle prevenzio
ni abbandonando vecchi riti che vedono, da que
ste patii, alcuni agricoltori soffermarsi davanti ai 
tini di mosto per festeggiare il vino nuovo con 
salame e pane campagnolo. In un libro, in corso 
di pubblicazione, presentato nlla quarta sagra 
dell'Aglianico (•Storia, mito e rito dell'alimenta
zione in Basilicata») si fa riferimento al rito della 
festa in cantina anche come una gara di «resisten
za» tra agricoltori e «provai della buona qualità 
del vino che secondo le caratteristiche sprigiona 
maggiori quantitativi di anidride carbonica. 

Arturo Giglio 

Nel disegno di Roberto Caramelli la ricostruzione della tragedia. Il giovane figlio tramortito 
dall'anidride carbonica, il padre morente, la madre che prima di svenire ha dato l'allarme. 

La fermentazione alcolica 
del mosto è il processo durante 
il q uale si ha la nascita del vino, 
ed è costituita fondamental
mente da una trasformazione 
degli zuccheri del mosto in al
cool etilico e anidride carboni
ca. Tale trasformazione è pro: 
vocata da funghi microscopici, 
invisibili a occhio nudo, che si 
trovano casualmente sulle buc
ce degli acini oppure, secondo 
una tecnologia più razionale, 
vengono aggiunti in coltura pu
ra ai mosti per provocarne la 
fermentazione. 

Mediamente il 49% del peso 
degli zuccheri presenti in un 
mosto può essere trasformato 
in anidride carbonica durante il 
periodo della fermentazione. 
Ne consegue che, per esempio, 
da un ettolitro di mosto che ab
bia 180grammi di zucchero per 
chilogrammo (18 babo)t da cui. 
a fine fermentazione, si otterrà 
un vino di quasi 11 gradi alcoli
ci, verranno prodotti nella fer-w 
mentazione ben 9 chilogrammi 
di anidride carbonica. In prati
ca, soprattutto se il mosto è 
molto ricco di zuccheri, un 
buon 10 per cento del suo peso 
evapora all'aria sotto forma di 
anidride carbonica. 

L'anidride carbonica è un gas 
più pesante dell'aria e per que

sta ragione non è facile da eli
minare o disperdere; infatti, se 
non esistono forti correnti di a-
ria, va ad invadere prima tutti i 
vasi in fermentazione, poi tutte 
le zone più basse della cantina, 
poi, sempre in mancanza di ae
razione, può riempire tutta la 
cantina soprattutto, come spes
so accade, se la cantina è situa
ta in un locale interrato e privo 
di porte e finestre. 

Una cantina non aerata, nel 
periodo della vendemmia, di
venta così una vera e propria 
trappola mortale: l'anidride 
carbonica non ha né puzze né 
odori particolari con cui si pos
sa facilmente individuare. Nor
malmente è presente nell'aria 
che respiriamo nella percentua
le del 18-20%, ma nelle condi
zioni in cui ci si viene a trovare 
in un vaso in fermentazione o 
in una cantina senza aerazione 
l'anidride carbonica raggiunge 
percentuali di saturazione, cioè 
del 100%: in tali condizioni non 
vi è più ossigeno nell'aria, e di 
conseguenza anche se si com
piono degli atti respiratori in 
effetti non si respira perché 
non giunge ossigeno ai polmo
ni 

In questa situazione ogni in
dividuo sano e adulto può so

pravvivere solo per tre minuti. 
dopodiché sopravviene la pro
gressiva perdita di conoscenza, 
e per mancanza di ossigeno a 
livello cerebrale l'arresto car
diaco e quindi la morte. 

Le precauzioni da adottare 
per evitare il pericolo di Boffo-
camento da anidride carbonica 
consistono nell'aerare il più 
possibilet anche con ventilatori, 
le zone in cui sono in atto le 
fermentazioni e nel controllo 
con una fiamma accesa (cande
la o altro): se la fiamma rimane 
accesa vuol dire che c'è suffi
ciente ossigeno per respira re. 
Attenzione però: la fiamma de
ve essere posta sul fondo della 
vasca, o del locale, perché l'ani
dride carbonica ai raccoglie tut
ta lì, 6ul fondo. 

In caso di incidente bisogna 
prima di tutto aerare i locali (a-
prire tutte le porte e le fine
stre), assicurare un ricambio 
dell'aria (anche un ventilatore 
di uso domestico può servire), 
chiamare il pronto soccorso 
precisando che si tratta di a-
sfissio, soccorrere l'incidentato 
muniti di maschera ad ossigeno 
o collegata con un tubo ad un 
compressare diaria esterno alla 
cantina e portarlo fuori all'aria 
aperta. Se non riprende cono
scenza, bisogna praticare la re
spirazione artificiale e se il cuo
re non batte bisogna effettuare 
il massaggio cardiaco, anche a 
costo di rompergli una costola, 
almeno fino alTairivo dell'au
toambulanza. 

Vincenzo Pini 

Carlo Fratta Pasini è presi
dente dell'ANGA, l'Associa
zione nazionale giovani a-
gricoltori della ConfagTi-
coltura. 

Il dibattito opportuna
mente suscitato dall'Unità 
sul problema del giovani In 
agricoltura, chiama In causa 
le -associazioni giovanili del 
settore e segnatamente l'AN-
GA. La nostra associazione, 
non da Ieri, si batte per supe
rare gli angusti limiti propri 
di ogni movimento giovani
le, cercando di diventare 
sempre più momento di ag
gregazione per I giovani in a-
grlcoltura Invece di rimane
re mera palestra per le ambi
zioni degli asplran ti alla diri
genza confederale di doma
ni. 

Frutto di questi sforzi è 
stato un pacchetto di misure 
tendenti a favorire l'Inseri
mento e la proficua perma
nenza di forze giovanili In a-
grlcoltura, che da tempo V 
ANO A propone alle forze po
litiche ed alle organizzazioni 
del settore. Appartengono a 
questo pacchetto, idee, Indi
rizzi di politica agraria, boz
ze di articolati normativi, 1-
deatl soprattutto In funzione 
del seguenti obiettivi: 
A mutamento del diritto 

sostanziale e del profilo 
tributarlo della successione 
agraria, nel senso di offrire 
al coerede Impegnato profes
sionalmente In agricoltura 
strumenti giuridici atti a 
mantenere l'unità dell'azien
da, la continuità dell'Impre
sa ed una buona Impostazio
ne strutturale di partenza; 
A predisposizione di una 

nuova disciplina legale 
dell'Impresa familiare In a-
grlcoltura, che garantisca In 
maniera nitida ed automati
ca 1 diritti del coadiuvante e 
nel contempo offra conve
nienti opportunità associati
ve per tutti gli altri familiari; 
£ } concer. trazione degli In-

tenenti comunitari, na
zionali e regionali, di tipo 
strutturale sul momen to del
l'insediamento del giovane 
In azienda. Inteso come pun
to nodale e strategico nella 
vita e nell'esigenza aziendali; 
A adozione di misure ten-

den ti a fa vorire nel caso 
del giovani agricoltori l'affit
to, l'acquisto di terreni, o II 
riaccorpamento delle azien
de; 
Q Istituzione del servizi di 

sostituzione In agricol
tura, particolarmente nel 
settore zootecnico. 

Tuttavia, nel mentre la 
nostra associazione andava 
elaborando queste richieste, 
è andata maturando la con
sapevolezza che 11 problema 
della senilità della nostra po
polazione agricola non costi
tuisce una anomalia, ma è 
sintomatico della senilità di 
tutta la politica agraria nel 
suo complesso. Pertanto o-
gnl misura a favore del gio
vani, presa di perse, non var
rebbe che alla buona co
scienza del partiti e delle or
ganizzazioni, ripetendo l'e
sperienza della legge sull'oc-

OPINIONE 
«Ecco cosa 

ci vuole 
per tenere 
i giovani 

nei campi» 
cupazlone giovanile, la cui 1-
nutllità è stata pari all'una
nimità riscontrata In Parla
mento e nell'opinione pub
blica. 

È perciò necessario che le 
misure per 1 giovani vengano 
prese di pari passo e nell'am
bito di una revisione che 
coinvolga tutta la politica a-
graria. In luogo delle tante, 
tardive, Insignificanti tutele, 
date un po' a tutti, anno do
po anno, è forse opportuno 

offrire agli agricoltori poche 
grandi opportunità, con ero
gazioni finanziarle tempesti
ve, significative e concentra
te nel punti chiave della vita 
aziendale, fra 1 quali il pri
mato può essere riconosciu
to al momento dell'Insedia
mento del giovane. 

Occorre In definitiva 
smettere di fare riferimento 
al nomi, al tipi di azienda, 
bensì piuttosto guardare al 
concreti comportamenti Im
prenditoriali, finanziare le 
Innovazioni, favorire lo svi
luppo, senza continuare a 
puntellare un assetto che ha 
fatto della staticità e della 
mera sopravvivenza un ele
mento caratteristico. In que
st'ottica difficile, ma obbli
gata per chi guarda ancora 
all'agricoltura con entusia
smo giovanile, gusto del ri
schio e rigore Imprenditoria
le, l'Associazione nazionale 
giovani agricoltori, luogo 
delle aspirazioni e della spe
ranza più che degli Interessi 
consolidati, cerca consensi 
ed alleati. 

Carlo Fratta Pasini 

Prezzi e mercati 
Anche il bovino 
ha i «contrasti» 

I dati disponibili sull'anda
mento del settore bovino offro
no un panorama pieno di con
trasti. Le macellazioni stanno 
avvenendo ed un ritmo supe
riore del 5-61 a quelle dell'an
no scorso. Le importazioni sono 
in forte calo: nei primi sette 
mesi del 1953 si è infatti avuta 
una diminuzione rispetto allo 
stesso periodo del'a precedente 
campagna del 4,4 (c per le carni 
bovine e di oltre il \3Tf per gli 
animali vivi. II confronto com
parato tra questi due dati indi
ca chiaramente che la produ
zione nazionale è in fase espan
siva confermando le valutazio
ni dell'Inani che a suo tempo 
aveva previsto una crescita del
l'offerta interna fine a circa 890 
mila tonnellate per l'intero 
19S3. 

Nello stesso tempo però sono 
tutti concordi nel ritenere che i 
consumi sono in netto regresso. 
Dove vanno perciò a finire i 
maggiori Quantitativi di carni 
derivanti dall'incremento degli 
abbattimenti? E* presto detto: 
negli stock di intervento. Infat
ti all'ammasso dell'Alma all'i
nizio dell'anno c'erano poco 
meno di 55 mila tonnellate e già 
ri trattava di un quantitativo 
rilevante per un paese come l'I
talia che è considerato deficita
rio in questo settore. Secondo 
le stime più recenti siamo ades
so arrivati tra le 120 e le 130 
mila tonnellate. 

Le difficolta incontrate dagli 
allevatori per vendere sul mer
cato sono state una caratteristi
ca costante di questa campagna 
contraddistinta da prezzi all'o
rigine poco remunerativi e dal 

ruolo chiave tenuto dal volume 
dell'offerta. La situazione di 
mercato si è infatti andata e-
volvendo in senso relativamen
te più favorevole per i vitelli la 
cui produzione è fortemente di
minuita da diverso tempo. Nel 
giro di due mesi • prezzi di que
sti animali sono cresciuti di ol
tre 400 lire il chilo e sono ades
so superiori al 10^ circa di 
quelli dell'anno scorso. 

Anche per i vitelloni nella 
prima meta di ottobre l'attività 
di scambio si è un po' risveglia
ta ma in questo caso si può par
lare solo di una parziale atte
nuazione di un andamento ne
gativo che si protrae da molto 
tempo: infatti l'offerta i piut
tosto abbondante e ì livelli dì 
prezzo sono solo marginalmen
te superiori a quelli del 1982. 
Indubbiamente la possibilità di 
ammassare le carcasse all'Aima 
è servita ad alleggerire il mer
cato delle eccedenze che sono 
poi costituite spesso da carne di 
provenienza estera (circa il 
30^ del prodotto stoccato), 
tuttavia le possibilità che que
sti sintomi di ripresa possano 
consolidarsi sono molto tenui 
visto che proprio a seguito dei 
recenti aumenti i prezzi dei vi
telloni si sono riallineati a quel
li di intervento Aima per cui al
la fine di questo mese lo stoc
caggio delle cacasse si chiude-
radi nuovo. L u j g j p a g a n | 

Prezzi della settimana 10-1C 
ottobre 

Rilevazione Irvam • Lire Kf 
peso vi\o 

Vitelli I Panna 3.400/3.700 
Modena 3.700/4.000 Cremona 
2450/3.150 

Vitelloni I Modena 
2.650/2.850 Cremona 2.220/2.470 
Parma 2.410/2.610 

Olio di oliva. D n° 1? 
È il CIOS. Ecco perché 

Dada nostra redazione 
FIRENZE — Il settore oleario rischia di finire in 
mano alla speculazione per la mancanza di una 

rolitica chiara della CEE. Questo grido d'allarme 
stato lanciato da Francesco Mongelli, presiden

te del CIOS, il consorzio italiano degli oleifici 
sodali aderenti alla lega delle cooperative nel 
corso dell'annuale assemblea di bilancio. 

Il punto di osservazione da cui sono giunte 
queste critiche è estremamente qualificato. Il 
CIOS, che ha chiuso l'ultimo bilancio con un giro 
d'affari di oltre 30 miliardi di lire è al primo 
posto in Italia per il confezionamento e la com
mercializzazione dell'olio extra vergine d'oliva. 
Possiede due stabilimenti: a Porcari in provincia 
di Lucca e a Bitonto in provincia di Bari, ed 
associa oltre cento frantoi. 

Queste difficoltà a livello comunitario coinci
dono con la mancanza di una adeguata legislazio
ne che tuteli il consumatore sulla qualità dei pro
dotti messi in commercio. I dirigenti del CIOS, 
che tramite il marchio Oliveta hanno indirizzato 
la propria produzione verso gli olii extra vergine 
d'oliva, hanno proposto sul! ormai annoso pro
blema della denominazione d'origine controllata 
dell'olio di oliva l'emanazione di una legge qua
dro nazionale demandando poi alle singole regio
ni il compito di stabilire i limiti entro cui conce
dere questa «qualifica», che dovrebbe essere asse
gnata solo agu olii immediatamente commercia-

Chiedetelo a noi 

bili e che non necessitano di correzioni L'attuale 
legislazione prevede invece che possano essere 
qualificati «Olio di oliva* tutti quei prodotti che 
contengono almeno il 20 per cento di olio extra 
vergine. Il rimanente 80% può essere rappresen
tato da olio rettificato, rendendo cosi impossibile 
qualsiasi controllo. Questa opera di difesa della 
qualità del prodotto italiano è necessaria se si 
vuole estendere il consumo di questo prodotto a 
mercati extra europei, come sta tentando di fare 
da oltre un anno il CIOS. Il mercato statunitense, 
ad esempio nel giro di 3-4 anni potrebbe assorbi
re circa un milione di quintali, rispetto agli attua
li 250 mila. 

La produzione non manca. La prossima cam
pagna olearia dovrebbe far registrare un incre
mento di circa il 50 per cento rispetto a quella 
dell'anno precedente ed è stimata attorno ai 6 
milioni di quintali. Il CIOS per sensibilizzare il 
mercato ha messo a punto un programma trien
nale che prevede, oltre a 5 miliardi e mezzo di 
investimenti nei propri stabilimenti, altri 6 mi
liardi da destinare ad una campagna di pubbli
cizzazione del proprio marchio Oliveta. Entro il 
1986 il CIOS prevede di portare il proprio fattu
rato a 87 miliardi di lire e di associare 150 frantoi 
cooperativi sviluppando nel contempo i rapporti 
con i movimenti cooperativi della Spagna e del 
Portogallo. 

Piero Benassai 

In breve 
Rabbia silvestre 
nella Valtellina 

Sono uno studente universi
tario di Biologìa. Ad agosto so
no stato in vacanza nella Val
tellina e sono rimasto impres
sionato dall'ampiezza delle zo
ne infette dalla rabbia silve
stre, segnalate da appositi car
telli. Su 'l'Unità' del 20 set
tembre ho letto un articolo di 
Fausta Clerici in cui si parla di 
vaccinazioni delle volpu Vorrei 
ulteriori notizie al riguardo 
(P.S. Accludo 20.000 lire di sot
toscrizione per il nostro gior
nale). 

DAL. 
Milano 

Dopo oltre un decennio di 
sperimentazioni in laboratorio, 
non tutte coronate da successo, 
sì è passati in Svizzera ed in 
Germania alla sperimentazione 
sul campo, in una zona limita
te, di un vaccino contro la rab
bia silvestre delle volpi. (Ira 1' 
altro, nel corso della sperimen
tazione, è deceduto un caro a-
reico, ilprof. Steck dell'Univer
sità di Berna, cadendo con l'eli
cottero con cui distribuiva i 
bocconi contenenti vaccino). 

La tecnica di vaccinazione 
consiste nel porre il virus vacci
nale (vivo attenuato, simile ma 
non identico a quelli usati per 
cani, gatti e bovini) in bocconi, 

SCRIVETECI — Avete pro
blemi legali o fiscali? Volete 
consigli sulle coltivazioni? A-
vete commenti o crìtiche da 
fare? Tutti I lettoti possono 
scriverci indirizzando le lette
re K l'Unita, pagina agricol
tura. Via del Taurini, 19 • 
00185 ROMA. 

specialmente teste di pollo, che 
vengono gettati sul terreno, 
nella speranza che una volpe li 
mangi in tempo utile, cioè pri
ma che il virus muoia, rimanen
do cosi vaccinata. 

I risultati sinora ottenuti so
no promettenti, ma non ancora 
definitivi: bisognerà attendere 
una valutazione finale, che ri
chiederà qualche anno. È stato 
anche proposto di effettuare 
una prova sperimentale in una 
zona del nostro territorio na
zionale, già esposta alla rabbia. 
Tale sperimentazione potrà di
re se il metodo è applicabile an
che nelle nostre condizioni. In
fatti, vi sono alcuni aspetti non 
ancora completamente chiariti, 
quali la innocuità del vaccino 
per le varie specie di animali 
domestici e selvatici (e forse 
anche per l'uomo) che potreb
bero venire a contatto col virus, 
che, ricordiamolo, è vivo. Te
niamo presente che viviamo in 
un paese dove non si è disponi
bili a correre rischi: se dovesse 
insorgere qualche inconvenien
te, tutti punterebbero l'indice 
su chi ha consentito la speri
mentazione. (Ritengo comun
que che una sperimentazione sì 
possa effettuare nelle condizio
ni di massimo controllo, anche 
perché i Servizi Veterinari del
la Provincia di Bolzano sono di
sposti ad assumersi tale onere.) 

Ricordiamo infine, poiché si 
sta facendo una enorme confu
sione, che in Italia abbiamo la 
rabbia silvestre, legata alla vol
pe e poco pericolosa per l'uomo 
e gli animali domestici, e non la 
rabbia urbana, legata al cane, 
che causa ogni anno (nei paesi 
in cui è presente) decine <u mi
gliaia di morti. 

Adriano Mantovani 
Docente di malattie 

infettive degli animali 

• SICUREZZA ALIMENTA
RE: su questo tema si terrà do
mani la Giornata mondiale del
l'alimentazione organizzata 
dalla FAO. 
• WALLNER SPARA A ZE
RO: contro la patrimoniale 
(«siamo contrarii ha detto il 
presidente della Confagricoltu
ra «e ci batteremo con tutte le 
forze per dissuadere chi pen
sasse di introdurre la patrimo
niale sulle aziende agricole*). E 
contro l'ammissione nella CEE 
di Spagna e Portogallo («Senza 
un aumento delle risorse finan
ziarie CEE chiederemo il rin
vio»). 
• UTILIZZAZIONE INDU
STRIALE DEL MAIS.: è il tito
lo di un volume di E. Landuni 
(Edagricole, Bologna, L. 3500) 
sui processi di lavorazione a cui 
viene sottoposto il mais, a umi
do e secco, per ottenere nume
rosissimi prodotti finiti e inter
medi. 
• LEGA AMBIENTE: ha cri
ticato in Toscana i trattamenti 
con antimuffe e ormoni a cui 
sarebbero sottoposte le coltiva
zioni di fragole in Lucchesia e 
Versilia. 
• L'UNITÀ E L'AGRICOL
TURA: il 10 ottobre si è riunita 
a Milano la sezione agraria de) 
Comitato regionale del PCI per 
una discussione sulla pagina a-
gricola della domenica, sulle 
proposte di miglioramento, sul 
problema della diffusione. 

DOMENICA PROSSIMA: Enti 
di sviluppo agricolo, una giun
gla. Migliala di impiegati, spe
se per miliardi, clientelismo: 
sono veramente utili questi 
enti per i produttori agricoli (e 
per la programmazione regio» 
naie)? Una Inchiesta sulla pa
gina -Agricoltura e società». 

Credito agrario. Deludente 
la via veneta alla riforma 

Dal nostro corrispondente 
VERONA — Credito all'agri
coltura e ruolo delle regioni al 
centro del convegno nazionale 
promosso a Verona dalla giunta 
regionale veneta. Se l'afferma
zione — rispetto a questi pro
blemi — di un ruolo propositi
vo e da protagoniste delle auo-
nomie locali, rappresenta di 
per sé un fatto importante, non 
altrettanto si può dire delie in
dicazioni politiche emerse sin 
dalle prime battute del conve
gno. 

La relazione dell'assessore 
regionale veneto all'agricoltu
ra, Franco Cremonese, è stata 
volutamente incentrata sugli a-
spetti tecnici del problema, sul
la necessità di migliorare l'agi
bilità del credito senza indica
re, invece, nel credito, uno stru
mento della programmazione 
per tutte le imprese coltivatri
ci. Ed è anche mancata un'ana
lisi seria della situazione econo
mica e sulla esigenza di rilancio 
dell'agricoltura come una delle 
condizioni per il superamento 

della crisi e l'avvio di un diver
so modello di eviluppo. 

Parlare di credito agevolato 
in agricoltura prescindendo da 
un'ipotesi di programmazione e 
di sviluppo del settore e pro
spettare un allargamento indi
scriminato dei canali del credi
to alle attività paragricole e a 
società che possono configurar
si come imprese agricole, ri
schia, in ultima analisi, di pena
lizzare ancora una volta l'azien
da coltivatrice che vedrebbe li
mitato di molto il sostegno alle 
proprie attività. 

Fermo restando che tutti 
concordano sull'esigenza di una 
profonda riforma di questo 
strumento, il problema vero è 
un altro — come correttamente 
ha rilevato il francese Madec 
nella sua relazione sul credito 
agrario nelle economie avanza
te — e cioè se l'agricoltura devo 
essere condiderata o meno pro-
ritaria nei paesi economica-
mcnte^sviluppatL Se sì, occorre 
agire di conseguenza assegnan
dole il ruolo che le compete. E 
in tale contesto il problema del 

credito, di come esso deve esse
re gestito e orientato può di
ventare centrale. 

Le questioni dunque non so
no solo tecniche ma soprattutto 
politiche. Riguardano il futuro 
assetto dell'agricoltura, il ruolo 
dell'impresa coltivatrice singo
la e associata, il rapporto con 
t'industria di trasformazione. 
ndirizzare il credito agevolato 

in un senso o nell'altro non è la 
stessa cosa e l'orientamento 
tutto «tecnico* della Regione 
Veneto serve solo ad eludere ul
teriormente i nodi di fondo del
lo sviluppo. Lo stesso ruolo del
le banche, a parte le casse rura
li, non viene preso in esame, 
non vi è un giudizio su come 
hanno operato, quasi non aves
sero alcun peso nella vita eco
nomica del paese. 

Una cosa e senz'altro da con
dividersi: è l'appello a governo 
e parlamento perché si facciano 
carico di questi problemi per T 
importanza che rivestono ai fi
ni di un diverso sviluppo. 

Carla Pellegatta 
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Il ventitreesimo elenco di 
sottoscrittori di cartelle da 
cento, duecento e clnquecen-
tomtla lire e un milione si a-
pre ancora con nuovi versa
menti dalle feste dell'Unità e 
dalle sezioni. 

Festa dell'Unità di Valle Ca
prina (Terni), i compagni 
che vi hanno lavorato, 
duecentomila; 

Festa dell'Unita XIV zona 
Fiumicino (Koma), secon
do versamento, 400 mila; 

Festa dell'Unita Borgata Ro-
manina (Roma), mezzo 
milione; 

Festa dell'Unità «I tri pais» di 
Cesena, un milione; 

Festa dell'Unità sezione «Ca-

f)itani« di Modena, un mi-
ione; 

Festa dell'Unità centro stori
co di Modena, mezzo mi
lione; 

Festa dell'Unità -21 luglio- di 
S. Lazzaro di Sarzana (La 
Spezia), un milione; 

Festa dell'Unità di Corleone 
(Palermo), centomila; 

I compagni che hanno lavo
rato al festival dell'Unità 
cittadino di Cagliari, un 
milione; 

Sezione «Gramsci» di Lomaz-
zo (Como), secondo versa
mento, mezzo milione; 

Sezione «Gramsci» di Taran
to, un milione; 

Sezione «Unità» di Taranto, 
mezzo milione; 

Sezione «Maruggio» di Taran
to, centomila; 

Comitato direttivo sezione 
Maruggio, di Taranto, 
centomila; 

Cellula del Belleli Sud di Ta
ranto, centomila; 

Impiegati comunisti di Cam-
pobello di Mazara (Trapa
ni), mezzo milione; 

Sezione di Ficulle (Orvieto-
Terni), mezzo milione; 

Sezione di Sferracavallo (Or
vieto-Terni), mezzo milio
ne; 

Sezione «Sette Martiri» di Ci-
conia (Orvieto-Terni), 
mezzo milione; 

Sezione di Montegabbione 
(Orvieto-Terni), mezzo mi
lione; 

Sezione di Vermigliano (Gori
zia), mezzo milione; 

Sezione di Ferrandina (Mate-
ra), mezzo milione; 

Sezione di Pescasolo (Cremo
na), centomila; 

Sezione di Pizzighettone (Cre
mona), un milione; 

Sezione di Marostica (Vicen
za), mezzo milione; 

Sezione di Arcade (Treviso), 
mezzo milione; 

Sezione di Santa Maria del 
Rovere (Trento), mezzo 
milione; 

Sezione di Spresiano (Trevi
so), il Compagno Nardi Ot
torino, duecentomila; 

Sezione «Appio Nuovo» di Ro
ma in ricordo dì Luigi Pe-
troselli, mezzo milione; 

Sezione «Romanina» di Ro
ma il Comitato direttivo e 
altri compagni, mezzo mi
lione; 

Cellula «Vigili del Fuoco» di 
Fiumicino (Roma), cento
mila; 

Sezione «L. Longo» EUR di 
Roma, un milione; 

Cellula «Istituto Superiore di 
Sanità» di Roma, mezzo 
milione; 

Cellula «Olivetti» di Roma, 
un milione; 

Sezione di Sesto al Reghena 
(Pordenone), mezzo milio
ne; 

Sezione di Giove (Terni), mez
zo milione; 

Sezione di S. Sofia (Forlì), un 
milione; 

Sezione «R. Saviotti» Ospeda
letto (Forlì), un milione; 

Sezione di Villa Rotta (Forlì), 
un milione; 

Sezione di Villa Rovere (For
lì), duecentocinquantami
la; 

Sezione di Case Castagnoli-
Cesena (Forlì), due milio
ni; 

Sezione di Settecrociari-Cese-
na (Forlì), mezzo milione; 

Sezione di Bergiola-Maggiore 
(M. Carrara), cinquecento
cinquantamila; 

Sezione CEAT Cavi (Torino), 
mezzo milione: 

Cellula Olivetti palazzo uffici-
Ivrea, mezzo milione; 

Sezione 53* di Torino, duecen
tomila; 

Sezione 2* Sez. di Settimo 
f/To), mezzo milione; 

Sezione Taxi di Torino, mezzo 
milione; 

Sezione 6" di Torino, duecen
tomila; 

Sezione 7* di Torino (2° vers.), 
mezzo milione; 

Sezione 58* di Torino (2° 
vers.). mezzo milione; 

Sezione 2* di Nichelino (Tori
no), un milione; 

Sezione 4* di Nichelino (Tori
no), un milione; 

Sezione 43' di Torino, mezzo 
milione; 

Sezione di Almese (To), mezzo 
milione; 

Sezione di S. Giorgio (To), 
duecentomila; 

Sezione Centro Ancona, mez
zo milione; 

Sezione Martiri 20 Giugno • 
Iesi (Ancona), trecentomi-
la; 

Sezione Isprea (Varese), due 
milioni; 

Sezione di Gazzada (Varese), 
trecentomila; 

Sezione Audisio di Trino (Ver
celli), due milioni; 

Sezione Novarese di Trino 
(Vercelli), due milioni; 

Sezione di Casnats con Ber-
nate (Como), settecento
mila; 

Sezione di Lurate Caccivio 
«Ercole Sordelli» (Como), 
un milione; 

Sezione «Guido Rossa» • S. 
Donnino (Fi), un milione e 
mezzo; 

Zona Ovest Ticino Gallarate 
(Novara) 2* versamento 
mezzo milione; 

Sezione di S. Andrea (Nova
ra), mezzo milione; 

Sezione di Moglia (Mantova), 
mezzo milione; 

Sezione ..Togliatti» e «Valletta 
Valsecchi» (Mantova), un 
milione; 

Sezione di Gonzaga (Manto
va), un milione; 

Sezione di Palidano (Manto
va), mezzo milione; 

Sezione di S. Benedetto Po, 
un milione; 

Sezione di Cittanova (Reggio 
Calabria), un milione; 

Sezione di Polistena (Reggio 
Calabria), un milione; 

Sezione di Gardenal-Pieris 
(Gorizia), mezzo milione; 

Sezione di Pegognaga (Man
tova), mezzo milione; 

Sezione di Gazzoldo degli Ip-
politi (Mantova), mezzo 
milione; 

Sezione di Volta Mantovana, 
in memoria del compagno 
Franzini Lorenzo (Manto
va), mezzo milione; 

Sezione di Acquanegra (Man
tova), mezzo milione; 

Sezione di Bioglio (Biella), 
duecentomila; 

Sezione di Casnigo (Berga
mo), mezzo milione; 

Sezione Dalmine Fabbrica e 
Dalmine Territoriale (Ber
gamo), mezzo milione; 

Sezione di Pumenengo (Ber
gamo), mezzo milione; 

Sezione di Costigliole di Sa-
luzzo (Cuneo), mezzo mi-

_ Iione; 
Sezione di Mondovì (Cuneo) 

2" vers., duecentottanta-
mila; 

Sezione di Germani di Voghe
ra (Pavia), mezzo milione; 

Sezione di Abbaned e Marco 
Stucchi (Pavia), mezzo mi
lione; 

Sezione di S. Jacopo (Livorno) 
compagni e simpatizzanti, 
un milione; 

Sezione di Nugola Colle Sai-
vetti 2" vers. (Livorno), 
mezzo milione; 

Sezione di S. Pietro Palazzi 
Cecina (Livorno), mezzo 
milione; 

Sezione di Colle Salvetti (Li
vorno), un milione; 

Sezione di Termoli (Campo
basso), mezzo milione; 

Sezione di Gioiosa Marea (Ca
po D'Orlando), mezzo mi
lione; • , 

Sezione di Le Ville di'Terra-
nuova Bracciolini, (Arez-

" zo), mezzo milione;' 
Sezione di Dogliàni (Cuneo), 

mezzo milione; 
Sezione del Comune di Trasa-

ghis (Udine), mezzo milio
ne; 

Sezione di Sestu (Cagliari), 
un milione; 

Sezione di G. Faletra (Calta-
nissetta), 2" vers., mezzo 
milione; 

Zona PCI Oglio-Francacorta 
(Brescia),?1 vers., mezzo 
milione; 

Sezione Lumezzane S. Apollo
nio (Brescia), mezzo milio
ne; 

Sezione di D'Artognc (Bre
scia), mezzo milione; 

Sezione di Castegnato (Bre
scia), mezzo milione; 

Sezione di Mompiano (Bre
scia), mezzo milione; 

Sezione di Vittoria di Cernu-
sco (Mi), mezzo milione; 

Sezione «Bosio- (OM-FIAT) 
Milano, mezzo milione; 

Sezione -Ho Chi Min- (Broda 
Sesto S. Giovanni) Milano, 
mezzo milione; 

Sezione -Secchia- Legnano 
(Milano), mezzo milione: 

Sezione di Triulzo (Milano), 
un milione; 

Sezione di Lissone (Milano), 
un milione; 

Sezione di Mezzagu (Mialno), 
un milione; 

Sezione -Martiri del Ponte-
Legnano (Mi), mezzo mi
lione; 

Sezione di Bastano (Mi), mez
zo milione; 

Sezione di Vignate (Mi), mez
zo milione; 

Sezione di Rho • Cornaredo e 
Bollate (Mi), mezzo milio
ne; 

Sezione del Sale (Mi), mezzo 
milione; 

Sezione di Mompantcro (To), 
mezzo milione; 

Cellula Oreal della 3* Sez. Set
timo (To), mezzo milione; 

8* Sezione di Torino (2° vers.), 
un milione: 

La sottoscrizione in cartella giunta a 4 miliardi e 200 milioni 

Un impegno ri 

per ngere presto 
10 miliardi per l'Unita 

Mentre la sottoscrizione per il par
tito e la stampa comunista è giunta a 
28.546.282.456 lire, pari al 95,15^ 
dell'obiettivo, la sottoscrizione dei 10 
miliardi in cartelle per l'Unità è arri
vata a 4.203.109.500. Siamo, come si 
vede, ancora lontani dall'obiettivo 
prefissato ed è evidente che, per rag
giungerlo nei tempi previsti, occorre
rà un impegno più intenso delle se
zioni, delle organizzazioni, dei mili
tanti. Alle sezioni abbiamo chiesto la 
scorsa settimana di acquistare ed e-
sporre una cartella anche per propor
re ai compagni e ai cittadini, una ri
flessione e un impegno sui problemi 
dell'informazione e del nostro giorna
le-. 

È un'iniziativa politica che suscita 

interesse e adesioni. D'altronde, 
quando l'informazione sull'Unità, la 
richiesta di sottoscrivere «circola» il 
risultato c'è. 

Lo dimostrano le cartelle ac
quistate dai compagni della Camera 
del lavoro di Ragusa («vogliamo ri
cordare il nostro impegno a far sì che 
non si disperda il grande patrimonio 
ideale e politico di un grande dirigen
te comunista e meridionalista: Feli-
ciano Rossitto»), quelle raccolte dalla 
zona di Orvieto (ben 3 milioni e 300 
mila lire con l'impegno di arrivare al 
più presto ad un altro versamento: 
«siamo compagni di parola!» com
mentano ironicamente), la seconda 
cartella raccolta dai compagni di Lo-
mazzo («parole non servono, quindi 

da buoni sostenitori ci siamo impe
gnati a trovare fondi»). 

E lo è, infine, la quarta cartella 
consecutiva sottoscritta dal compa
gno Italo Nicoletto, grande dirigente 
comunista e internazionalista. Il 
compagno Nicoletto si era «autocriti
cato» alcune settimane fa per aver 
sottovalutato le difficoltà dell'Unità 
e ha fatto seguire a quella sua appas
sionata lettera un impegno molto 
preciso, concreto. 

Così come un impegno concreto si è 
assunto il notissimo pediatra milane
se Fabio Sereni, consigliere regionale 
lombardo eletto come indipendente 
nelle liste del PCI. Il professor Sereni 
ci scrive che «mi pare giusto che tutti 

coloro che lavorano all'interno o a 
fianco del PCI per vedere realizzati 
determinati obiettivi politici, contri
buiscano nei limiti delle loro possibi
lità... L'Unità oggi, pur essendo un 
grande giornale a diffusione naziona
le, riporta essenzialmente la voce del 
Partito. Come tale è ovviamente in
sostituibile e assolutamente necessa
ria. Ma io credo — continua il profes
sor Sereni — che sia necessario im
maginare se si vuole fare un salto 
qualitativo, che l'Unità assume nel 
futuro un respiro più ampio... do-
vrebbe essere maggiormente sede di 
aperti confronti, non solo tra i comu
nisti, ma tra tutti coloro che si sento
no impegnati nelle battaglie per il 
progresso e le riforme». 

Sezione di 4* Collegno (To), 
mezzo milione; 

Sezione di 65° Torino, mezzo 
milione; 

Sezione Enti Locali di Torino, 
mezzo milione; 

Sezione Italgas di Torino, 
mezzo milione; 

Sezione 2° Grugliasco (To), un 
milione; 

Sezione 1* di Settimo (To), un 
milione; 

Sezione di Trafarello (To), 
mezzo milione; 

Sezione di La Loggia (To), 
mezzo milione; 

Sezione 5* di Moncalieri (To), 
duecentomila; 

Sezione «Cocchi» Savignano 
(Modena), un milione; 

Sezione «Borghi» Savignano 
(Modena), un milione; 

Sezione «Novella» Ceramica 
Pastorelli Savignano (Mo
dena), mezzo milione; 

Sezione «Garofalo» (Modena), 
un milione; 

Sezione «Togliatti» Mulino 
Savignano (Mo), un milio
ne; 

Sezione «Magazzeno» Savi
gnano (Mo), un milione; 

Sezione «Capitani» (Modena), 
mezzo milione; 

Sezione «Fermo Melotti» Fos-
salta (Modena), un milio
ne; 

Sezione «Neruda» (Modena), 
mezzo milione; 

Sezione -C.O.M.A.» Castel
franco (Modena), un mi
lione; 

Sezione «Maserati» (Modena), 
mezzo milione; 

Sezione «Garuti» San Pancra
zio (Modena), un milione; 
Sezione «Dimitrov» (Mode

na), trecentomila; 
Sezione «Rinascita» (Mode

na), mezzo milione; 
Sezione «Pontenuovo» Sas

suolo (Modena), due milio
ni; 

Sezione «Vaciglio» (Modena), 
un milione; 

Sezione «Piumazzo Sud» (Mo
dena), un milione; 

Sezione -Piumazzo Nord» 
(Modena), un milione; 

Sezione «R. Nasi» (Modena), 
mezzo milione; 

Sezione -Cavazzuti» (Mode
na), mezzo milione; 

Sezione «Centro-Sud» Mode
na, duecentomila; 

Sezione «Togliatti» di Carpì, 
due milioni; 

Sezione -K. Grieco- di Carpì, 
un milione; 

Sezione -Gramsci» di Carpi, 
un milione: 

Sezione Carpi - Centro stori
co, duecentomila; 

Sezione -F.IIi De Lellis» Carpi 
(Modena), un milione; 

Sezione «Cibeno Nuovo» Car
pi (Modena), mezzo milio
ne; 

Sezione «Ceramica di Ponza-
ni- (La Spezia), mezzo mi
lione; 

Sezione di Pegazzano (La Spe
zia), un milione: 

Sezione -Furio De Re e Mon
ta» (Padova), un milione 

Zona Estense (Padova), un 
milione 

Sezione -Marchesi» S. Angelo 
di Piove (Padova), un mi
lione 

Sezione di Subachi (Piacen
za), mezzo milione 

Sezione di Pontenure (Pia
cenza), un milione 

Sezione di Fìorenzuola d'Ar
da (Piacenza), mezzo mi
lione 

Sezione di Oschiri (Olbia), 
mezzo milione 

Sezione di Castelpoggio (Car-
rare), centomila 

Sezione di Quercia (Massa 
Carrara), duecentomila 

Sezione di Trepuzzi (Lecce), 
centomila 

Cellula PCI della Badie in ri
cordo della compagna Ro
sanna Innocenti Danesin 
(Pisa), mezzo milione 

Sezione "Corneo Stucchi» 
Bernareggio (Mi), un mi
lione e mezzo 

Sezione di Ferrandina (Mate-
ra), mezzo milione 

Sezione di Scannano (Mate-
ra), centomila 

Sezione di Roccanova (Poten
za), mezzo milione 

Sezione di Lagonegro (Poten
za), duecentomila 

Sezione «Bertazzi» (Parma), 
un milione 

Sezione Latterie cooperative 
riunite (Reggio Emilia), 
mezzo milione 

Sezione di Ravacctano (Sie
na), mezzo milione 

Sezione di Montepulciano 
(Siena), un milione 

Sezione «Togliatti» Pieve di 
Sinalunga (Siena), mezzo 
milione 

Sezione «Gramsci» Pieve di 
Sinalunga (Siena), mezzo 
milione 

Sezione «Pista» Sassuolo (Mo), 
un milione 

Sezione Borgo Venezia, Sas
suolo (Mo). un milione 

Sezione -F.IIi Rosselli» (Mode
na), mezzo milione 

Sezione -Fanano» (Modena), 
un milione 

Sezione di Isola del Gran Sas
so (Teramo), trecentomila 

Sezione di Notaresco (Tera
mo), seicentomila 

Sezione «Tom di Paola Anto
nio- di S. Nicolò e Tordino 
(Teramo), trecentomila 

Sezione «Louis Corvolan» di 
Costa Bissara (Vicenza), 
mezzo milione 

Sezione di Bistagno (Alessan
dria), mezzo milione 

Sezione di Tagliolo (Alessan
dria), un milione 

Sezione di Lendinara (Rovi
go), mezzo milione 

Sezione «Roberto Magrini- di 
Porto Fuori e -L. Longo- dì 
Lido, di Adriano (Raven
na), quattro milioni; 

Sezione «Ercolani» di Arezzo 
il compagno Marcello De-
bolini. duecentomila; 

Sezione di Durezzano e Borgo 
Lisa (Ravenna), un milio
ne; 

Sezione dei Comune di Russi 
(Ravenna), un milione; 

Sezione di Fiumazzo-Alfonsi-
ne (Ravenna) 2* versa
mento. mezzo milione; 

Sezione -Terzo Lori» di Alfon-
sine (Ravenna) 2* versa
mento, due milioni; 

Sezione -Togliatti- di Lugo 
(Ravenna), un milione e 
duecento mila; 

Sezione «Rinascita» di Monte
varchi (Arezzo), mezzo mi
lione; 

Sezione di Formia (Latina), 
mezzo milione; 

Sezione «Verginella» di S. Cro
ce (Trieste) i compagni, 
duecentomila; 

Sezione di Dolina (Trieste), 
mezzo milione; 

Sezione «I. Pegan» di Sgonico 
(Trieste), mezzo milione; 

Sezione «Togliatti» Porto 
Maggiore (Ferrara), un 
milione; 

Sezione «Bassi» Porto Mag
giore (Ferrara), mezzo mi
lione-

Sezione di Anita (Ferrara), 
un milione; 

Sezione di Caprile (Ferrara), 
mezzo milione; 

Sezione di Mirabello (Ferra
ra), mezzo milione; 

Sezione di Sabbioni (Ferrara), 
un milione; 

Sezione «Ilo Chi Min» (Bolo
gna), mezzo milione; 

Sezione Molino Cesare di Sas
so Marconi (Bologna), 
mezzo milione; 

Sezione «Toschi» (Bologna), 
mezzo milione; 

Sezione «Rinascita» Mazzini 
(Bologna), un milione; 

Sezione «Togliatti», S. Giorgio 
di Piano (Bologna), mezzo 

- milione; 
Sezione Molino Corticella 

(Bologna), un milione e 
mezzo; 

Sezione «Nadalini» (Bologna), 
un milione; 

Sezione «Sussi» S. l izzano 
(Bologna), 2" versamento, 
un milione; 

Sezione «G. Rossa» S. Agata 
(Bologna), un milione; 

Sezione «A. Gramsci» Val di 
Lcdro (Trento), mezzo mi
lione; 

Sezione «Porcari» (Lucca), 
trecentomila; 

Sezione di S. Maria del Giudi
ce (Lucca), centomila; 

Sezione di S. Giusto, Pisa, 
centomila; 

Sezione di Capanne, Pisa, 
mezzo milione; 

Sezione di Tombola di Comin 
(Padova), mezzo milione; 

Sezione di S. Margherita d'A
dige (Padova), mezzo mi
lione. 

Continuano intanto a per
venire versamenti per cartel
le anche da deputati, ammi
nistrazioni regionali e locali 
e altre organizzazioni di par
tito. 

Zona di Orvieto, un milione; 
Comitati delle sezioni Pea e 

Borina di Cento (Ferrara), 
630 mila; 

Diffusori Unita di Sant'Agata 
(Bologna), centomila; 

Amici Unità di Pisa II versa
mento, mezzo milione; 

Gruppo comunista e simpa
tizzanti di Monteforte D' 
Alfone (Verona), mezzo 
milione; 

Compagni della redazione 
-Primo Piano- Correggio 
(R. Emilia), mezzo milio
ne: 

Comitato comunale di Cam
po Galliano (Modena), set
tecentomila; 

Comitato comunale di Sarza
na (La Spezia), un milione 
e mezzo: 

Gruppo amici de l'Unità di 
Novate (Milano), duecen
tomila; 

I compagni e le compagne 
della sezione Venturini di 
Milano, un milione; 

Un gruppo di compagni della 
sezione Vigliano-biellese, 
mezzo milione; 

I compagni del Circolo ARCI 
La Cigna di Livorno, tre 
milioni e mezzo; 

La segreteria della federazio
ne di Capo D'Orlando, 
mezzo milione; 

Comitato comunale Pasian di 
Prato (Udine), un milione; 

Fabio Carpanclli presidente 
CCC di Bologna mezzo mi
lione; 

Antonio Rossi Rei di Avezza-
no, duecentomila; 

24 compagni di Cibeno Nuovo 
(Modena), due milioni e 
mezzo; 

Compagni zona Ariano Pole
sine (Rovigo), un milione. 

Ecco un nuovo elenco di 
versamenti delle componen
ti comuniste di sindacati di 
organizzazioni di massa e di 
altri collettivi. 

Compagni della Camera del 
Lavoro di Agrigento, un 
milione; 

Compagni della CGIL di Ro
vigo, un milione; 

Compagni Confescrcenti di 
Rovigo, mezzo milione; 

Compagni del Romito-Ponte-
dera (Pisa), mezzo milio
ne; 

II personale IPE di Terlizzi 
(Bari) e di Potenza in me
moria del compagno Ca
prioli, mezzo milione; 

Cooperativa STEP di Parma, 
centomila; 

Cooperativa braccianti agri
coli Modena, mezzo milio
ne: 

Funzionari comunisti CNA-
Zona (Modena), quattro
centocinquantamila; 

Gruppo compagni ANPPIA 
di Genova (Mirco Manfre
di, Lucio Bugliani, Marcel
lo Sani, Nello Paolctti, Al
fredo Bonzano), mezzo mi
lione; 

Dipendenti USL 75 Milano, 
trecentomila; 

Amministratori e dipendenti 
comunisti Cooperativa La 
Benefica (Novara), mezzo 
milione; 

Compagni dell'assistenza tec
nica FIAT di Torino, cen
tomila; 

Personale docente e non do
cente deU'ITIS Pininfari-
na di Moncalieri (Torino), 
centomila; 

Magazzino centrale Rivali di 
Torino, mezzo milione; 

Compagni della stazione 
FFSS di Ccrtaldo (Firen
ze), un milione; 

Compagne e compagni della 
«Betlolaccia» di Gonzaga 
(Mantova), mezzo milione; 

I compagni del comitato di 
gestione USL 20 di Caglia
ri, mezzo milione; 

Compagni e simpatizzanti la
voratori bancari delle 
Marche, trecentomila; 

I compagni della Camera del 
lavoro di Ragusa, un mi
lione; 

Cellula della Cooperativa edi
le La Sicilia di Bagheria 
(Palermo), un milione. 

Infine un altro elenco di 
versamenti effettuati trami
te le redazioni de l'Unità, le 
Federazioni o tramite conto 
corrente bancario (n. 6226 A-
genzia 12 del Monte dei Pa
schi di Siena) o postale (n. 
31244007) intestati alla Dire
zione del PCI. 

Fabio Sereni, pediatra, consi-

f liere della Regione Lom-
ardia; 

Licenziati per rappresaglia 
dalla fabbrica Ducati di 

Bologna III versamento, 
quattrocentomila; 

Foscolo Maltagliati di Vellano 
(Pistoia), centomila; 

Gino Morellato da Losanna, 
un milione; 

Ruggero Lombardi di Ferra
ra, mezzo milione; 

William Balugani di Modena, 
mezzo milione; 

Carlo Sabbioni di Bologna, 
mezzo milione; 

Francesco Pezzino dì Cata
nia, due milioni; 

Biordo Rossini di Roma, mez
zo milione; 

Elio Ascoli di Ancona, due
centomila; 

Giovanni Cavatori di Milano, 
duecentomila; 

Arcangelo Delpanti di Soresi-
na (Cremona), duecento
mila; 

Giovanni degli Esposti di 
Forlì, centomila; 

Luigi Ranieri in ricordo di 
Riziero Dolcini di Forlì, 
centomila; 

Ivo Zanetti di Cesena, cento
mila; 

Enzo Cerevi di Forlì, cento
mila; 

Un gruppo di compagni di A-
qui Terme (Alessandria), 
mezzo milione; 

Un gruppo di compagni di A-
qui Terme (Alessandria), 
centomila; 

Maria Grazia Delibato di La
tina, duecentomila; 

Vittorino Cavadi di Latina, 
centomila; 

Un compagno anonimo di 
Trieste, mezzo milione; 

Rodolfo Skodnik di Trieste, 
centomila; 

Gianni Donigaglia di Ferra
ra, mezzo milione; 

Dino Emiliani di Ferrara, 
centomila; 

Lina Milani di Bologna, cen
tomila; 

Rina Montanari Arbizzani 
della sezione Negraville di 
Borgo Panigale (Bologna) 
in ricordo del settimo an
niversario della morte del
la sorella Maria, mezzo mi
lione; 

Adelmo Barbieri della sezio
ne Cerante di Bologna, 
mezzo milione; 

Gina Querzè Buldini di Bolo
gna, centomila; 

Ferdinando Comastri di Bor
go Panigale (Bologna), 
mezzo milione; 

Gaetano Tugnoli di Bologna,, 
centomila; 

Isora Tartari di Bologna, cen
tomila; 

Gino Simonetti di Pieve di So
livo (Treviso) un milione; 

Prof. Mario Declich di Son
drio, mezzo milione; 

Una compagna di Piacenza 
in memoria di Enrico 
Meyer, centomila; 

Pasquale Carlini Germano 
(Bandiera) di Rimini, cen
tomila; 

Cristina Conchiglia nel trige
simo deità scomparsa dell' 
on. Giuseppe Calasso, un 
milione; 

Mario Greci di Parma, cento
mila; 

Giulio Di Cola (Parma), due
centomila; 

Giorgio Ferrari di R. Emilia, 
duecentomila; 

Franco e Gianna Cabassi di 
R. Emilia, duecentomila; 

Coniugi Torregiani, Alberto e 
Fanti Ero di R. Emilia, tre
centomila; 

Lea reo Brenna di R. Emilia, 
centomila; 

Ivo Corradi di R. Emilia, cen
tomila; 

Carlo Porta di R. Emilia, cen
tomila; 

Imerio Pezzarossi e Claudio 
Zurco di R. Emilia, cento
mila; 

Anna Campari e Giuseppina 
Landi di R. Emilia, cento
mila; 

Riziero Bonini e Giuseppe O-
dini di R. Emilia, centomi
la; 

Ottorino Montanari e Gino 
Asioli di R. Emilia, cento
mila; 

Anna Tedeschi e Primo Bor-
ciani di R. Emilia, cento
mila; 

Paris Bulgarelli di R. Emilia, 
centomila; 

Gianni Giannoccolo di Cor
reggio (Reggio Emilia), 
centomila; 

Bettini Bertolini di Reggio E-
milia, centomila; 

Dolores Ettorri di Reggio E-
mìlia, centomila; 

William Cappelli di Rubiera 
(Reggio Emilia), centomi
la; 

Pierina Bolondi di Reggio E-
milia, centomila; 

Guido Fornacelli di Siena, 
centomila; 

Bruno Pctri di Poggibonsi 
(Siena), centomila; 

Bruno Sussi di Poggibonsi 
(Siena), centomila; 

Ditta Argclli e commerciale 
Zaffognini di Fusignano 
(Ravenna), un milione; 

Walter e Giorgina Emaldi di 
Alfonsine (Ravenna), due
centomila; 

Nicola Surico e Rosa Garibal
di di Imperia, centomila; 

Cavazza e Lucchi della sezio
ne Togliatti di Modena, 
mezzo milione; 

Alberigo Bombarda di Mode
na, centomila; 

Miranda Bassoli di Modena, 
centomila; 

Uva Messori di Modena, cen
tomila; 

Guido Bertolomasi di Mode
na, centomila; 

Giorgio Zagni di Modena, 
centomila; 

Ienna Ungherelli di Carpi 
(Modena), centomila; 

Ditta S.G.M. di Modena, due
centomila; 

Famiglie Menabue e Goldoni 
di Modena, centomila; 

Luigi Neri di Carpi (Modena), 
centomila; 

Tommaso Righi di Carpi (Mo
dena), centomila; 

I pensionati Goldoni e Lodi di 
Carpi (Modena), centomi
la; 

Famiglia Serafini, sez. Cunei 
di Modena, centomila; 

Celeste Abbati, sez. Curie! di 
Modena, centomila; 

Pietro Beltrami di Modena, 
duecentocinquantamila; 

Enrico Zamboni, sez. Cavaz-
zutti di Modena, centomi
la; 

Mauro Malavasi e Elena 
Tommasi di Modena, cen
tomila; 

Oscar Cuoghi, sez. «Togliatti-
di Modena, trecentomila; 

Artemio e Lina Fornaciaio, 
sez. «Togliatti» di Modena, 
centomila; 

Adriano Vergassola di La Spe
zia, centomila; 

Enrico Borgatti di Genova, 
secondo versamento, due
centomila; 

Italo Nicoletto di Brescia, 
quarto versamento, un 
milione; 

Un compagno di Codio di 
Brescia, centomila; 

Domenico De CampU di Salò 
(Brescia), mezzo milione; 

Aldo Massaroli di Prescia, 
mezzo milione; 

Maria Graziani e Carlo Gorla 
di Milano, duecentomila; 

Longhini di Milano, centomi
la; 

Luciano Pascali di Milano, 
trecentomila; 

Brusa e Ferrarlo di Milano, 
duecentomila; 

Angelo e Luca Comodo di Mi
lano, centomila; 

Giovanni Paoletti di Milano, 
un milione; 

Carlo Marchesi di Milano, 
centomila; 

Famiglia Longobardo dì Mi
lano, mezzo milione; 

Alla memoria di Mario Ban
chieri di Milano, mezzo 
milione; 

Natale Ravclli di Milano, cen
tomila; 

Carlo Dongiovanni di Torino, 
centomila; 

Luigi Carrer di Torino, cento
mila; 

Michele Cerabona di Torino, 
centomila; 

Angelo Migliasse di Torino, 
centomila; 

Carla e Fausto Giordani di 
Torino, centomila; 

Vera Caudera di Torino, mez
zo milione; 

Maria Vernetto di Torino, 
mezzo milione; 

Serafino Navone di Torino, 
centomila; 

Giuseppe Pensat di Torino, 
centomila; 

Mario Girotto di Torino, mez
zo milione; 

Pietro Giuffrida di Torino, 
mezzo milione; 

Francesco Giuffrida di Tori
no, centomila; 

Mirella e Mario Arcari di To
rino, centomila; 

Anna Cinami di Torino, cen
tomila; 

Ezio Salmasi di Torino, cento
mila; 

Antonio Carte di Torino, cen
tomila; 

Maria Antonietta Sciuto di 
Torino, mezzo milione; 

Tommaso De fazio di Torino, 
centomila; 

Magda Negri di Torino, cen
tomila; 

Giovanni Ferrerò di Torino, 
centomila; 

Maria Mainanti Ciaiolo di To
rino, centomila; 

Osvaldo Zambon di Torino, 
centomila; 

Walter Peirani di Torino, 
centomila; 

Martino Camandone di Tori
no, centomila; 

Franco Natalizio di Torino, 
centomila; 

Gabriella Mortaretto di Tori
no, centomila; 

Luciano Nardi di Torino, cen
tomila; 

Francesco Capella di Torino, 
mezzo milione; 

Egidio Surotto di Torino, cen
tomila; 

Fratelli Bruna di Torino, 
mezzo milione; 

Adriano De Maria di Vercelli, 
centomila; 

Giovanni Triedri di Vercelli, 
centomila; 

Giovanni Osengadi di Vercel
li, centomila; 

Roberto Morano di Vercelli, 
duecentomila; 

Adriano Montagnoli di Vare
se, centomila; 

Andrea Rossi di Bisuschio 
(Varese), mezzo milione; 

Angelo Vannini di Scandicci, 
Firenze, duecentomila; 

Leonida Piccini di Firenze, 
centomila; 

Linda Montaferraio e Clau
dio Turalla di Biella, tre
centomila; 

Antonio Bricco di Cerano 
(Novara), centomila; 

Vittore Ferraris di Novara, 
centomila; 

Pietro Breviario di Bergamo, 
centomila; 

Luciano Sonzonni e Daniella 
•• Biffi di Bergamo, duecen

tomila; 
Giuseppe Nocco di Cuneo, 

mezzo milione; 
Anna Maria Pagherò di Cu

neo, mezzo milione; 
Cecchini Renzo di Livorno, 

centomila; 
Gaetano Augello di Castelve-

trano (Trapani), centomi
la; 

Un compagno di Capo d'Or
lando, mezzo milione; 

Gigliola e Francesca Pezze se
zione San Rocco di Udine, 
duecentomila; 

Fortunato Mancuso di Calta
nisetta, centomila; 

Leandro Pacelli di Orvieto 
(Terni), mezzo milione; 

Aldo Peschiaroli della sezione 
Macao di Roma, trecento
mila. 

Totale di questa settimana: 
215.830.000 

Totale precedente: 
3.987.279.500 

Totale definitivo: 
4.203.109.500 
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canguro 
Vai sicuro, compra Canguro. 

IVANO BORDON: HO SCELTO 
CANGURO SPORT 

PER IL MIO TEMPO LIBERO. 

& 1 

cang uro 
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ulti nini-
Prometeo incatenato, un'alle
goria dell'800 che alludeva al
la chiusura della «Gazzetta re
nana» e, in basso, operai al la
voro in una delle prime fabbri
che 

III 

•Karl Marx. Teoria della società e liberazione dell'uomo»: su que
sto tema l'Istituto Gramsci dell'Emilia-Romagna ha convocato 
da martedì 18 un convegno internazionale di tre giorni. Antici
piamo parte della relazione di Agnes Heller che aprirà i lavori. 

M ARX fonde Insie
me due concetti 
di libertà, en
trambi di prove

nienza liberale: liberta da o-
gnl autorità e da ogni vinco
lo e libertà come pieno svi
luppo di tutte le facoltà e at
titudini Individuali. La radl-
callzzazlone di entrambi l 
concetti dipende tuttavia da 
un solo anello: 

/'«abbondanza». Marx si è 
tormentato con questo pro
blema. Nel terzo volume de 
ili Capitale; del 'Grundrls-
se* e netta 'Critica del pro
gramma di Gotha» ha propo
sto due differenti soluzioni, 
ma di nessuna ha provato la 
validità. La categoria di 'ab
bondanza' è relativa, al 'bi
sogni'; se vi sono più bisogni 
In attesa di essere soddisfatti 
che non mezzi per soddisfar
li, vi è scarsità, Indipenden
temente dall'ammontare 
della ricchezza sociale accu
mulata. Se non ci sono più 
bisogni da soddisfare rispet
to al mezzi per soddisfarli, vi 
è abbondanza, indipendente
mente, ancora una volta, 
dall'ammontare della ric
chezza sociale accumulata, 
anche se In questo caso vi è 
un limite minimo. 

Anche se trascuriamo la 
circostanza che la soddisfa
zione di tutti 1 bisogni non 
dipende solo dalla società e 
che lo stesso vale per lo svi
luppo di tutte le facoltà e ca
pacità umane Individuali, vi 
è un ulteriore problema, tut~ 
t'altro che marginale. 

Le risorse naturali, Infatti, 
non sono Infinite. Lo stesso 
processo produttivo che da 
un lato genera maggiore ric
chezza può da un altro punto 
di vista ridurre la ricchezza 
(ad esemplo rlducendo le no
stre risorse naturali o produ
cendo danni Irreversibili all' 
ambiente). 

Le strutture del bisogno 
sono modellate da valori. Se 
la libertà, Intesa come liber
tà assoluta è l'unico valore, 
le strutture del bisogno sa
ranno modellate solo da que
sto valore. La libertà come 11 
solo ed assoluto valore può 
tuttavia modellare le nostre 
strutture del bisogno In un 
solo modo: rendendole Illi
mitate. Le strutture del biso
gno dovrebbero comunque 
essere Illimitate, ma le risor
se naturali rimangono forza
tamente limitate, ci sarà al
lora scarsità non abbondan
za. 

Di conseguenza, se la li

bertà è assoluta, la condizio
ne preliminare di questa ef
fettiva libertà è necessaria
mente assente. Perfino se si 
vuole raggiungere una socie
tà di abbondanza relativa, Il 
nostro sistema di bisogni de
ve essere modella to da valori 
diversi dalla libertà assoluta 
e questi, Insieme al valore 
della libertà, devono posse
dere un 'potere normativo: 
E se ci sono ancora le norme, 
queste devono avere •autori
tà». Quest'autorità può osse-
re espressione dell'autono
mia fin quando sono accetta
te consensualmente, ma I' 
autorità, l'autorità morale 
rimane. 

Senza 11 riconoscimento di 

?malche autorità morale (o e-
tcaì, l'Intero edificio dell'u

topia marxiana crolla.'Ma se 
la libertà assoluta si trasfor
ma in mancanza di libertà 
(proprio a causa della sua as
solutezza) e se la libertà del 
futuro significa *plù* (o mol
ta più) libertà ovvero, se ciò 
Implica parametri quantita
tivi e se più, o molta più, li
bertà comporta l'accettazio
ne di certe norme come auto
rità, 11 processo di liberazio
ne dell'umanità, quale che 
esso possa essere, non può 
venire attuato senza l'accet
tazione di quelle norme che 
noi vogliamo siano genera
lizzate In un futuro sociali
sta. Un concetto democrati
co di libertà, riassumendo, 
dovrebbe essere Integrato 
dall'Idea liberale della liber
tà. 

R ITORNO di nuovo 
all'utopia marxia
na di una società 
comunista. Quando 

Marx rifiuta l'autorità delle 
norme, non per questo rifiu
ta la morale. Applica piutto
sto la categoria dell'aliena
zione anche alla morale. 
Tutte le forze umane, così si 
dice, si sono estraniate da co
loro che le hanno generate, il 
progresso della specie si è ac
compagna toal crescen te Im
poverimento degli Individui 
e l'essenza della specie si 
contrappone all'esistenza In
dividuale sotto forma di au
torità, dominio, costrizione. 

Le norme morali sono 
quindi considerate come le 
forze delle specie che hanno 
assunto la forma di un'auto
rità santificata dalle religio
ni e rivolta contro gli Indivi
dui, soggiogandoli e renden
doli schiavi. La demolizione 
delle norme morali non è an-

E morto 
ruttore 

Pat O' Brien 
LOS ANGELES — L'attore Ir* 
landese-americano rat O* 
Brien è deceduto ieri in segui* 
to ad un attacco cardiaco all'o
spedale «St. Jhon's» si Santa 
Monica. Lo ha comunicato un 
portavoce dell'ospedale. O* 
Brien che aveva 83 anni aveva 
interpretato nella sua lunga 
carriera cinematografica più 
di 50 film in molti dei quali 
appariva insieme al suo caro 
amico James Cagney. O' Brien 
si era specializzato nel ruolo 
dell'irlandese burbero dal cuo
re d'oro e frequentemente in
terpretava parti di poliziotto e 

di prete. Insieme a cagney a-
veva girato nel 1981 il suo ulti
mo film «Ragtime*. La figlia 
minore di O' Brien Brigid ha 
detto che il padre era stato ri
coverato in ospedale una setti
mana fa per essere sottoposto 
ad un intervento cherurgico 
alla prostata che era peraltro 
perfettamente risolto. «Si sta
va riprendendo meravigliosa
mente — ha aggiunto — e sta
ta riposando quando è soprav
venuto l'attacco cardiaco». O* 
Brien era rimasto in stretti 
rapporti di amicizia, oltre che 
con Cagney, anche con Ro
nald Reagan, a fianco dei qua
le aveva girato alcune pellico
le. Il presidente Reagan, ha 
detto la figlia Brigid, chiama
va l'ospedale ogni giorno per 
avere notizie delle condizioni 
di salute del padre e inviava 
fiori. 

cora la fine della storia; 11 ve
ro fine sarebbe la rlunlflca-
zione dell'individuo e del ge
nere nel processo di de-alle-
nazione. Marx ha così defini
to una soluzione 'antropolo
gica* e non semplicemente 
una soluzione sociale al pro
blema morale; o, In termini 
più chiari, la soluzione socia
le è Intesa come II 'processo* 
che conduce alla soluzione 
antropologica. 

Il superamento dell'alie
nazione rappresenta per 
Marx un processo che In teo
ria è semplice mentre In real
tà è Inconcepibile. E concepi
to come un processo nel qua
le ogni volontà e ogni deside
rio di ogni singola persona 
sarebbe 'intellegiblle' nel 
senso kantiano della parola; 
non solo pienamente razio
nale ma al tempo stesso e-
spresslone dell'umanità co
me tale. Se ogni individuo 
rappresenta nella sua perso
na l'umanità e se tutti 1 suol 
bisogni esprimono questa u-
manità reale, nessuna nor
ma è allora necessaria in 
quanto tutte le norme ci co
mandano di fare o di non fa
re qualcosa e se la voce dell' 
umanità viene solo dall'in
terno, nessuna norma può 
comandarci di fare qualcosa 
dall'esterno: un'autorità e-
sterna sarebbe ridondante. 
Kant sottolinea che la legge 
morale non assume la forma 
di un 'Imperativo' categori
co per angeli. Marx ritiene 
che questo sarebbe vero an
che per gli uomini del futuro. 
Questa oreve ricapitolazione 
dell'idea marxiana di un 
completo capovolgimento 
antropologico completa 11 
quadro. Marx trascura com
prensibilmente le implica
zioni etiche dello stato di ab
bondanza, in quanto aveva 

Anche in una «società di abbondanza» non tutti i bisogni possono essere 
soddisfatti. Per questo l'idea di Marx di una civiltà dove l'uomo possa 
raggiungere la libertà assoluta è irrealizzabile. Ecco le condizioni perché 

la sua utopia possa essere «recuperata» nelle moderne democrazie 

Autorità 
e liberazione 

di AGNES HELLER 

trovato la soluzione del di
lemma morale molto prima 
di a vvlarsl a sviluppare la di
cotomia abbondanza-scarsi
tà. A molti interpreti di Marx 
è sfuggito il fatto, notevole, 
che nel 'manoscritti parigi
ni; che rappresentano II luo
go più Importante della teo
ria dell'alienazione e del su
peramento dell'alienazione, 
l'abbondanza come tale non 
è neppure menzionata come 
precondlzlone del comuni
smo. Slmilmente l'Idea dello 
sviluppo di tutte le facoltà e 
attitudini Individuali non è 
In nessun luogo elaborata 
così enfaticamente come nel 
più maturi 'Grundrlsse*. 

LA TRADIZIONE li
berale, quindi, entra 
nella teoria marxia
na solo attraverso I' 

elaborazione della concezio
ne materialistica della sto
ria, nonostante che 11 roman
tico concetto marxiano di 
una completa svolta antro
pologica non sia abbandona
ta ma semplicemente relega
ta sullo sfondo. Rimane tut
tavia sufficientemente po
tente per difendere la teoria 
dell'abbondanza dagli attac
chi critici del dubbio e per 
consolidare la con vlnzlone di 
una libertà assoluta, intesa 
come puramente qualitativa 
contro l'compromessi* delle 
quantificazioni come *le li
bertà» o 'più» libertà. 

Una volta accettata l'uto
pia romantica del completo 
rivolgimento antropologico, 
del completo superamento 
dell'alienazione, della unifi
cazione della specie e dell'in
dividuo non vi è più nulla da 
discutere o valutare. Non è 
pertinente elencare gli argo
menti sviluppati contro que
sta particolare idea dal pun
to di vista della sua Irrealiz
zabilità poiché una slmile u-
topla non solo none realizza
bile, ma non è neppure desi
derabile. 

Questi atomi racchiusi in 
se stessi che vagano gli uni 
attorno agli altri, come I li
beri dèi nell'universo di Epi-

] curo, non sono molto umani 
è neppure molto attraenti, 
almeno per noi, e neppure 1' 
Immaginazione di Marx po
trebbe prevedere le Implica
zioni della propria teoria. Ma 
se 11 problema morale non 
può essere risolto attraverso 
l'utopia dì un superamento 
totale dell'alienazione, se gli 
individui e l'umanità non 
tendono ad unificarsi, e se la 
specie non parla solo dall'in
tèrno, ma anche dall'esterno, 
ne segue che gli Individui de
vono essere socializzati sotto 
la guida di una qualche au
torità esterna. 

Faccio questa affermazio
ne senza II minimo senti
mento di rassegnazione. Poi
ché l'accettazione di almeno 
un piccolo numero di norme 
la cui validità è riconosciuta 
da ogni membro della comu
nità umana, contraddice so
lo una forte anche estrema 
interpretazione liberale e 
non l'Interpretazione d emo-
cratlca della libertà. Una 
persona è Ubera nella misura 
in cui gode di un eguale di
ritto o di una eguale possibi
lità di partecipare al processi 
decisionali che riguardano e 
condizionano la propria cit
tà, Stato, Nazione o comuni
tà. Nelle procedure decisio
nali pubbliche gli Individui 
devono osservare le norme e 
le regole della comunità. 
Queste norme e regole pos
sono essere verificate o mes
se in discussione e possono 
essere sostituite da nuove 
norme o nuove regole. Devo
no cioè essere verificabili, di
scutibili e sostituibili. Il con
cetto democratico di libertà 
non contraddice l'esistenza e 
l'accettazione di autorità 
morali esterne. Qui non è In 
questione il rifiuto di tutte le 
autorità, ma la 'qualità* del
l'autorità e la 'procedura* at
traverso cui l'autorità viene 
istituita, rispettata o messa 
alla prova. 

•La liberazione dell'uma
nità* può essere allora Inter
pretata sulla base di un con
cetto democratico di libertà. 

U NA 'umanità Ubera* 
potrebbe semplice
mente significare, 
se la libertà forse 

Intesa In questo modo, la ra-
dlcallzzazlone e generalizza
zione della democrazia. L'u
manità sarebbe 'liberata* se 
ogni persona umana avesse 
il diritto e l'uguale possibili
tà di partecipare al processi 
decisionali che condizionano 
li presente e 11 futuro dell'u
manità sotto la guida di cer
te norme comunemente con
divise. Non sarebbe necessa
ria nessuna 'abbondanza» 
per far funzionare questa li
bertà* St potrebbe, facilmente 
immaginare che in una sigi
le configurazione sociale 
non tutti l bisogni potrebbe
ro essere soddisfatti contem
poraneamente, non tutti sa
rebbero remunerati o gra
tificati In relazione al propri 
bisogni, ma, che è lo stesso, 
ognuno sarebbe Ubero In 
quanto la priorità nella sod
disfazione dei bisogni po
trebbe essere decisa attrave-
ro la discussione di tutti co
loro che sono coinvolti, a 
patto che la discussione rea
le sia condotta sotto la guida 
di certe norme consensual
mente accette. 

I disegni preparatori per il Cenacolo furono acquistati 
dalla corona inglese nel XVII secolo: da allora 

è la prima volta che tornano a Milano e sono esposti 
accanto all'affresco di Santa Maria delle Grazie 

Ecco Leonardo 
dalla prima 

all'Ultima cena 

«Soleva anco spesso, et io più volte l'ho veduto e considerato, 
andare la mattina a huon'hora a montar su'l ponte, perché il Cena
colo è alquanto da terra alto: soleva (dico) dal nascente Sole sino 
all'imbrunita sera non levarsi mai il pennello di mano, ma scorda
tosi il mangiare et il bere, di continovo dipingere. Se ne sarebbe poi 
stato dui, tre e quattro dì, che non v'averebbe messo mano, e 
tuttavia dimorava talhora una o due ore al giorno e solamente 
contemplava, considerava et essaminando tra sé, le sue figure giu
dicava. L'ho anche veduto (secondo che il caprìccio o ghiribizzo Io 
toccava)... venirsene dritto a la Gratie: et asceso sul ponte pigliar il 
pennello, et una o due pennellate dar pd una di quelle figure e di 
subito partirse et andare altrove». 

Così Matteo Bandello, introducendo una delle sue novelle, de
scrisse, di prima mano, Leonardo da Vinci intento tra il 1496 e il 
1497 all'esecuzione deìYUltima Cena per il Refettorio di S. Maria 
delle Grazie di Milano. Il brano è tra le più vìve descrizioni lettera
rie del lavoro di un'artista rinascimentale e calza a perfezione con 
l'idea della personalità «ispirata» di Leonardo ricostruibile attra
verso le fonti documentarie, i dati biografici, l'opera stessa: l'idea 
di un artista perfezionista fino all'eccesso, quindi discontinuo, e 
intento sempre alla meditazione degli innumerevoli problemi che 
s'accavallavano nella sua mente multiforme. In questo modo, al
ternando fasi forsennate di lavoro, lunghe meditazioni, accorti 
ritocchi, seguendo apparentemente l'estro del momento, prendeva 
forma la gran Cena delle Grazie. Contrariamente a quanto avven
ne altre volte, l'opera non fu lasciata a metà da Leonardo e anzi 
venne portata a compimento piuttosto celermente, in ottemperan
za ai voleri del duca Ludovico il Moro: nel febbraio 1498 era con
clusa. 

Per gli errori tecnici dell'autore, per la furia iconoclasta del 
tempo debitamente aiutata dalle offese volontarie e involontarie 
arrecate dall'uomo, il Cenacolo appariva già imperfetto nel XVI 
secolo ed è oggi soltanto un'abbagliante e sfuocata larva dell'origi
naria forma leonardesca: una larva di restauri in corso, condotti 
con maestria e intelligenza da Pinin Brambilla Barrilon (malgrado 
le «difficoltà di bilancio» e le «torbide incertezze romane», come 
sottolinea il Sovrintendente Carlo Bertelli) vanno rivelando poco 
per volta qualità che si credevano perdute, come il chiarore aurora
le delle tinte annente dall'umidità, dai fumi antichi del Refettono, 
dallo smog cittadino, ed enucleano i sorprendenti brani di realtà* 
che tanto colpivano i primi spettatori: le stoviglie del tavolo, il 
disegno degli arazzi millefiori appesi sulle pareti scorciate alle 
spalle degli apostoli. 

La sublime semplicità del Cenacolo è all'origine della sua uni
versale fortuna. Niente, in esso, fu lasciato al caso; ogni elemento 
venne accortamente calcolato dal suo creatore al fine di esaltare il 
significato simbolico dell'insieme. Una rigida griglia di orizzontali 
e verticali serra il tutto e permette alla teoria affannata degli 
apostoli seduti dietro la tavolata di muoversi secondo complessi, 
ntmi diagonali e curvilinei, sull'onda di un acuto sommovimento 
psicologico originato dal centro e che al centro ritorna e si placa, 
nell'immoto triangolo che serra il busto del Cristo. Il Cenacolo 
concilia il massimo di verità umana con il massimo di astrazione 
formale e intellettuale; in questo senso è un dipinto perfetto ed è 
un dipinto, come scrisse Kenneth Clark, sul quale è estremamente 
difficile esercitare l'analisi critica. Ma poi Lord Clark lo analizzò 
criticamente in più occasioni per svenate decine di pagine, così 
come il Cenacolo, che gli dava l'idea di essere sempre esistito, alla 
stregua di un oceano o di una montagna, aveva invece avuto una 
precisa e stonca data di nascita. 

Per meglio dire, esso fu progettato da Leonardo attraverso pro
gressivi avvicinamenti all'idea conclusiva, tramite numerosi studi 
a disegno, abbozzi dell'insieme e dei particolari, schemi prospettici 
e copie dal vivo di cui pochissimi, purtroppo, sono sopravvissuti E 
quasi certo che Leonardo non eseguì mai un cartone con il modello 
definitivo da trasferire poi sulla parete, bensì tracciò il progetto, 
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Leonardo, Studio par il Cenacolo: l'apostolo Giacomo Maggiora. 
a a sinistra, attribuito a Francesco Metti, Studio di uomo seduto. 
Copie da Leonardo 

forse a carboncino, direttamente sul muro del Refettorio; ma ogni 
figura, ogni mano, ogni lembo di panneggio furono sicuramente 
perfezionati e studiati nei disegni prima d'essere riportati a colori. 
Una ventina di questi disegni sono ora esposti al pubblico in occa
sione della mostra sugli Studi per il Cenacolo della Biblioteca 
Reale nel Castello di Windsor, aperta nel Refettorio di S. Maria 
delle Grazie, di fianco al Cenacolo stesso. L'ha finanziata la Olivet
ti, approfittando di un generoso prestito da parte delle collezioni 
reali inglesi; Carlo Pedretti cura con grande competenza la scheda
tura delle opere nel bel catalogo edito dalla Electa, corredato da 
saggi di Kenneth Clark e di Carlo Bertelli. 

Con grande emozione si varcano le porte del Refettorio, poiché 
per la prima volta, da quando la corona inglese acquistò questi 
disegni nel XVII secolo, opere di mano di Leonardo e dei suoi 
allievi, ritornano a confrontarsi col grande dipinto murario, lo 
corredano, lo commentano, lo integrano. Vi sono infatti modelli 
per la redazione definitiva, ma anche studi che propongono idee 
alternative, poi scartate o variate nella pittura finale. Uno dei fogli, 
decorato a penna con estrema rapidità, indica che Leonardo in un 
primo tempo pensò di disporre Giuda, isolato, dalla parte opposta 
del tavolo, seduto di fronte a Cristo e agli altri apostoli; era questa 
la concezione iconografica tradizionale del tema, scartata dal pit
tore a favore del più unitario e drammatico allineamento di tutti i 
personaggi. Un foglio a matita rossa con lo studio delle proporzioni 
di un piede delicatamente ombreggiato con tratti paralleli di mati
ta, si connette invece con la figura del Cristo, ma è particolarmente 
prezioso in quanto illustra un particolare che nel Cenacolo non si 
vede più: il piede dipinto fu asportato delittuosamente quando, nel 
1625, fu aperta la nuova porta del Refettorio. 

Sono esposti alcuni studi per le teste degli apostoli, ma non 
credo che tutti i ritratti interpretati come tali, possano essere 
inclusi con sicurezze in questo gruppo: sembrano infatti del tutto 
estranei al Cenacolo sia il piccolo volto barbuto del foglio n. 6, che 
il grande studio di uomo «edu to n. 18.1 fogli nn. 8 e 9, opere di 
scuola, sono sicuramente copie da un modello per l'apostolo Simo
ne e i nn. 10 e 11, di qualità infinitamente più alta, quindi di mano 
di Leonardo, sono certamente modelli, rispettivamente, per i volti 
di Giacomo Maggiore e di Filippo. Sappiamo che Leonardo cercò, 
alla corte del Moro e per le vie cittadine, uomini reali che potessero 
prestare i loro sembianti agli apostoli, che intendeva caratterizzare 
con forza psicologica particolare. Un visitatore del primo Cinque
cento, Antonio de Beatis, segretario del Cardinale d'Amboise, an
notò infatti che i personaggi «son de naturale retracti de più perso
ne de la Corte ed de Milanesi di quel tempo di uera statura». Questi 
due fogli, soprattutto il primo, mostrano proprio la freschezza e 
anche l'incertezza del primo approccio verso un modello vivo, che 
sarebbe poi stato rielaborato (tipicizzato) nel dipinto. 

Se è dubbia l'autografia leonardesca degli studi di mani nn. 16 e 
17, probabilmente di Cesare da Sesto, eccezionale è la qualità del 
disegno per il braccio destro dell'apostolo Pietro, piegato all'indie-
tro, contornato da forti tratti di carboncino e scavato da ombre 
profonde, quasi da colpi di lama, dove il panneggio s'incurva e 
rialza, seguendo il movimento del braccio sottostante. 

Dopo la sosta a Milano, la mostra verrà portata dalla Olivetti a 
Washington, quindi a Sidney e a Toronto, e infine ad Amsterdam. 
Centinaia di migliaia di persone ammireranno dunque questi studi 
per il Cenacolo ma, possiamo esserne sicuri fin da ora, soltanto per 
gli spettatori dell'allestimento milanese la mostra acquisterà il suo 
significato più completo perché, potendo confrontare le carte con 
il dipinto definitivo, solo a loro sarà concesso di entrare, in punta 
di piedi, nella bottega di Leonardo all'epoca in cui, con i suoi 
allievi, progettava la sua più illustre composizione e controllare nel 
modo più efficace, ovvero direttamente sull'opera, i dati della filo
logia. 

Nello Forti Grtzzini 



L'UNITÀ /DOMENICA 
16 OTTOBRE 1983 

Cleopatra 
kolossal 
per gli 

amori dì 
Liz e Burton 
Cleopatra, al cinema, aveva già avuto diversi volti: Theda Bara 

(la più drammatica, fin dal cognome) nel 1917, Claudette Colbert 
(la più vezzosa, uscita fresco fresca dal Moulin Rouge) nel 1934, 
Vivien Leigh (la più classica, forse fin troppo anglosassone) nel 
1945. Ma nel 1960 alla 20th Century Fox decisero che la regina 
d'Egitto non poteva che essere lei: Elizabeth Taylor. E misero in 
cantiere un film che sarebbe costato l'enormità (anche per oggi, 
figuratevi allora) di 40 milioni di dollari. 

Le vicissitudini di Cleopatra sono assai più avventurose del film 
etesso. Come Via col vento, è un film in cui dietro ogni nome se ne 
nasconde un altro. Gli studi di Cinecittà dovevano essere, in un 
primo momento, quelli londinesi di Pinewood; ma Liz Taylor do
vette subire un'operazione alla trachea e fu costretta a una conva
lescenza in paesi caldi. Il regista non doveva essere Joseph Man-
kiewicz ma Rouben Mamoulian, poi licenziato come del resto il 
produttore Walter Wanger, lo stesso di Ombre rosse. E anche per 
i ruoli maschili, Rex Harrison e Richard Burton non furono certo 
le prime scelte, altri attori (come Peter Finch) vennero contattati, 
e scaricati, prima di loro. 

Ma il vero fatto di cronaca di Cleopatra fu, come è arcinoto, il 
turbinoso flirt tra Liz e Richard Burton, che su questo set si 
conobbero e diedero il via ai propri turbolenti amori, per cui Man-
kiewicz fu -ostretto a fare anche da consigliere sentimentale. Si 
girava a Roma e i due fecero la gioia di tutti i paparazzi (erano 
proprio gli anni della «dolce vita», il film di Fellini è di quel perio
do) e prosciugarono le riserve di alcolici di tutto il Lazio. Liz 
arrivava sul set a orari sempre impossibili col risultato di fare 
imbufalire un professionista ligio al dovere come Rex Harrison. 
Intanto Mankiewicz, per un'infiammazione al nervo sciatico, ter
minava il film su una sedia a rotelle minacciando ire legali contro 
Darryl Zanuck, il boss della Fox regista, in quegli anni, di // giorno 
più Cuneo. 

Che da tutto ciò sia uscito anche un film è quasi secondario. La 
prima fu al Rivoli di New York nel giugno del '63. Il film durava 
quattro ore poi ridotte a tre, la versione in onda oggi e domani sera 
sulla Rete 1.1 critici lo martellarono senza pietà. A voi spettatori la 
responsabilità di rivalutarlo, o di affossarlo definitivamente, (al.c.) 

Canale 5, ore 20.25 

«Il grigio e 
il blu»: ecco 

Lincoln e 
Gregory Peck 
A colpi di kolossal. Il confronto stasera è diretto: Cleopatra su 

Raiuno, Novecento su Retequattro e // grigio e il blu su Canale 5, 
con Gregory Peck nei panni (e nelle sembianze, grazie all'aiuto di 
truccatori capaci di creare i sosia) del Presidente Abramo Lincoln. 

La grossa produzione epico-storica degli americani sui loro .anni 
d'oroi, arriva in Italia con qualche anno di ritardo, ma sulla scia di 
un successo che ha fatto parlare il mondo. // grigio e il blu, infatti, 
è una delle prime •mini-serie» che hanno conquistato il pubblico 
USA (per mini-serie si intende un •serials» che si esaurisce in un 
paio di giorni di programmazione, anche se per molte ere a sera), e 
che hanno decretato lo sfruttamento intensivo del nuovo genere 
TV. È proprio su questa scia che si è inserito poi il nostro Marco 
Polo, e su cui la RAI insiste anche con Cristoforo Colombo e con 
altre mega-produzioni che gli americani divoreranno poi in un paio 
di serate. Per quel che ci riguarda II grigio e il blu — che franca
mente non è una delle cose migliori che abbiamo visto, anzi — 
andrà in onda diluito in quattro puntate: un modo certo più rilas
sato per vedere ia TV. 

Raiuno, ore 14 

Domenica in: 
il computer 

ricrea la 
Sacra Sindone 

Una straordinaria ricostruzione tridimensionale del corpo av
volto dalla Sacra Sindone sarà realizzata in studio domani a Dome
nica in grazie al prof. John Jackson della NASA e al suo particola
re elaboratore elettronico. Nel corso dello spettacolo condotto da 
Pippo Baudo, in onda sulla rete uno a partire dalle 14.05 si discute
rà di questo affascinante enigma della storia e della fede, se la 
Sindone cioè sia stata realmente il lenzuolo funebre di Cristo e 
quale aspetto fisico avesse Gesù. Accanto al prof. Jackson espor
ranno il proprio parere un religioso, don Piero Coero, uno studioso, 
Luigi Gonella e lo storico Arrigo Petacco. Fra le consuete rubriche 
di Domenica in si parlerà poi di teatro con Aldo e Carlo Giuffrè che 
insieme all'attrice N'uccia Fumo presenteranno La fortuna con l'S 
maiuscola di Eduardo ed Armando Curcio. Per ia musica si esibi
ranno George Ben e la «Banda do Zè Pretinho». Iva Zanicchi. 
Angela Luce e Rose Laurens. Per il cinema. Lino Banfi parlerà del 
suo ultimo film Al bar dello sport. La puntata prevede, infine, la 
gara di pronostici del Settebello, il gioco a premi deli'annuncio 
economico e lo spazio dedicato a tFantastico bis». 

Raiuno, ore 13 

il film «Novecento» 

«Chez Maxim's» 
a Pechino con 
Pierre Cardin 
e «TG l'una» 

'TG l'una •. il rotocalco della domenica a cura di Alfredo Fé-
ruzza, in onda alle ore 13 sulla Rete uno tv. ospita m studio 
Orazio Orlando Daniela Poggi e Adriana Russo Tre i filmati e 
tutte corrispondenze dall'estero: Giorgio Glico ha vissuto i festeg
giamenti che Vienna ha organizzato m onore degli alleati che 
con'ribuirono alla vittoria sui Turchi. Sandro Paternostro ha 
compiuto uno studio del tutto particolare sui cigni inglesi. Ilario 
Fiore i stato invitato da Pierre Cardin all'inaugurazione di Chez 
Maxim's a Pechino. 

livisa in tre parti arriva da stasera per la prima volta in 
Tv (Retequattro), l'opera che ha fatto discutere l'Italia e che l'America 
ha rifiutato. In questo brano, quasi una confessione, ne parla il regista 

Amaro Novecento 
di BERNARDO BERTOLUCCI 

È quasi una confessione, il racconto 
sofferto di una storia sofferta, quella della 
nascita di «Novecento» il film più «diffici
le» di Bernardo Bertolucci. Un documen
to interessante, ma uscito finora solo su 
un ricco volume destinato agii amanti del 
cinema: «Scene madri» (curato da Enzo 
Ungari per la Ubu Libri). Lo pubblichia
mo in occasione della prima «uscita» del 
film in TV. Lo trasmetterà da stasera Re
tequattro. Sarà Io stesso regista a presen
tare in televisione il suo film, e a spiegare 
l'accordo sugli inserti pubblicitari preso 
con l'emittente. 

La vita di Novecento negli Stati Uniti è 
stata segnata da una serie di rifiuti. Il pri
mo fu quello della Paramount, la compa
gnia che avrebbe dovuto distribuirlo. Sono 
seguiti, a ruota, il rifiuto di gran parte della 
critica e, come conseguenza quasi naturale 
dei primi due, quello del pubblico, che non 
è stato messo in condizione di giudicarlo. 
Oggi, anche se non sono passati molti anni, 
Novecento è diventato un cult movie, uno 
di quei film che si proiettano il venerdì e il 
sabato a mezzanotte in doppio programma. 
Naturalmente viene proiettato da solo, non 
ha bisogno di un partner, anche nella ver
sione americana, che è più corta di quella 
europea. Come tutti i cult movie è un film 
maledetto, che non ha mai incontrato il 
grande pubblico per il quale era stato rea
lizzato (...). 

Il primo montaggio di Novecento durava 
sei ore e un quarto. Era chiaro che a lavoro 
finito il film non sarebbe durato meno di 
cinque ore. Ricordo ancora che alla fine 
della prima proiezione Grimaldi era molto 
eccitato. Si spostava saltellando nella sa
letta della Fono Roma dove avevamo visto 
il film e diceva: «Benissimo, invece di un 
film ne abbiamo due. Lo divideremo in due 
parti». L'ho trovata subito un'idea eccel
lente. Non ho mai pensato che Novecento 
dovesse essere distribuito tutto insieme, se 
non in occasioni molto speciali, come la 
maratona notturna alla Basilica di Mas
senzio nel 1978. So, e lo sapevo anche allo
ra, che il pubblico è composto da uomini, 
donne, vecchi e bambini che vivono nella 
realtà e non hanno cinque ore e mezzo da 
dedicare a un film. I guai sono cominciati 
dopo una mia dichiarazione nella quale af
fermavo il mio desiderio che anche gli ame
ricani potessero vedere Novecento come gli 
europei, nella versione integrale di cinque 
ore e mezzo. Barry Dealer, il presidente 

Programmi TV 

della Paramount, rilasciò a quel punto un' 
intervista a «Time» nella quale diceva che 
la sua compagnia non avrebbe mai distri
buito un film di cinque ore e mezzo, e nem
meno uno di tre ore e un quarto, come era 
scritto nel contratto tra Grimaldi e la Para
mount. A quel punto scoprii che Grimaldi, 
mentre fingeva di lottare al mio fianco per 
il film, stava facendo negli Stati Uniti, a 
mia insaputa, un nuovo montaggio di No
vecento che doveva durare, appunto, tre 
ore e un quarto (...). 

Per me non c'era ormai altra via che ri
correre al giudice. Questo povero giudice è 
stato costretto, in tre giorni, a vedere prima 
la versione di cinque ore e trenta, poi quel
la di quattro ore e quaranta e infine quella 
di tre ore e quindici, che finalmente ho vi
sto anch'io. In questa versione il film non 
aveva perso soltanto ritmo e respirazione, 
non funzionava neppure da un punto di 
vista strettamente narrativo. La storia era 
diventata incomprensibile, i fili del raccon
to attorcigliati o smarriti. Era un disastro. 
Alla fine il giudice, ubriaco di Novecento, 
si comportò salomonicamente e mi invitò a 
un compromesso. Riconobbe che la versio
ne di tre ore e quindici minuti era lesiva e 
incoerente ma, richiamandosi all'offerta 
della Fox, che sembrava poter conciliare le 
esigenze dell'autore e quelle del produtto
re, mi invitò a lavorare ulteriormente alla 
mia versione di quattro ore e quaranta per 
ridurla a quattro e quindici. 

Tutte quelle peripezie che lo allungava
no, lo accorciavano, lo dividevano e Io mol
tiplicavano erano state anche, in un certo 
senso, la possibilità di allontanare l'idea 
atroce che ormai il film fosse finito. L'invi
to o la sfida a tornare in una moviola e a 
mettere nuovamente le mani sul film mi 
affascinava, e siamo arrivati a un'ultima 
versione di quattro ore e dieci (...). 

Le sequenze ci sono tutte, ma ogni in
quadratura è stata rimontata. A forza di 
tagli interni con Kim eravamo arrivati a un 
ritmo completamente diverso, a un'altra 
respirazione. A un certo punto ho dichiara
to che quell'ultima versione era la migliore 
ma non so se oggi ripeterei la stessa cosa. 
Qualcosa del film era andato certamente 
perduto, soprattutto il suo scorrere ineso
rabile. 

Ci sono dei film destinati a materializza
re le fantasie infantili di onnipotenza del 
regista, che hanno tempi di ripresa tanto 
lunghi da essere paradossali, e di conse
guenza problemi di montaggio quasi inso

lubili a causa della mole del materiale gira
to. Mentre giravo Novecento tutto cambia
va lentamente: il paesaggio, le stagioni, gli 
attori, la troupe, la mia faccia. La vita an
dava avanti e il film continuava come se 
non avesse dovuto mai più fermarsi. Dopo 
un anno di riprese, vivere e filmare erano 
diventati una cosa sola e io, senza render-. 
mene conto, non desideravo più che il film 
finisse (...). 

Sono uscito dall'esperienza di Novecen-
to con le ossa rotte, ma più adulto. Ho capi
to che un produttore, dietro l'interesse ma
teriale immediato, mette in gioco, accanto 
a un budget economico, investimenti psico
logici molto complessi, forti e tenaci quan
to quelli del regista. Da parte mia ho sco
perto di aver riversato un investimento af
fettivo esagerato e irreale su due oggetti. Il 
primo, come ho cercato di spiegare dal mio 
punto di vista, è stato il padre-produttore 
che si è rivelato, più naturalmente, un pa
dre padrone. Il secondo, per molti versi più 
intimo e profondo, al punto che posso par
larne solo ora, è stato il partito comunista, 
a cui il film era non tanto segretamente ma 
molto sinceramente dedicato. La risposta 
dei suoi leader storici è stata molto negati
va. 

«Paese Sera» aveva organizzato una 
proiezione-dibattito quando il film era or
mai diventato una specie di caso nazionale. 
Per il partito comunista c'erano Spriano e 
Pajetta. Nell'intervallo tra la prima e la 
seconda parte Pajetta si è avvicinato e mi 
ha detto che era commosso e che il film gli 
piaceva molto. Alla fine del secondo atto la 
sua reazione è stata sorprendente. Mi ha 
detto a muso duro che era disposto a parte
cipare al dibattito ma solo sulla prima par
te del film, perché tutta la parte finale, la 
sequenza del 25 aprile, era brutta perché 
storicamente falsa. Gli ho risposto che nel 
film il 25 aprile era un tuffo nel futuro e 
non una ricostruzione storica del passato; 
non la messa in scena di ciò che era succes
so ma di ciò che avrebbe potuto succedere 
(...)-

Non si deve dimenticare che eravamo 
nel '76, quando Berlinguer tentava di rea
lizzare il compromesso storico, e il rappor
to tra Olmo e Alfredo è prima di tutto un 
rapporto di necessità, la necessità è anche 
l'illustrazione del compromesso storico. A-
mendola in televisione disse che Novecen
to non gli piaceva e io ero pieno di amarez
za. benché cercassi di convincermi che il 
rifiuto da parte dei politici significava un 
torto loro e non del film. 

• Rete 1 
0 9 . 2 5 MESSA CELEBRATA DAL PAPA 
12 .30 LINEA VERDE - A cura di Federico Fwzuoii 
13 .00 TG L'UNA • Quasi un rotocalco per la domenica 
13 .30 TG1 -NOTIZ IE 
14 .00 -19 .50 DOMENICA IN . . . - Presenta Pippo Baudo 
1 4 . 1 5 - 1 5 - 1 6 . 2 0 NOTIZIE SPORTIVE 
14.35 OISCORING • Settimana'e di musica e dscr-.i 
16 .45 UN TERRIBILE COCCO DI M A M M A • Con Michael Crawford 
17 .20 FANTASTICO BIS - G-oco a premi 
18 .30 9 0 ' M I N U T O 
19 .00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Partita di sene B - CHE 

TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 CLEOPATRA - Film di Joseph L Mank.ew.cr. Interpreti- Elizabeth 

Taylor. Richard Burton. Rex Harrison 
2 1 . 3 5 TELEGIORNALE 
2 2 . 0 5 LA DOMENICA SPORTIVA 
2 3 . 1 0 I CONCERTI 01 S O T T O LE STELLE 
2 3 . 5 0 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

D Canale 5 
8 . 3 0 «Enosa. telefi lm; 9 . 3 0 cRalphsupermaxieroea. telefi lm: 10 .45 
Sport: basket NBA: 12 .15 Sport: Football Americano; 13 «Superclsssrfi-
ca show», varietà: 14 Vasco Rossi in concerto. variatA; 15 eTìpi da 
spiaggia», con U. Tognazzi e U Masiero, fi lm; 1 6 . 3 0 «Serpico», telafilm; 
17 .30 «Arabesque», telefi lm; 1 8 . 3 0 «Lou Grant». telafilm: 1 9 . 3 0 «Dal
las». telefilm; 2 0 . 2 5 Film. «Il grigio e il blu», sceneggiato, con G. Pack • 
S. Keach; 2 2 . 2 5 Falpalà. moda; 2 3 . 2 5 Film. «Un cappello pieno di piog
gia», con Eva-Marie Saint e Dòn Murray. 

• Rete 2 
10 .00 PIÙ SANI . PIÙ BELLI - Setumana'e d. salute ed estetica 
10 .30 GIORNATE DI STUDIO SUL FUTURO DEL PETROLIO 
12 .30 DUE RULLI DI COMICITÀ - Buster Keaton. Srurley Te.T-p'e 
13 .00 TG2 - ORE TREDICI 
13 .30 -19 .45 BLITZ - Spettacolo, sport, QUIZ Cor duce Gianni Mina 
13.45 COSI PER GIOCO - Di Arma^d Sa>acrou. con Irma Sampiter. Pa^'a 

P.tagora. Adolfo Cefi 
18 .50 TG2 • GOL FLASH - PREVISIONI DEL TEMPO 
19 .50 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 0 0 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi 
2 0 . 3 0 GALASSIA 2 - Di Gianni Boncompagni 
2 1 . 3 5 DA QUI ALL'ETERNITÀ • Oal romanzo di Jarres Jones con Natale 

Wood. William Devare 
2 2 . 3 5 T G 2 - STASERA 
2 2 . 3 5 TG2 • TRENTATRÉ - A cura di Luciano Onder 
2 3 . 0 5 DSE LE RADICI DELL'UOMO - Il psesagg-o agrario >n Ita'a 
2 3 . 4 5 TG2 - STANOTTE 

Q Retequattro 
9 «Lassie e la squadra di soccorso»; 9 . 5 0 «Lady Gomma», cartoni anima
t i ; 10 .30 Sport: Boxe di mezzanotte; 1 1 . 3 0 Sport: A tutto gas: 12 Calcio 
spettacolo; 13 F i l n , tXln marito par Cinzia», con S. Loren e C. Grant; 15 
«Freebie e Cean». telefi lm; 16 «Papà, caro p a p i » , telefi lm; 16.20 Ciao 
Ciao, programma per ragazzi; 1 7 . 3 0 Film «Artisti a modefla». con D. 
Mart in e J . Lewis: 1 9 . 3 0 «Dynasty», telafilm; 2 0 . 3 0 Film. «Novecento». 
con R. De Niro e D. Sanda - «Vegas», telefilm «F.B.I.». telafilm - Film. 
«L'umanoide», con R. Kiel. 

D Italia 1 

D Rete 3 

8 . 3 0 «Il mio amico marziano», cartoni - «Lucy», cartoni • «I Puffi», 
cartoni - «Lucy», cartoni - «Il mio amico marziand», cartoni: 10 .30 Film. 
«Due bandiere all 'Ovest», con J . Cotten a L Damal i ; 12 .10 «GB eroi di 
Hogan». telefi lm; 12 .40 «Vita da strega», telafi lm; 13 Grand prix; 14 
• N e w York N e w York», telefi lm; 15 Film, «Susanna agenzia squilto», con 
D. Mart in e J . Holliday - Bim-Bum-Bam; 17 «I ragazzi dì Padre Murphy». 
telefilm; 18 Film. «Diana la cortigiana», con L. Turner • P. Armandanz; 
2 0 «Tom e Jerry». cartoni animati; 2 0 . 3 0 Film. «Beauty cantar show»; 
2 2 «Devlin & Devlin», telefi lm; 2 3 Film. «Audrey Rosa», con M . Mason • 
J . Beck • «Dan Auguste, telefi lm. 

O Svizzera 
15 .45 «Cuore», telefilm; 1 6 . 1 0 C'ara una volta l'uomo. U grande secolo 
di Luigi XIV. 16 .35 Karlsson sul tet to: 17 Trovarsi in casa; 19 Telegiorna
le: 19 .05 La parola del Signora: conversazione evangelica della giornali
sta Fernanda C o n c e ; 19 .15 Piaceri della musica; 2 0 lì Ragionala; 2 0 . 1 5 
Telegiornale; 2 0 . 3 5 «Lavoro straordinario», sceneggiato. 

L-1 Capodistria 
12 .30 OISCOESTATE - Rassegna canora 
13 .45 FIESTA GRANDES • Musica, danza e foVore d«na iraA»>one ameri

cana 
14.15 IL JAZZ MUSICA BIANCA E NERA - Concerto d> L o r d Hampton 
15-17 .1S TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Pa'ermo Eoutazione 
17.15 LA FIGLIA DEL VENTO - Film di W l l a m Wyer Interpreti Bette 

Da\ s Heiry Fo-da 
19 .00 TG3 
19 .20 SPORT REGIONE • intervallo con «Una citta tutta da ridere» 
19 .40 IN TOURNEE - Edoardo De Crescenzo m concerto 
2 0 . 3 0 DOMENICA GOL • A cura di Aldo Brscardi 
2 1 . 3 0 IN PRIMA PERSONA • Conversazione Sui mestieri 
2 2 . 0 5 TG3 - Intervallo con: «Una cut i tutta da ridere* 
2 2 . 3 0 - 2 3 . 1 5 CAMPIONATO DI CALCIO 01 SERIE B 

16 Sport - Calcio: 17 .30 «Religioni del mondo», documentario; 1 8 . 3 0 
«Lucy e gli altri», telefilm: 19 Cartoni animati: 19 .30 Punto d'incontro 
settimanale del Telegiornale; 19 .45 Aita pressione: notizia • anteprima 
del mondo musicale; 2 0 , 3 0 Film, «La colonna di Traiano», di M i m a 
Draga» con Richard Johnson. Antona Ila Lualdi, Franco Interlenghi a 
Amedeo Nazzari; 2 2 . 1 0 «Sattegiorni»; 2 2 . 2 5 Trasmissione musicale. 

Q Montecarlo 
10 .30 Catalogo d'asta: 1 2 . 3 0 Sport: 13 .30 «Arlecchino servitore di due 
padroni», prosa; 16 .30 «Stranieri d'Italia», programma di musica • «Emi-
Ite», «Capitan Nemo». «Emilie», cartoni animati; 17 Film, «fi sapore della 
l iber t i» , con Jane Powen a Edgard Bergen; 18 .26 «Animare»: Operazio
ne Cenbù. documentario; 19 .15 Notizia flash - eroltattino meteorologico: 
19 .30 «Rock foll i»!», telefi lm; 2 0 . 3 0 Film. «Totò • colori», con Totò a 
Virgilio Riento: 2 2 La via dal successo. Intervista mozzafiato, Giorgio 
Forattinl visto da Gianpaolo Pansa; 2 2 . 3 0 Catalogo d'asta. 

«Il nome della 
rosa» diventa 

un film 
ROMA — Dopo lunghe ed al
terne vicende diventa un film 
l'ultimo libro di Umberto Eco, 
«Il nome della rosa» per la re
gia del francese Jean Jacques 
Annaud (autore del recente 
«La guerra del fuoco»). Fran
cese anche la produzione, si 
parla di 15 milioni di dollari, 
mentre la RAI si è assicurata i 
diritti di distribuzione in Ita
lia. Il cast 6 ancora da definire, 
ma lo si farà al più presto per 
dare il via alle riprese che si 
svolgeranno quasi completa
mente in Inghilterra e nell'al
ta Savoia. 

Mario Del 
Monaco sepolto 

a Pesaro 
PESARO — Giunge oggi a Pe
saro la salma del tenore Mario 
Del Monaco, ad un anno dalla 
morte. Le spoglie di Del Mona
co riposeranno nella «tomba 
degli uomini illustri» del cimi
tero centrale. A Pesaro Del 
Monaco visse per molti anni e, 
frequentando il conservatorio 
Rossini, mosse virtualmente i 
primi passi di una prestigiosa 
carriera. 

Il pomeriggio si terrà nelP 
auditorio del conservatorio un 
concerto lirico-vocale, presen
ti anche Renata Tebaldi e 
Marcella Poppe. 

Arrivano 
a Roma 

i pellerossa 
ROMA — Arrivano a Roma i 
discendenti dei pellerossa: 
Creek Muskogee, Thomas 
Panracya e Bill Wapehpah, 
leaders di movimenti indiani, 
per intervenire al primo con
vegno internazionale di an
tropologia storica sul tenia 
«Cultura planetaria: omologa
zione o diversità?» che si svol
gerà in due sedi: l'auletta dei 
gruppi parlamentari a Campo 
Marzio, per il convegno e il ci
nema Vittoria per la sezione 
informativa sulla cultura na
tiva americana. 

Gianni Santucc io 

Dr'scéiT«r II «Mercante di 
Venezia» interpretato da Gianni 
Santuccio rivela il lato «positivo» 
di questo ambiguo personaggio 

Shvlock 
è diventato 

buono 
IL MERCANTE DI VENEZIA 
di William Shakespeare, tra
duzione di Alessandro Serpie-
ri. Regìa e scene: Pietro Carri-
glio. Costumi: Maurizio Mon-
teverde. Interpreti: Gianni 
Santuccio, Giampiero Forte-
braccio, Marzio Margine, Pao
la Bacci, Patrizia Milani, Mico 
Cundari, Massimo Lodolo, Er
nesto M. Rossi, Umberto Can
tone, Nunzia Di Trapani, Ste
fano Manca, ecc. Produzione 
Fondazione Biondo di Paler
mo, Milano, Teatro Nazionale. 

A proposito del Mercante di 
Venezia portato a Milano, al 
Teatro Nazionale dalla Fonda
zione Biondo di Palermo, da 
poco entrata nel novero dei tea
tri stabili, è tutta da condivide
re l'affermazione di Alessandro 
Serpieri, anglista fra i più noti e 
traduttori intelligente di que
sto testo. Dice Serpieri che // 
mercante di Venezia èun testo 
segnato dall'ambiguità. E in
fatti l'ambiguità la ritroviamo 
facilmente in molte situazioni: 

nei rapporti umani e in quelli 
sociali, nella difficile conviven
za razziale, nell'amicizia ma
schile e in quella femminile. 

Inoltre l'ambiguità di questa 
vicenda che vede contrapposti 
lo strozzino ebreo ShylocK, al 
cristiano Antonio (il mercante 
del titolo) e che si incentra sul 
diritto da parte di Shylock di 
richiedere ad Antonio come pa
gamento di un prestito non re
stituito una libbra del suo cor
po, non è solo di temi ma anche 
di struttura. 

Infatti il Mercante sta a me
tà fra tragedia e commedia, fra 
dramma e farsa; e questa ambi
guità si riflette ovviamente sui 
personaggi: primo fra tutti 
quello di Shylock sul quale si è 
accanita tanta letteratura tea
trale. La questione è questa: 
Shylock è un uomo crudele e 
basso oppure è, anche lui, una 
vittima che si difende come 
può? E l'ambiguità — ovvia
mente — riguarda anche eli al
tri personaggi Porzia e Bassa-
nio, Jessica e Lorenzo, per e-

Scegli il tuo film 
FIGLIA DEL VENTO (Rete 3 ore 17.15) 
Ecco Bette Davis, splendida anti-Vivien Leigh (prescelta per Via 
col vento) che innamora e fa disperare Herry Fonda fino a spinger
lo a partire lontano da lei. Siamo nel profondo Sud degli USA, tra 
schiavi e merletti, bianchi colonnati e feste danzanti. Lui tornerà? 
Chissà... Intanto Bette, fidando nel potere dei suoi enormi occhi 
blu, non si rassegna. Regista William Wyler (1938). 
TIPI DA SPIAGGIA (Canale 5 ore 15) 
Mario Sfattoli nei ruggenti anni Sessanta dirige Ugo Tognazzi in 
una serie di avventure balneari. Riproposto in TV per far sorridere 
i nostalgici di quegli anni che si scoprono sempre più numerosi, 
offre tra le bellezze al bagno d'epoca anche fa brava Lauretta 
Masiero. 
UN CAPPELLO PIENO DI PIOGGIA (Canale 5 ore 23.25) 
Dramma di guerra, di droga e di famiglia. Un reduce rimane attac
cato alla morfina con la quale è stato aiutato in ospedale a soppor
tare i dolori di tremende ferite. Ritornato a casa non riesce ad 
inserirsi e ha anche il problema di procurarsi la droga. Lo aiuta un 
fratello che gli impedirà di cadere addirittura nel delitto. L'infelice 
redento è Antony Franciosa, il regista Fred Zinnemann (1957). 
ARTISTI E MODELLE (Rete 4 ore 17.30) 
Jerry Lewis e Dean Martin conditi a dovere dal regista migliore 
che li diresse in coppia, Frank Tashlin (1956). Un pittore e un 
romanziere conoscono due bellissime ragazze (Shirley McLaine e 
Dorothy Malone) e combinano divertenti avventure a lieto fine. 
Boheme e candida sregolatezza di due provinciali a New York. 
L'UMANOIDE (Rete 4 ore 0.15) 
Per nottamboli fantascientifici ecco un curioso reperto recente di 
cinema italiano. Aldo Lado (1979) dirige una storia ambientata nel 
periodo delle post-guerre stellari. C'è la pace universale governata. 
dal Grande Fratello. Tutto va fin troppo bene. Ma... C'è Corynne 
Clery in questa rara pellicola nostrana del genere più americano 
che ci sia. 
DIANA LA CORTIGIANA (Italie 1 ore 18) 
Dal titolo puù sembrare un filmaccio porno-italiano invece è un 
filinone storico americano con divi come Pedro Armendariz e Lana 
Turner ambientati non si se come alla corte del re di Francia dove 
imperversa Caterina De Medici. Riuscirà il giovane Enrico a gode
re dell'amore della bella Diana? Regia di David Miller (1955). 
TOTÒ A COLORI (Montecarlo orel20.30) 
Dopo un periodo in cui era frequente incontrare Totòsu varie reti 
contemporaneamente, il revival sembra essersi un po' acquietato. 
Perciò salutiamo volentieri la occasione offerta da tele Montecarlo 
di rividero questa pellicola di Steno (1952) che ci offre un Totò 
maestro di musica chiamato niente di meno che Antonio Scanna-
gatti. Il musicista attende ormai da anni risposta dall'editore Ti-
scordi. Alla fine si decide a recarsi nella nebbiosa Milano, terra 
promessa degli aspiranti alla gloria discografica. Qui ne succede
ranno di tutti i colori, cioè di quei colori che solo Totò sa dipingere, 
tra il surreale e l'iperrealistico, tra il partenopeo e il planetario. 
Sono film che si possono anche vedere a brani, una scenetta ogni 
tanto per fare un po' di ginnastica ai muscoli facciali. 

sempio divorati da un male o-
scuro, e che stanno lì a interro
garsi continuamente sulla feli
cità. 

Dentro questo groviglio di 
incertezze, dentro il dubbio, ra
dicato, sulla giustezza di qual
siasi affermazione e sentimento 
fatta esclusione per l'amore, gi
ganteggia la figura di Shylock 
anche se, come protagonista è 
fra i più «strani»: entra in scena 
per ultimo e se ne esce per pri
mo; molti fatti che avvengono 
lo riguardano solo di sfuggita, 
anche se tutto ruota attorno al 
suo denaro. Paradossalmente 
potremmo dire che il suo essere 
protagonista sta sicuramente 
nella sua solitudine e — quasi 
certamente — nella sua assen
za. 

Gianni Santuccio, in un ruo
lo caro ai mattatori di ieri e di 
oggi ci propone uno Shylock in 
chiave di senile malinconia. Ca
pelli grigi divisi a metà da una 
scriminatura severa, tonaca ne
ra, stella di Davide al collo, pas
so lento, Santuccio sembra vi
vere la vicenda del suo perso
naggio a metà fra rassegnazione 
e straniamento. Osserva, trama 
dove è possibile, si ribella, ma 
tutto all'interno di una malin
conia monocorde, quasi guar
dando gli avvenimenti da una 
profonda lontananza. In questo 
senso il suo Shylock si distin
gue nettamente dalle interpre
tazioni che lo hanno preceduto: 
non ha. per esempio, la compo
sta laidezza di Paolo Stoppa e 
neppure la crudele determina
zione dell'ottocentesco ban
chiere della City di Laurence 
Olivier. Fra le due ipotesi: la 
condanna e l'assoluzione del 
personaggio, Santuccio — in
somma — pende decisamente 
per la seconda. 

La regìa di Pietro Carriglio, 
in un continuo borbottio di 
tempeste minacciose, nel ruo
tare incessante del palcosceni
co girevole sovrastato da una 
costruzione ferrigna, una spe
cie di ponte veneziano passato 
al setaccio del razionalismo ar
chitettonico, prosciuga la scena 
di qualsiasi oggetto, rende i di
versi ambienti in modo quasi a-
stratto, mentale, chiude il boc
cascena con due prue di navi 
emblema della ricchezza, della 
fortuna e della sfortuna dei 
protagonisti, isolando i perso
naggi che hanno come sostegno 
le sole parole che dicono. 

Ma va detto che escluso San
tuccio, che trova modo di sfo
derare le unghie di un tempera
mento interpretativo fuon dal
la norma, il risultato raggiunto 
non pare quello ricercato per 
palese inadeguatezza di alcuni 
interpreti. E pure l'idea, giusta, 
di dare spazio agli intrecci amo
rosi, raramente arriva allo sco
po. Dentro una compagnia im
portante di quasi cinquanta 
persone, si distinguono tutta
via, l'incisiva Porzia di Paola 
Bacci, il Bassanio senza alle-

f ria, un po' torvo di Giampiero 
brtebraccio, il Lorenzo adole

scenziale di Marzio Margine, il 
pensoso Antonio Mico Cunda
ri, mentre delude un po' Patri
zia Milani nel ruolo ai Gessica 
figlia fedifraga dell'ebreo. Suc
cesso non trionfale e applausi 
per Santuccio; ma, francamen
te, da una compagnia che rac
coglieva tanti nomi e da uno 
spettacolo di impegno, anche 
finanziario, notevole ci si pote
va aspettare di più. 

Maria Grazia Gregori 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10. 12. 13. 
17. 19. 21 .37 . 23 .23 . Onda Verde: 
6 .58 . 7 .58. 10.10. 10.55. 12 .58 . 
17. 18.58. 21 .35 . 2 3 . 2 1 ; 6 II gua
stafeste: 7.33 Culto evangelico: 8 .30 
M<rror: 8 .40 Edicola del GR1: 8 .50 
La nostra terra: 9 . 1 0 II mondo cattoli
co: 9 .30 Messa: 10.15 Microfoni a 
marionette: 11 .50 «.Freezer»; 13 .20 
Un disco, due chschi: 13.56 Onda 
verde Europa: 14 Radiouno per tutti. 
14 .30-16 .30 Carta bianca: 15 .20 
Tutto i calao minuto per mmuto: 
18 .30 GB Sport - Tinto basket: 
19.15 Ascolta si fa sera: 19 .20 Mo
saico musicale: 2 0 . 2 0 f Madama But-
terffy». dirige H. voti Karajan; 2 1 . 4 0 
Quii 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 .30. 7 .30 . 8 .30 . 
9 3 0 . 11.30. 12 .30 . 13.30. 15 .18 . 
16 25 . 18. 19 3 0 . 22 .30 : 6 0 3 II 
bestiario: 8 .15 Oggi è domenica. 
8 .45 Trenfanni di TV; 9 35 Lana che 
tra . 11 Salviamo la facciata: 12 GR2 
Anteprima sport: 12.15 MiPe e una 
canzone; 12 4 5 Hit parade 2 ; 14 Tra
smissioni regionari: 17 .30-16 .30 Do
menica sport; 15.20-17.15 Domeni
ca con nc«: 19 5 0 Un tocco dì classi
co: 2 1 Vecchi argomenti; 22 Morte al 
tiranno: 22 .50 Buonanotte Europa. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 7.25. 9 4 5 . 
11.45. 13.45. 18 50 . 19 .45 . 
20 .45 : 6 .55. 8 3 0 . 10 3 0 n concer-
to: 7.30 Pnma pag-na: 9 .45 Domeni
ca tre: 11 48 Tre-A. 12 Uomini e pro
feti: 12 3 0 I quintetti di Mozart: 
13 10 Martin Lutero. 14 Antologia di 
Radiotre: 16 «Esaarmonde». dirige 
R Bonjnge: 19.05 Chitarrista Julian 
Brean; 20 Spazetre domenica. 
2 0 30 Un concerto barocco: 21 Ras
segna delle riviste: 2 1 . 1 0 Concerto 
smfon-co. d-riga C. Abbado; 2 2 . 5 0 
Libri novità: 23 II jaix. 
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Un disegno di 
Gustave Dorè 
per le favole 
dei fratelli 
Qrlmm e, in 
basso. Henry 
Miller 

iFiéra del libro Neanche la biografìa 
del neopremio Nobel è un investimento sicuro. 

Perciò gli editori si aggrappano ai manuali 
di ginnastica scritti dai divi... 

rancoforte: 
Travolta 

atte Walesa 
Dal nostro inviato 

FRANCOFORTE — Lui. 
Karl Marx, è In canottiera e 
pantaloncini corti. Impegna
to In una flessione laterale 
destra; lei. Eosa Luxemburg, 
è In 'body con scaldamusco-
11, alla Jane Fonda tanto per 
Intenderci; Il tutto per pre
sentare *Aeroblc ftlr Llnke» 
{Aerobica per la sinistra), un 
libretto Ironico sulla prolifi
ca e rissosa famiglia della si
nistra europea dall'800 ad 
oggi. Karl e Rosa In tenuta 
da Club Coni urei/a sono cer
to uno scherzo, ma se 11 si vo
lesse proporre come Impro
babile manifesto-simbolo di 
questa 35* edizione della Fie
ra del libro di Francoforte, si 
coglierebbe nel segno alme
no per due aspetti: la conti
nua rivoluzione delle mode 
editoriali e la crisi del libro 
Ideologico. 

La moda, Inesorabile, 
sembra aver bruciato rapi
damente la stagione degli e-
cologlstl e del «verdi» che solo 
l'anno scorso tenevano ban
co dappertutto. Oggi si parla 
e si scrive dì ginnastica; gira
re per gli stand di numerosi 
editori statunitensi è come 
visitare una palestra: un vo
lume Intero dedicato agli e-
serclzl col pesi, John .Travol
ta e la sua ginnastica. Victo
ria Principal (la Pamela di 
Dallas) e le sue flessioni. Lin
da Evans di Dlnasty e I suol 
piegamenti. Se avete Insom
ma qualche chilo di troppo 
non preoccupatevi, c'è chi 
pensa a voi: Il modello ve lo 
fa vedere In TV o al cinema, 
a tavola vi porta 1 dolci che 
non ingrassano e gli spa
ghetti che fanno dimagrire e 
nella vostra scarna bibliote
ca vi mette 11 «Vivere bene* di 
Raquel Welch. Il libro dun
que come uno del tanti pro
dotti di un'unica catena In
dustriale, privato di ogni sua 
logica e giustificazione In
terna, sostituibile già da oggi 
con una cassetta di plastica 
per videoregistratore. 

*La trasformazione del li
bro In -un "media" volgare: 
questo — commenta Vito 
Laterza — èli rischio che lo 
vedo nello sviluppo dell'edi
toria verso forme di grande 
Industria. La nostra deve ri
manere un'attività quanto 
meno a spirito artigianale, 
non certo per lasciare 11 libro 
nella condizione di prodotto 
d'elite com'è oggi da noi, ma 
per cercare di portare un 
messaggio culturale ad un 
pubblico più largo. Certo bi
sogna tenere sempre ferma 
la qualità del prodotto, altri
menti prevarranno le logi
che deìla grande Industria 
che ragiona solo in base al 
numeri. CI troviamo qut a 
Francoforte anche per que
sto, per garantire un futuro 
ai libro; la Fiera sotto questo 
aspetto è un laboratorio di 
ricerca, un crogiuolo di spe-
rimentaztqpl per adeguare 11 
nostro prodotto alla nuova 
mentalità del nostri tempi. 
Se 11 libro tutto Ideologico del 
'63 oggi non funziona più è 
perché noi slamo diventati 
diversi, più pragmatici: e al
lora bisogna pensare al libro 
diverso per un uomo diver
so: 

Impegno culturale di ri
cerca e libri prodotti come se 
fossero saponette. Franco-
forte è anche questo: un Im
menso palcoscenico dove at
tori diversissimi recitano co
pioni altrettanto diversi. In
comunicabili tra di loro. C'è 
chi si preoccupa del progres* 
slvo arretramento dalla no

stra cultura della parola 
scritta e c'è chi già pensa a 
quale moda lanciare l'anno 
prossimo. E 11 fascino della 
Fiera Intanto resiste: quest' 
anno sono arrivati 5.735 edi
tori provenienti da 79 Paesi, 
hanno allineato nel loro 
stand 298.000 volumi e, dico
no gli organizzatori, decine e 
decine di espositori sono in 
Usta di attesa, nella speranza 
di potersi conquistare l'anno 
prossimo un posto anche 
piccolo sul palcoscenico. 

Ma tra 1 grandLattori que
st'anno è Invece mancato 
Giulio Einaudi. *No a Fran-
coforte quest'anno non vie
ne* dicono allo stand della 
casa editrice. E la crisi di cui 
si parla? *Le notizie vanno 
cercate a Torino» è la cortese 
risposta. Commenti sull'ar
gomento se ne raccolgono 
ben pochi, c'è chi non vuol 
parlare delle disgrazie del 
colleglli, chi allarga le brac
cia e dice che si tratta di que
stioni sapute e risapute da 
anni, chi dice che Einaudi è 
Inaffondabile. Intanto sulla 
parete bianca dello stand è 
affisso 11 prossimo appunta
mento col lettore della casa 
editrice torinese: la coperti
na di tPalomar», una raccol
ta di racconti di Italo Calvi
no che uscirà sotto Natale. 

Ma la quiete Intorno a Ei
naudi è II simbolo anche del
la quiete che circonda un po' 
tutta la Fiera. SI è cercato di 
«sparare» due libri all'asta, 
una biografia di Walesa 
scritta da un giornalista te
desco e un libro di Nlxon. Ma 
alla fine ci si è accontentati 
di andare alle offerte In bu
sta chiusa, senza quindi pos
sibilità di rilancio. Nessuno 
rischia o si azzarda più di 
tanto e in molti ricordano 11 
«buco* clamoroso qualche 
anno fa della biografia di 
Casslus Clay nonostante la 
presenza del grande Mo-
hammed Ali tra gii stand. 

Eia narrativa/Non c'è un 
solo titolo — commenta 
qualcuno — di cui si parli In 
tutti gli stand a parte II fan
tomatico Inedito di un fratel
lo Grlmm, per il quale l'edi
tore proprietario chiede 
10.000 dollari. Neanche 11 
Premio Nobel ha l'aria di at
tivare qualche Interesse ag
giuntivo: la casa editrice in* 
glese di William Goldlng 
sembra quasi aver recupera
to all'ultimo momento libri e 
foto dello scrittore per arine' 
garll senza risalto tra le co

pertine di altri autori. Si par
la di un romanzo pornografi
co Inedito attribuito a Henry 
Miller (vero o falso? Per sa
perlo òare occorra sborsare 
15.000 dollari). Per 11 resto 
cose già viste: I soliti Follett, 
Robblns, Le Carré, nomi e li
bri Intorno al quali si è rea
lizzata una mondializzazio
ne del mercato, scrittori si
curi come le punizioni di Zi-
co, Ingranaggi di una mac
china che fa muovere milio
ni di dollari. Da oggi all'elen
co dovremo aggiungere an
che 11 nome del nostro Um
berto Eco? 'Nessuno scrìtto-
re italiano prima di lui — os
serva Piero Gelll della Gar
zanti — aveva mai sfondato 
cosi sul mercato americano 
con il suo libro esposto a pile 
nelle librerie della Quinta 
Strada a New York. Fino ad 
oggi gli scrittori Italiani han
no avuto negtl Stati Uniti 
una circolazione limitata, 
quasi parauniversitaria. *I1 
nome della rosa» ha rappre
sentato un campanello d'al
larme per li mercato ameri
cano che si è accorto dell'esi
stenza di una narrativa Ita
liana; tanto è vero che per la 
prima volta In questi ultimi 
tempi sì registrano dagli 
Stati Uniti richieste sponta
nee per visionare autori Ita
liani*. 

Ma sembra strano Imma
ginare un Eco trasformato In 
un Ken Follett Italiano; Il 
suo libro appare piuttosto 
come un fatto unico, forse Ir
ripetibile. L'America atten
derà forse Invano altre storie 
sapienti dal Medioevo, men
tre presumibilmente dovrà 
fronteggiare lo sbarco di 
Franco Maria Ricci. La sua 
rivista, tFMR» è pron te per 11 
lancio sul mercato d'olire o-
ceano nell'aprile prossimo. 
«Sara la più bella rivista d'A
merica» afferma l'editore che 
come un novello Colombo 
cerca sponsor per offrire 1' 
Immagine di una Italia raffi
natissima. Otto milioni di a-
merlcanl avranno un saggio 
gratuito della rivista, inon
deremo l'America di bellezza 
italiana» scrive Franco Ma
ria Ricci nel manifesto pro
grammatico della sua nuova 
Iniziativa. Nel suo stand ar
redato con mobili In legno 
laccato nero e In tessuto Go
belin ci accoglie invece un si
gnore In maglietta e blue 
Jeans Usi oltre misura. Ma 
parla solo 11francese. 

Bruno Cavagnola 

Dal nostro Inviato 
SALONICCO — Thodoros An-
§helopuloa, autore di La recita, 

ei Cacciatori, di 0 Megale-
xandros, è senza dubbio uno 
dei più importanti registi cine* 
matografici d'Europa, ma a ve* 
derlo per strada non lo direste: 
piccolo, con gli occhiali, vestito 
in modo poco appariscente, lo 
ecambiereste per un impiegato 
in libera uscita. Ma basta 
chiacchierarci cinque minuti 
per capire di avere a che fare 
con un cervello fuori del norma
le. Anghelopulos capisce per* 
rettamente Pitaliano ma prefe
risce parlare in francese (ha 
studiato alla Sorbona); la sua 
conversazione procede incet
tante, serrata come l suoi film: 
impossibile coglierlo in casta
gna. 

L'abbiamo bloccato, dopo 
lunga caccia, nel bar del lussuo
sissimo Macedonia Palace, l'al
bergo che è il cuore dell'annua
le Festival di Salonicco dedica
to alla cinematografia greca. 
Per chi, come noi, si è bevuto le 
quattro ore della Recita come 
un bicchier d'acqua, conoscerlo 
è sinceramente un'emozione. 
Abbiamo un sacco di cose da 
chiedergli. 

E io, invece, non ho nessuna 
intenzione di rispondere. Sulla 
Recita e su tutti gli altri miei 
film ho concesso migliaia di in
terviste, sono temi su cui non 
voglio ritornare. Sto girando un 
nuovo film ed è l'unico argo
mento di cui sono disposto a 
parlare. 

Benissimo. Parlaci dunque 
di questo film di cui sappiamo 
poco più del titolo «Viaggio a 
Citerà*. 

E un film che mi sta dando 
un mare di problemi. Ho inizia
to a girarlo nel dicembre dell'82 
ma no dovuto interromperlo 
perché l'attore protagonista, 
Manos Katrakis, si è ammala
to. E un attore teatrale, un uo
mo di quasi 80 anni: ha preso 
freddo nel girare una sequenza 
sotto la pioggia e il film ai è 
bloccato. Ora Katrakis sta me
glio e il 20 novembre ricomince
rò le riprese. Conto di finire nei 
primi mesi dell'83 e di mandare 
il film a Cannes. Il problema ò 
che, a causa di questa interru
zione, il film costerà molto più 
del previsto. 

Puoi darci un'idea della tra
ma? 

E basata sul rapporto tra due 
personaggi. Uno, Katrakis ap
punto, e un esule che torna in 
Grecia dopo 32 anni, dopo aver 
combattuto nella guerra civile. 
L'altro, Giulio Brogi, è suo fi
glio, e il film si centra soprat
tutto su di lui: è un regista cine
matografico in crisi che attra
verso U rapporto con il padre 
mette in discussione tutti i pro
pri valori. D film è una riflessio
ne sull'amore, sulla morte. E 
sulla creazione, visto che il per
sonaggio di Brogi è un creativo, 
un artista. 

Ce ancora un rapporto con 
il mito greco classico? 

Certo. D film ò un ritorno a 
casa. Quindi, il mito di Ulisse. 
Ma è anche un film su un arti
sta di oggi che si confronta con 
questo mito « paterno, e che lo 
trova tutt'altro che indiscutibi
le. 

C i qualcosa di autoblogra-
fico nel personaggio del regi» 

L'intervista Il grande regista greco svela come sarà il suo nuovo film 
«Viaggio a Citerà»: «È l'Odissea "intima" di un uomo dei nostri tempi» 

Anghelopulos: «Vi racconto 
chi è l'Ulisse di og 

No. Durerà solo due ore e un 
quarto. Ne ho già girati i tre 
quarti 

Molti piani-sequenza, com'è 
tua abitudine? 

No, molto meno che in pas
sato. Sto usando un linguaggio, 
uno stile molto più semplici. In 
questo senso, forse, il film rap
presenterà una sorpresa. 

E, anche in questo film, tor
ni a lavorare con Brogi, che 
era già presente in «Megale-
xandroet... 

Mi sono innamorato di Brogi 
fin da quando l'ho visto in 
Strategia del ragno di Berto
lucci e in San Michele aveva un 
gallo dei TavianL Ci troviamo 
benissimo e sul set ci capiamo 
al volo, anche se io parlo in 
francese e lui mi risponde in 1-
taliano, proprio come stiamo 

Una scena della lavora
zione di «Viaggio a Cita-
ra» di Anghelopulos (la 
foto è di Sergio Coggio-
la) e. In basso, il regista 
greco 

sta? 
Sicuramente. Viaggio a Cite

rà non è un film sulla storia 
greca come i precedenti, e so
prattutto non è un film politi
co. È la cosa più «privata» che 
abbia mai fatto. Vedi, io credo 
che viviamo in un'epoca molto 
alessandrina, e mi riferisco alla 
cultura alessandrina che, nella 
Grecia antica, sostituì quella 
classica. Siamo nell'epoca delle 
biblioteche, delle biografie: u-
n'epoca di crisi, perché manca 
la creatività, e ad essa si sosti
tuisce la riflessione sulla crea
zione. Un'epoca in cui le forme 
di narrazione classiche, come il 
romanzo, tendono a sparire. 

Perché Citerà? «Un voyage à 
Cvthère» è anche una poesia di 
Charles Baudelaire, una delle 
più famose dei «Fiori del male*. 

II punto di partenza è ap
punto Baudelaire, e un quadro 
di Watteau sullo stesso argo
mento. Devi Bapere che su Cite
rà sorge il più antico tempio a 
Venere Uraniana, vale a dire la 
Venere del cielo, la dea dell'a
more inteso in senso estetico, 

spirituale. Nella poesia di Bau
delaire Citerà è il luogo dove 
l'artista contempla la propria 
anima. Io la vedo come il luogo 
riassuntivo della cultura euro
pea. D'altronde nell'800, quan
do nasce la cultura romantica 
in cui noi ancora viviamo, la 
Grecia era di moda, e tutti gli 
artisti europei venivano quag
giù, a recuperare la classicità e 
a indagare su se stessi. E d'al
tronde la civiltà greca, e quella 
latina, sono le radici di tutto il 
nostro mondo. 

Un regista come te cosa ve
de nel futuro del cinema? 

Il cinema non fa che riflette
re la crisi di un mondo. Qui in 
Grecia abbiamo da due anni un 
nuovo governo e per il cinema 
greco, cosL ci saranno più soldi. 
Ma la crisi non è solo economi
ca: è culturale, è creativa, e, so-
Frattutto, è a livello mondiale. 

governi possono cambiare, la 
crisi resta. Un singolo paese 
non la può risolvere. 

«Viaggio a Citerà» sarà un 
film «fluviale» come i tuoi pre
cedenti? 

facendo noi due. Non è l'unico 
italiano del film, alla sceneggia
tura ha collaborato Tonino 
Guerra. 

Perché in Italia non abbia
mo ancora visto né «I cacciato
ri» né «O Megalexandros», che 
pure a Venezia era stato pre
miato e che è co-prodotto dalla 
KAI? 

Non saprei proprio. L'Italia ò 
l'unico paese europeo impor
tante in cui i due fUm non sono 
usciti, nonostante le critiche 
positive. Ma i critici sono una 
cosa e i distributori un'altra. Di 
Megalexandros dicevano che 
era troppo lungo, ma secondo 
mo è un falso problema. I pro
getti della RAI, purtroppo, non 
li conosco. 

Abbiamo sempre avuto pro
blemi a trovarti dei preceden
ti. Da dove nasce il tuo modo 
di fare cinema? 

Ho studiato a Parigi dove ve
devo film dalla mattina alla se
ra. Amavo Mizoguchi, Antonio-
ni, Godard. Di Jancao, che co
me me usa molto il piano-Be-
quenza, mi piacciono solo i pri
mi film. 

Renoir ti piace? 
Moltissimo. Perché? 
Ci è sempre sembrato che 

qualcosa del tuo cinema si tro
vi, in incubazione, In «La règie 
dujeu». Sei d'accordo? 

Può darai La somiglianza è 
nella struttura narrativa, nello 
sviluppo contemporaneo di va
ria storie, di varie tracce. Senza 
dubbio è un film che amo mol
to. 

Dove hai girato «Viaggio a 
Citerà»? 

Ad Atene, a Salonicco, e in 
due villaggi. 

Mai a Citerà, dunque. 
L'isola nel film non si vede; à 

un viaggio puramente immagi
nario. 

Su Citerà, Baudelaire scrive
va: «Sopra l'isola tua, o Venere, 
/ non ho trovato che una forca, 
ritta, / simbolica, ed appesa la 
mia immagine— / Ah, Signora, 
concedimi l a forza / ed il corag
gio perché possa il corpo /senza 
disgusto contemplarmi e il cuo
re!». Una tragica contemplazio
ne di se stesai a cui, ora, nei XX 
secolo, un regista greco aspira 
di nuovo, auspice u cinema. A 
volta gli uomini che sembrano 
restare fermi sono quelli che 
maggiormente si muovono e ai 
evolvono. Come le panorami
che a 360 gradi così frequenti 
nella Recita. Buon viaggio, An-
ghal0pul08- Alberto Crespi 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — SI chiama 
Sven Nykvlst, ma per tutti 
noi è il direttore della foto
grafia di Ingmar Bergman, 
«quello col nome difficile». 
Definizione pigra e Imbaraz
zante, da non fargli arrivare 
alle orecchie. Meglio allora 
prendere contatto con que
sta macedonia di consonanti 
cercando di capire cosa c'è 
dietro. Anche perché tutto 

fiuol dire ad un direttore del-
a fotografia, a un mago del

l'Illuminazione come lui, ma 
non che vive di luce riflessa. 
Non sarebbe carino. 

Sven Nykvlst è all'Aquila, 
ospite d'onore, Insieme ad al
tri celebri «occhi» cinemato
grafici (da Oswald Morris a 
Haskell Wexler, da Aldo 
Tonti a Carlo DI Palma), del
la terza rassegna «Città In 
Cinema» che sta movimen
tando, da qualche giorno, la 
vita tranquilla di questa cit
tadina Incastonata tra 1 
monti abruzzesi. 

Sono loro, Insomma, 1 «di
vi» della situazione; divi sim
patici, però, gente che rac
chiude In un gesto, in una 
battuta, in un sorriso quel 
mistero del cinema che e la 
luce. Nykvlst è uno di questi, 
alto, elegante, una barbetta 
bianca alla Hemingway, un 
orgoglio trattenuto masche
rato da saggezza vichinga, 1' 
operatore di film Importanti 
come Sussurri e grida. Il flau
to magico. Scene da un matri
monio e del recente Fanny & 
Alexander, non si tira certo 
Indietro di fronte all'Inva
denza dei fans. Per fortuna. 
L'unica cosa che non gli va, 
pare, è la non perfetta pun
tualità degli Italiani, 11 quar
to d'ora accademico alla ro
vescia. 

Ma veniamo all'Intervista, 
rilasciata ad un gruppo di 
giornalisti curiosi e ammira
ti, tra un pranzo, uno stage, 
una conferenza e una pas
seggiata nel fossato. 

E vero, signor Nykvlst, che 
non sopporta gli adulatori, 
quelli che ogni volta che ha 
finito un film si congratula
no con lei per la «splendida 
fotografia»? 

Già, proprio cosi. Perché la 
fotografia non serve ad ab
bellire un film, serve a rac
contare una storia, a sugge
rire delle emozioni. Odio gli 
esercizi di stile, 11 barocchi
smo formale, la superìlluml-
nazlone. La luce è una pas
sione, non un materiale da 
virtuosismo. E credo che ci 
sia ancora molto da Impara
re 

Eppure lei passa per un e-
steta della luce, per un magi
co creatore di atmosfere-

Storie. Forse In gioventù 
era cosi, ma si sa come sono I 
giovani— Ogni Inquadratu
ra, quando si comincia a fare 
Suesto mestiere, sembra fon-

amentale. E cosi giù a riem
pire lo schermo con un muc-

Intervista «Non mi piacciono 
i film troppo illuminati... 

gli artifìci»: Sven Nykvist, 
direttore della fotografìa 

di Ingmar Bergman, parla delle 
sue atmosfere magiche 

Cerco 
la luce 

per 
regalarla 

a Bergman 

chlo di lampade, di spot, di 
«bruti» (un tipo di proiettore, 
ndr) ben disposti. Ma oggi 
no, mi Interessa la luce natu
rale, la semplicità. 

Ci può fare un esemplo? 
Certo. Quando nel 1970 gi

rai Una giornata nella vita di 
Ivan Denisovich, io e il regista 
Casper Wrede ci trovammo 
di fronte ad un classico pro
blema di luce. SI trattava di 
ricostruire l'atmosfera di un 
campo di lavoro sovietico 
durante 11 periodo dello stali
nismo. Naturalmente a-
vremmo potuto girare la 
maggior parte delle scene a 
Oslo, dentro uno studio co
modamente riscaldato. Ma 
tutto sarebbe risultato finto, 
improbabile, lontano dall'at
mosfera grigia, fredda, de
primente di un gulag. CI 
venne allora l ldea di rico
struire l'Intero campo a Ro-
ros, In Norvegia, vicino al 
Circolo polare artico. Un ge
lo da morire. Un'avventura 
allucinante, eppure fu la 
scelta giusta, perché quella 
luce naturale, abbagliante e 
gelida, divenne parte essen
ziale della storia, una «Inter
prete» del film. 

Capita la stessa cosa anche 
con Bergman? 

SI, Ingmar è un fanatico 
della preparazione del film. 
Almeno due mesi prima del

l'Inizio delle riprese, lo e lui 
facciamo sopralluoghi nel 
posti più Impensati per «cat
turare» la luce giusta. Per 
Come in uno specchio usciva
mo la mattina prestissimo, 
sulllsola di Gotland, per af
ferrare 1 cambiamenti di lu
ce dell'alba. Per Scene da un 
matrimonio abbiamo trovato 
una vecchia chiesa con un'u
nica fonte di luce, una fine
stra. L'atmosfera era cosi in
quietante e adatta al clima 
psicologico del film che l'ab
biamo ricreata In studio, 
E le t tamente , con una sola 

mpada. 
Eppure, se ricordiamo be

ne, «Scene da un matrimo
nio» e un film televisivo a bas
so costo, girato in fretta

s i , ricorda bene. Avevamo 
cosi poco tempo (e cosi pochi 
•soldi) che pensammo di met
tere Insieme una specie di 
catena di montaggio. H lune
di e 11 martedì Ingmar faceva 
le prove con gli attori, dal 
mercoledì in poi, fino a do
menica, giravamo dodici ore 
al giorno. Risultato: undici 
minuti al giorno di materiale 
buono da montare, un re
cord. 

D'accordo, ma «Scene da 
un matrimonio* a parte, la 
TV non le fa paura? 

Un po' si, anche perché già 
sento che tanta parte del mio 

n regista Ingmar Bergman • , • dMtra. il direttore delta fotografìa Sv*n ftyfcvltt 

lavoro andrà disperso tra 
una tazza di tè, un salatino e 
11 fracasso della lavatrice. 
Ma cerco di resistere come 
posso. 

Meglio il cinema, dunque? 
Certo. Con il cinema hai 

più tempo per preparare le 
scene, per girare, per mettere 
a fuoco l'illuminazione. II 
mio unico rimpianto, è che 
In America, dove pure lavoro 
parecchio, l'iscrizione al sin
dacato mi Impedisce di stare 
materialmente alla macchi
na da presa. Ragioni con
trattuali. È una sofferenza 
per me che ho bisogno di sta
re al «mirino», di controllare, 
di toccare. È una specie di 
nevrosi tattile. 

Insomma, appena può cer
ca di tornare nella vecchia . 
Europa? 

No, la cosa non è cori mec
canica, è che a Hollywood o- ' 
gnl film è realizzato da trou
pe gigantesche. C e tanta 
gente sul set, e spesso mi fac
cio convincere a superillu-
mlnare una scena per far la
vorare tutti, n primo caso 
che mi viene In testa? Pretty 
baby di Louis Malie. E per 
fortuna che è un francese», 
con una sensibilità slmile al
la mia. 

Va bene, cerchiamo di rias
sumere. Non le piacciono I 
film troppo illuminati, non te 
piacciono le bellurie artisti
che, non le piacciono 1 diret
tori della fotografia che sfida-
no I registi—Oie cosa altro c'è 
che non le piace? 

Bah, non amo fotografare 
la notte. Perché prima devi 
cacciare via le tenebre, fare 
tanta luce attorno, e poi 
riempire di nuovo tutto di 
ombre. Non sopporto gli arti
fici. 

Ma «n flauto magico» è un 
tripudio di colori, e cosi pure, 
da un punto di vista diverso, 
•Fanny & Alexander*. 

Pero si ricordi che JI flauto 
magico doveva essere appun
to magico. Tutti 1 suoi effetti 
speciali, 1 suol ghirigori fan
tastici vengono da l i . B poi 
mi sono divertito moltissimo 
a infrangere le regole, a mi
schiare f colori più diversi. 
Diciamo che è stata una va
canza eccitante. Per Fanny A 
Alexander U discorso è diver
so. Per la prima volta da 
quando lavoro con Bergman 
mi è stata chiesta un'illumi
nazione non realistica, l'illu
minazione della memoria. 
Ecco allora le tinte calde, a-
ranclonl, da riverbero del ca
minetto di tutta la prima 
parte. Tinte che racchiudono 
ricordi piacevoli, sensazioni 
fissate nella memoria». 

Un'ultima cosa: ha mai liti
gato con Bergman? 

No, con Iute impossibile li
tigare. CI stimiamo e ci vo
gliamo bene. Forse andiamo 
cosi d'accordo perché siamo 
entrambi 1 figli di pastori 
protestanti. 

Michele Aratimi 
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È entrata in vigore la legge regionale di sanatoria 

La qualifica di «abusivo» 
almente va in soffitta 

Condono, guai su chi ha «abboccato» 
Ttecentomlla cittadini ro

mani di settantaclnque bor
gate aspettano di sapere dal 
Comune che cosa devono fa
re precisamente per riscatta
re le loro abitazioni dalla 
qualifica di tabusive» e per 
renderle, quindi, finalmente 
legali ad ogni effetto. Caduto 
il condono di Craxi con quel 
tonfo che tutti sanno, ora è 
In vigore la legge regionale 
di •risanamento» (legge 28 
approvata dalla giunta di si
nistra nel 1980 e tenuta a ba
gnomaria per lunghi mesi 
dalla maggioranza penta-
partita). 

Anche l'ultimo atto forma
le perché quel provvedimen
to entrasse in vigore è stato 
compiuto. Ottenuto il placet 
da! Commissario di governo, 
la legge è stata regolarmente 
pubblicata venerdì sul «Bol
lettino ufficiale» del Lazio. 
Ora è valida ad ogni effetto. 
Ma perché i cittadini Interes
sati possano concretamente 
presentare la domanda per 
la legalizzazione degli allog
gi è necessario che 11 Comu
ne indichi pubblicamente at
traverso un avviso le modali
tà dell'operazione e la docu
mentazione eventuale che 
gli tabusivi» devono presen
tare. Da quel momento ci sa
rà un anno di tempo per pre
sentare la richiesta e i pro
getti di sanatoria. 

Il superamento dell'abusi
vismo avviene quindi secon
do il progetto messo a punto 
dal Comune. Decine di riu
nioni e di assemblee nelle 
borgate, un lungo lavoro 
amministrativo e tecnico so
no stati necessari per prepa
rare e approvare quella va
riante al piano regolatore 
sulla base della quale viene 
applicata la legge regionale 
di sanatoria. La Regione non 

Legalizzare una casa abusiva costruita prima del '67 tosterà 
600 lire al metro cubo. Per una costruzione costruita nel decen
nio '67-'77 costerà, invece, 3.000 lire. Per quelle edificate dopo il 
'77 e fino al '79 dovranno essere pagate 5.500 lire. Se l'alloggio è 
abitato dal proprietario il contributo scende: 350 lire al metro 
cubo per le case costruite prima del '67, 750 per quelle costruite 
dal '67 al '77 e 5.500 lire (quota invariata) per quelle edificate dal 
'77 al '79. La quota per la legalizzazione può essere pagata in 
un'unica volta o, se si preferisce, in 18 rate mensili, cioè in 
quattro anni. 

Il «prezzo» del condono secondo il decaduto decreto del go\er-
no era decisamente molto più oneroso, in qualche caso gli «abu
sivi» avrebbero dovuto pagare cifre superiori ai dicci milioni. 
Ora, invece, le sanatorie più care superano a stento i due milioni. 
Ma la differenza sostanziale è che il condono del governo era 
soprattutto uno strumento di carattere fiscale per il drenaggio 
di miliardi in modo indiscriminato facendo pagare cifre identi
che, ad esempio, agli «abusivi» per necessita e ai grandi costrut
tori responsabili del sacco urbano. L'obiettivo della sanatoria 
secondo la legge regionale e il piano del Comune è di recuperare 
l'abusivismo da un punto di vista urbanistico e sociale. 

ha accolto Interamente tutte 
quante le osservazioni di 
modifica presentate da parte 
dei singoli cittadini o dei 
consorzi. Rispetto alla gran
de operazione di legalizza
zione delle borgate che si sta 
avviando queste rimangono 
dunque zone grige, un po' 
neutre, da definire. C'è la 
possibilità, comunque, che 
possano essere accolte nei 
piani particolareggiati che 
gli uffici comunali prepare
ranno per l'applicazione 
concreta della sanatoria. 

Con 11 piano del Campido
glio si cancella l'abusivismo 
fino al '79. Quello successivo, 
però, r imane --scoperto». È un 
controsenso che va corretto e 
questo è il momento buono 
per farlo. Il PCI già nella pri
mavera di quest 'anno ha In
sistito perché si avviasse la 
discussione (e alla fine si ap
provasse) una modifica della 
legge 28. La proposta è que
sta: snellimento delle proce
dure e estensione della sana
toria al 31 dicembre dell'82. 
Tutte le costruzioni abusive 

erette entro questo periodo 
dovrebbero entrare in una 
nuova perimetrazione. Non 
dovrebbero esserci grossi o-
stacoli all'accoglimento di 
questi suggerimenti da parte 
della Regione, soprattutto se 
si tiene conto che il decaduto 
condono del governo preve
deva una sanatoria generale 
e indiscriminata da estende
re temporalmente fino al 6 
ottobre scorso. 

In questo modo per l'abu
sivismo romano si potrebbe 
davvero fare il giro di boa e 
passare dalla fase della rin
corsa di quel che c'è, alla fase 
della prevenzione. Il proble
ma ora, in sostanza, è quello 
di impedire nuovi abusi, di 
spezzare la corsa alla città il
legale che altrimenti conti
nua ad espandersi a macchia 
d'olio e a moltiplicare scon
quassi urbanistici. Ma man
cano gì s trumenti legali per 
arginare davvero l'abusivi
smo futuro; non c'è una leg
ge nazionale che dia ai Co
muni la possibilità di inter
venire, magari anche con 

misure repressive, nei con
fronti di nuovi e non impro
rogabili assalti. Basterebbe, 
ad esempio, vigilare sullo 
sminuzzamento delle pro
prietà fondiarie e già sareb
bero minati i presupposti per 
future illegalità. 

Il PCI chiede che venga 
approvata questa legge. La 
richiesta verrà ribadita a 
Piazza Navona giovedì 27 
durante una manifestazione 
che il PCI romano e laziale 
s tanno preparando. Sarà 1' 
occasione per chiedere un 
nuovo indirizzo per la politi
ca della casa e cioè, accanto 
alla legge quadro sull 'abusi
vismo, una nuova legge sul 
regime dei suoli, il rifinan
ziamento del piano decenna
le per la casa, modifiche alla 
normativa dell'equo canone. 
Una terapia a tutto raggio, 
quindi, per superare una vol
ta per tutte le improvvisazio
ni dell 'ultima ora, le soluzio
ni pasticciate, i provvedi
menti tampone che alla fine 
finiscono per creare confu
sione e caricare di nuovi pesi 
situazioni già difficili. 

E in alcuni casi anche tra
gicamente ridicole. Come 
quella dei sette cittadini ro
mani che con solerzia si sono 
precipitati a pagare il condo
no. Non sapevano che sareb
be decaduto e che per loro ci 
sarebbero stati solo guai. La 
loro autodenuncia, nel ri
spetto di un decreto che non 
c'è più, si è trasformata in u-
n'involontaria confessione 
di reato. E la magis t ra tura 
ora dovrà procedere nei loro 
confronti. Questi sette citta
dini hanno, inoltre, già sbor
sato soldi per ottenere una 
sanatoria che non ci sarà. 
Chi restituirà loro quel che 
hanno pagato? Giriamo la 
domanda al governo. 

La situazione, per dirla con 
parole dell'assessore regionale 
Bernardi, ' repubblicano, sta 
sotto gli occhi di tutti. Assai 
più grave e preoccupante, pe
rò. di quanto non dica la for
mula, pur severa, dei 'ritardi e 
delle inadempienze nei più 
importanti settori della vita 
regionale*. La verità è che in 
uno dei momenti più difficili 
per l'economia, per la vita so
ciale e per la stessa esistenza 
delle istituzioni decentrate 
dello Stato (Regione, Provin
ce, Comuni), la maggioranza 
regionale procede senza linea 
e senza capacità operativa, vi
vacchia malamente alla gior
nata, è travolta dagli avveni
menti. manca ai suoi più ele-
mentari doveri di governo. 
Ormai è duramente colpita la 
stessa credibilità della Regio
ne come istituzione, è riemer-
sa ih tutta la sua inquietante 
natura una questione morale; 
si è accentuato il distacco della 
giunta e delta maggioranza 
dai problemi reali della società 
laziale; si abbandona il metodo 
della programmazione: pre
valgono il frammentismo as-
sessorde e le scelte particolari
stiche 

Di fronte alla crisi economi
ca. e segnatamente alla crisi 
dei fondamentali settori pro
duttivi (industria e agricoltu
ra) . di fronte alle nuove gran
di questioni in cui si intreccia
no economia, esigenze civili, 
cultura, quali sono le questio
ni di Roma capitale, delle aree 
urbane, delta salvaguardia del 
territorio e dell'ambiente, dei 
grandi servizi sociali come la 
sanità e i trasporti, il penta
partito regionale è essente. 
privo di ruolo, incapace di in
dicare una prospettiva organi
ca. paralizzato da beghe e con
trasti. Muto. inerte. cc-
quiescente all'urto neocenlra-
listico. che scarica su Regioni 
ed Enti Locali l'iniquità di 
scelte antipopolari e antide
mocratiche. 

Il divano, anzi il contrasto, 
fra parole e fatti cresce senza 

Un «rimpasto»? 
Non basta. Alla 

Regione serve una 
giunta diversa 

pudore ogni giorno, crea con
fusione e sfiducia. È il caso 
delle rette per le case di cura 
private (che abbiamo denun
ciato l'altro ieri); è il caso delle 
leggi di iniziativa popolare o 
di iniziativa consiliare (e per
fino di iniziativa della giunta) 
insabbiate da anni. È il caso, 
soprattutto, del cosiddetto 
•programma straordinario: 
Oggetto — quando fu 'varato* 
— di una poderosa campagna 
pubblicitaria, termine di con
fronto e di accordo con le orga
nizzazioni sindacali, previsio
ne triennale di spesa aggiunti
va (ma che in realtà era ag
giuntiva solo in parte) per 830 
mthardi. e a tutt'ora comple
tamente inattuato Un anno. 
di quel triennio, è stato perdu
to- non una sola lira è stata 
spesa, non un progetto — dei 
S-i previsti — è stato varato, 
nessuno — o quasi nessuno — 
degli impegni istituzionali lì i-
scnttt è stato mantenuto 
Questa, dunque, è 'la situazio
ne sotto gli occhi di tutti*. Ma è 
possibile giustificarla, come fa 
Landi. con le difficoltà ogget
tive'' Ed è possibile porvi ripa
ro. come chiede Bernardi, con 
un «rimpasto», con un giro di 
valzer di uomini e assessorati'' 
La questione è ben altra. 

La questione è di indirizzi, 
di visione complessiva, di inte
ressi reali. Oggi a prevalere 
s c o gli indirizzi, i metodi e gli 
interessi rappresentati dalla 

DC. riportata al governo delta 
Regione, con il pentapartito, e 
alla quale i partiti laici alleati 
sembrano incapaci di contrap
porre qualcosa in più di qual
che testimonianza o di qualche 
mugugno, quando non prefe
riscono porsi con essa in con
correnza proprio sul terreno 
del particolarismo e del clien
telismo. Così si riducono a nul
la le oneste aperture di Landì, 
la ricerca di organicità di Ber
nardi, l'autonomismo di Pulci, 
il senso pratico di Cutolo. La 
Regione nene spinta ad un pe
ricoloso decimo. Ci vuole ben 
altroché un rimpasto: ci vuole 
una svolta negli indirizzi, nel
le scelte. nella volontà politica: 
e perciò nella guida della Re
gione. 

Ma un insieme organico di 
interi-enti non può realizzarsi 
senza riprendere la via della 
programmazione; senza ope
rare una drastica riduzione di 
tutti gli sprechi, le spese im
produttive e le regalie: senza 
rivendicare e ottenere dal go
verno il rispetto totale dell'au
tonomia regionale e delie au
tonomie locali; sjnza rivendi
care e ottenere una nuova 
struttura della finanza regio
nale e una ben diversa consi
derazione dei problemi dt Ro
ma e del Lazio. Sé senza mo
dificare radicalmente la vita 
interna e il funzionamento 
della Regione, il che vuol dire 
liberarla dalle funzioni ammi

nistrative attraverso le dele
ghe ai Comuni e alle Province, 
accelerare e rendere traspa
rente le procedure di spesa, ac
celerare l'iter dei provvedi
menti normativi ed esecutivi 
oggi insopportabilmente lento 
e farraginoso; automatizzare 
l'intera attività regionale; 
strutturare uffici e personale 
secondo compiti di program
mazione legislazione e indiriz
zo e non secondo calcoli di 'si
stemazione* politica; mettere 
alla frusta assessori, commis
sioni e consiglieri (di maggio
ranza); riformare l'ERSAL. la 
FILAS. liRSPEL, l'IACP. 

Può bastare un rimpasto? 
Son basta. Ci vuole un altro 
governo, del PCI e delle altre 
forze laiche, democratiche e di 
sinistra. E non è tutto. Ci vuo
le anche una riflessione pro
fonda di queste forze, un rin
novamento dei partiti, l'ac
quisizione senza pentimenti di 
nuovi metodi e della consape
volezza che ormai il tempo è 
venuto in cui bisogna abban
donare i sistemi del centrosi
nistra e le furbizie del potere. 
Era la strada imboccata dalle 
coalizioni di sinistra, e che si è 
voluta abbandonare. Oggi la 
parola magica è 'giunte bilan
ciate* (e tensioni bilanciate — 
e furbizie bilanciate — e giochi 
bilanciati). Oggi si dichiara V 
impossibilità di uscire da que
sta orbita negativa. Male la 
conseguenza, la situazione, «è 
sotto gli occhi di tutti*. .Voi. 
per parte nostra, faremo il no
stro dovere un'opposizone ve
ra. decise, tesa a 'far funzio
nare' la Regione, a salvarne il 
ruolo e la aigm:ù. Un'opposi
zione senza mezzi termini, for
te di una proposta complessi
va. alternativa al centrosini
stra Starr.o certi che il partilo. 
le forze vive della società re
gionale. la gente, sapranno in
tendere appieno il senso di 
questa battaglia dei consiglie
ri comunisti. il valore della no
stra piattaforma e della nostra 
proposta il resto verrà. 

Mario Quattrucci 

Operazione-Pozzuoli a Latina sempre più complicata 

Tregua carica 
di tensione 
I proprietari 

temono nuove 
requisizioni 

Per i senzatetto pare servano 
ancora centinaia di case Un gruppo di proprietari di residence a Fondi cerca di ostacolare l'ingresso degli sfrattati 

GAETA — •Siamo seduti sopra una 
polveriera — dice preoccupato Luigi 
Valente, consigliere comunale del PCI 
di Gaeta e membro della commissione 
comunale per la protezione civile — La 
gente è così tesa che basta poco a far 
precipitare la situazione». La «scintilla» 
che potrebbe innescare questa incon
trollabile reazione a catena forse sarà 
accesa questa notte allo scadere delle 48 
ore di tregua concesse dal prefetto di 
Latina ai sei comuni del sud Pontino 
(Terracina, Sperlonga, Fondi, Mintur-
no, Gaeta, Formia) interessati alle ope
razioni di requisizione delle case per ac
cogliere i terremotati provenienti da 
Pozzuoli. 

Il icessate il fuoco» è stato deciso nella 
serata di venerdì scorso dopo le dure 
proteste (e gli scontri tra polizia e pro
prietari di case di Gaeta) contro le indi
scriminate e violente requisizioni com
piute nei giorni scorsi dai militari. Se
condo il prefetto di Latina in queste 48 
ore di tregua i sei comuni dovrebbero 
riuscire a convincere i proprietari ad of
frire volontariamente le loro case sfitte: 
un'impresa assai ardua, in alcuni casi 
quasi impossibile, anche perché sembra 
che il tetto degli alloggi da reperire sia 
nettamente superiore a quello che si è 
riusciti ad ottenere in questi giorni. 

Cifre ufficiali non se ne fanno, ma se
condo alcune indiscrezioni i sindaci 
hanno ricevuto richieste abbastanza ele
vate: si parla di cento appartamenti a 
Formia, altrettanti a Minturno e Gaeta, 
cinquanta a Terracina. Sessanta case 
sfitte dovrebbero essere inoltre conse
gnate alla prefettura dai comuni di 
Sperlonga e di Fondi. Secondo altre voci 

le richieste di case sarebbero ben più 
elevate: si dovrebbero reperire cioè in 48 
ore circa 900 aloggi secondo una divisio
ne decisa a tavolino, che potrebbe risul
tare esosa rispetto alle reali disponibili
tà dei comuni. Insomma, come dice la 
gente di Gaeta, sarà ben difficile entro 
questa sera trovare il numero di appar
tamenti sufficiente ad ospitare almeno 4 
mila puteolani. Da ieri mattina, comun
que, le commissioni comunali sulla pro
tezione civile stanno lavorando freneti
camente. 

«A Formia — dice Sandro Bartolo
meo, consigliere comunale del PCI — 
stiamo cercando di convincere i proprie
tari ad affittare le loro case con la con
trattazione libera. Pensiamo di riuscire 
a raggiungere l'obiettivo prefissato. Da 
noi ci sono case disponibili e a quanto 
pare anche offerte volontarie. Finora 
abbiamo sistemato 30 famiglie di terre
motati ed altri 70 appartamenti sono di
sponibili. Insomma a Formia l'emergen
za è ben controllata. La situazione è. 
tutto sommato, tranquilla*. 

-Ma altrettanto non si può dire per 
Fondi e per Gaeta. «Noi — dice Arcan
gelo Rotunno, sindaco del comune di 
Fondi — abbiamo serie difficoltà a tro
vare le 30 case richieste. Finora dispo
niamo solo di 5 offerte volontarie. Ab
biamo comunque un elenco pronto di 
case sfitte, tutte sul litorale. Se non rag
giungeremo entro stasera il tetto stabili
to forniremo questo elenco al prefetto. 
A Fondi comunque la gente è diffidente. 
Non credono alle garanzie promesse dal 

foverno». .Noi — ribatte ilcompagno 
,uigi Valente — entro questa sera do

vremo trovare 130 appartamenti. Stia

mo lavorando giorno e notte per reperir
li e convincere la gente a consegnarli, 
ma è un lavoro molto difficile». 

Le operazioni di recupero dunque 
vanno a rilento. Sembra siano servite a 
poco le ultime disposizioni della prefet
tura di Latina che garantiscono ai pro
prietari di più appartamenti l'inviolabi
lità del 50 per cento dei loro «beni» a 
patto che l'altra metà sia offerta sponta
neamente. Insomma, un po' dovunque 
c'è scetticismo sulle possibilità risoluti
ve di questo .cessate il fuoco» voluto dal 
prefetto. A Gaeta, la gente ha deciso di 
rispettare la tregua rinunciando, per 
ora, alle prove di forza, ma non alla pro
testa. La piazza del Comune è costante
mente presidiata da centinaia di perso
ne decise a contrastare ogni prova di 
forza considerata ingiustificata. Cosa 
accadrà, quindi, se il prefetto di Latina 
nel caso in cui i sei comuni non riescano 
a raggiungere l'obiettivo prefissato, uti
lizzerà la forza? 

«È un'ipotesi — dice il compagno Va
lente — a cui per ora non voglio pensare. 
Credo infatti che alla fine prevarrà il 
buon senso». 

Su un punto quindi tutte le ammini
strazioni comunali del Sud e della pro
vincia di Latina concordano: la prefet
tura deve dimostrare nelle prossime ore 
di saper governare l'emergenza. Ma i co
muni interessati al problema dei terre
motati continuano ad essere presidiati 
da un piccolo esercito (oltre 200 uomini 
tra carabinieri e poliziotti e decine di 
vigili del fuoco). A quanto pare in que
ste ore il ministro della Protezione civile 
ha inviato sul posto rinforzi. A rendere 

più difficile il go\erno di questa fase d' 
emergenza c'è poi l'assenza di un coordi
namento (solo in parte colmato dalla 
riunione di venerdì) tra enti locali, go
verno centrale e prefettura. «Il comitato 
per la protezione civile di Formia — di
ce Sandro Bartolomeo — si muove in 
assenza di informazioni e di indicazioni 
precise da parte della prefettura. Non 
riusciamo ancora a sapere quanti terre
motati dovranno essere ospitati da noi 
né quali siano le loro condizioni socio
economiche». 

E la situazione è uguale anche per gli 
altri comuni. Insomma finora il reperi
mento degli alloggi per i terremotati di 
Pozzuoli in provincia di Latina si è svol
to all'insegna dell'improvvisazione, del 
disordine e della confusione. Proprio 
per questo l'onorevole Lelio Grassucci 
del PCI ha rivolto al ministro della Pro
tezione ed al ministro degli Interni una 
interrogazione urgente. 

Il prefetto di Latina.su richieste delle 
amministrazioni locali, si è impegnato a 
sollecitare un incontro con il ministro 
Scotti. Ma al di là di queste necessarie 
richieste il problema urgente è ora quel
lo di sapere cosa farà i! preletto allo sca
dere delle 4S ore di tregua. Se entro sta
sera. infatti, non saranno consegnati gli 
appartamenti concordati le squadre del
la prefettura riprenderanno le requisi
zioni. Tutto questo mentre, paradossal
mente, dalle famiglie di Pozzuoli giunge 
un rifiuto categorico ad abitare oltre i 
confini della loro regione. Già cinquanta 
famiglie hanno rinunciato all'apparta
mento consegnato in questi giorni. 

Gabriele Pandolfi 

Dramma della gelosia ieri pomeriggio in una palazzina di Torre Gaia 

Ferisce la moglie e si spara 
Versano in condizioni gravissime - Michele Di Gioia sofferente di disturbi nervosi si sentiva tradito 

L'ha colpita con quattro colpi di pistola, poi. credendola morta. 
ha cercato di togliersi la vita. Moglie e marito, vittime di un'as
surda crisi di gelosia esplosa ieri nel primo pomeriggio in un 
appartamento di via Putignano alla borgata Torre Gaia, versano 
ora in condizioni disperate. Lui. Michele Di Gioia, cinquantaset
tenne ragioniere in pensione, è ricoverato al reparto rianimazio
ne del S. Giovanni in coma profondo. Lei Marta Amato 43 anni. 
dopo i primi soccorsi all'ospedale di Frascati è stata trasferita al 
S. Camillo dove i medici del reparto di chirurgia maxillo facciale 
stanno facendo di tutto per strapparla alla morte 

Di Gioia, di origine barese, soffriva di disturbi nervosi e negli 
ultimi tempi a quanto sembra, era ossessionato da una specie di 
mania di persecuzione Tempestava la moglie di domande, la 
spiava e la controllava in ogni suo movimento e si era convinto 
che in passato lo aveva tradito e che continuava ancora a farlo. 
Una vera e propria ossessione che lo torturava senza concedergli 
tregua. Finché ieri non s'è conclusa con il dramma. 

Erano passate da poco le 13 e 30 quando i vicini hanno udito la 
coppia litigare violentemente, poi nel palazzo sono rimbombati 
gli spari. Qualcuno ha telefonato al 113 e qualche attimo dopo la 
polizia ha sfondato la porta dell'appartamento. Agli occhi dei 
soccorritori si è presentata una scena allucinante. Dietro la porta. 
riversa sul pavimento, la donna. Quattro pallottole l'avevano 
raggiunta in bocca, alla gola e alle spalle ma respirava ancora. 
Più in là. nella stanza accanto il marito. Disteso sul letto, il viso 
ridotto ad una maschera di sangue, stringeva ancora nella mano 
la pistola, che poco prima si era puntato alla tempia. 

I pochi attimi che hanno preceduto la tragedia sono stati rico
struiti sia pure per grosse linee dal capo della sezione omicidi 
della mobile, dottor Nicola Cavaliere. Al termine dell'ennesimo 
litigio, l'uomo appassionato di armi si è diretto verso l'armadietto 
del salotto dove custodiva una collezione di pistole Ha impugna
to una 7 65 di fabbricazione spagnola e con quella si è diretto 
contro la moglie. Marta Amato ha cercato scampo verso l'ingres
so. ma il manto l'ha inseguita 

Le pallottole l'hanno raggiunta sull'uscio di casa senza darle il 
tempo di aprire la porta. Disperato, sconvolto e sicuro di averla 
uccisa Michele Di Gioia si è chiuso quindi nella sua stanza per 
suicidarsi. 

Gli ebrei 
deportati: 

quarantesimo 
anniversario 

Con una manifestazione 
nella sala della Protomoteca 
ed una al Portico d'Ottavia sa
rà celebrato stamattina il 40" 
anniversario della razzia nazi
sta a Roma, che diede inizio 
alla deportazione ebraica in I-
talia. Nella mattinata l'asses
sore Pietrini. deporrà corone 
alle Fosse Ardeatine (ore 9). al 
monumento del deportato nel 
cimitero del Verano (ore 9,30) 
ed al Tempio israelitico (ere 
10). Alle 11. nella sala della 
Protomoteca in Campidoglio, 
avrà luogo la cerimonia uffi
ciale. Ci saranno il sindaco Ve-
tere e Antonello Trombadon, 
il rabbino capo Toaff. Tullia 
Zevi. Gianfranco Maris e O-
scar Mammì. 

Gli stessi oratori partecipe
ranno alla manifestazione che 
si terrà nel pomeriggio, alle 
19. al Portico d'Ottavia, alla 
presenza del presidente del 
Comitato internazioale di Au
schwitz. Maurice Goldenstein. 
Alle 17. inoltre, nella sala del 
Consiglio provinciale il presi
dente Lovan consegnerà un 
attestato di solidarietà dell' 
amministrazione alle persone 
che hanno perduto uno o più 
congiunti nei lager nazisti 

Cantiere senza 
protezioni 
Arrestato 
il titolare 

Due mesi fa il dipendente di 
un cantiere edile di Ostia Lido 
era caduto da un'impalcatura 
non protetta. L'episodio non 
venne denunciato, ma i preto
ri della IX sezione penale, che 
lavorano a tempo pieno nel di
sastrato settore dell'antinfor
tunistica, sono venuti a saper
lo ugualmente. È bastato un 
controllo superficiale dei cara
binieri per capire che quel 
cantiere non usava alcuna 
delle precauzioni previste dal
la legge. E così sono scattate le 
manette ai polsi del titolare, il 
costruttore Vincenzo Marottì 
di 45 anni, colpito da un man
dato d'arresto del dottor Luigi 
Rocco Fiasconaro per «omis
sione dolosa» delle cautele an
tinfortunistiche. 

Il cantiere incriminato si 
trova in località S. Candido, al-
l'Infernetto. E non è certo il 
solo ad -omettere- ponteggi e 
parapetti. La casistica degli 
incidenti sul lavoro vede in te
sta proprio i cantieri edili, con 
una media di vittime impres
sionante. In tutto questo, sol
tanto poche USL effettuano t 
controlli, e troppo spesso deve 
intervenire la magistratura 
con misure repressive per 
•tamponare- le gigantesche 
falle della prevenzione. 

Villa Torlonia 
Protesta 
della III 

circoscrizione 
Ancora violente polemiche 

intorno a Villa Torlonia. A 
farsi risentire, questa volta, è 
il consiglio della terza circo
scrizione con un documento 
in cui esprime «grande 
preoccupazione per l'anda
mento della vicenda giudi
ziaria relativa all'esproprio 
della Villa ed in particolare 
al pignoramento dei conti 
intestati all'Amministrazio
ne comunale». Il consiglio 
circoscrizionale contesta, i-
noltre, la decisione di corri
spondere 14 miliardi e 700 
milioni alla famiglia Torlo
nia a titolo di indennizzo per 
l'esproprio e chiede una riu
nione congiunta con li sin
daco per esaminare il da far
si. 

Il consiglio circoscriziona
le sottolinea, inoltre, la gra
vità degli ultimi interventi 
giudiziari, in particolare la 
decisione del TAR (Tribuna
le Amministrativo Regiona
le) di annullare la revoca del
la licenza edilizia perla co
struzione di un palazzo a ri
dosso del muro di cinta della 
villa. 

Patrocinata dalla Xll l ripartizione del COMUNE DI ROMA 

mostra del mobile e dell'arredamento 
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Manifestazione PCI al Pantheon 

Martedì da 
tutta la città 

contro le tasse 
sulla salute 

L'appuntamento è alle 17 - Saranno conse
gnate in Parlamento le migliaia di firme 

Sarà una manifestazione 
imponente, quella di martedì 
18 a piazza del Pantheon, con* 
tro i «nuovi* tickcts che il go
verno vuole imporre. I cittadi-
ni, stanchi delle continue tas
se sulla salute, che oltretutto 
costituiscono una goccia nel 
«maro del deficit statale (nei 
primi sei mesi di quest'anno 
con questo sistema sono stati 
rastrellati solo 200 miliardi), 
hanno dimostrato con le fir
me sotto la petizione lanciata 
dal PCI, che sono pronti ad 
impegnarsi per una battaglia 
di giustizia e di democrazia. 

Martedì il decreto sulla Sa
nità, sfuggito per soli quattro 
voti a una solenne bocciatura 
parlamentare, sarà discusso 
nei suoi contenuti alla Came
ra. In appoggio e in solidarietà 
con il gruppo del PCI, che in 
aula è pronto a una lotta forte 
e decisa, tutti i cittadini che 
hanno a cuore la stessa so
pravvivenza dello Stato socia
le, si riuniranno alle 17 di 
martedì a piazza del Pantheon 
da dove una delegazione parti
rà per consegnare in Parla
mento le migliaia di firme rac
colte. 

Bilancio 
Regione: 
cliniche 

private al 
primo 
posto, 

ospedali 
in coda 

L'altro giorno i quotidiani romani hanno pubblicato la notizia 
che i partiti della maggioranza regionale avevano proposto in com
missione sanità una serie di delibere per agevolare le cliniche pri
vate. Costo complessivo delle iniziative: 200 miliardi distribuiti in 
gran parte senza un rigoroso controllo. Il caso più eclatante è 
quello del Bambin Gesù. Per coprire 192 nuove assunzioni la quota 
giornaliera per ogni ricoverato sarebbe dovuta salire a 192 mila 
lire. Una cifra esorbitante specie se confrontata con le difficoltà in 
cui versano molti ospedali pubblici. 

Le delibere presentate dalla maggioranza sono state ritirate gra
zie all'opposizione comunista in consiglio. Ma resta comunque 
grave il fatto che la Regione privilegi la spedalità privata a danno 
di quella pubblica. 

•Il primo effetto della delibera regionale — dice Franca Prisco, 
assessore al coordinamento delle unità sanitarie locali romane — 
sarebbe stato un aumento della spesa in netto contrasto con la 
politica di austerità che almeno a parole la Regione dice di voler 
perseguire. 

«Il giudizio è ancora più severo se confrontiamo la delibera riti
rata con il comportamento seguito nei confronti delle strutture 
pubbliche, a cui vengono negati non solo i finanziamenti per le 
cosiddette spese "a pie di lista" ma persino per le richieste di 
assoluta necessitai. Per esempio? «La stragrande maggioranza del
le unità sanitarie locali cittadine ha carenze di organico macrosco
piche in settori decisivi. L'estate passata l'ospedale S. Giacomo fu 
costretto a chiudere un intero reparto per mancanza d'infermieri. 
Fu una scelta necessaria anche per denunciare all'opinione pubbli
ca le condizioni in cui erano costretti ad onerare i sanitari. 

•Attualmente la USL I (di cui fa parte il S. Giacomo) è carente 
rispetto alle piante organiche di 432 unità. Nel luglio scorso chiese 
alla Regione un provvedimento urgente per poter assumere alme
no 145 persone. È ancora bloccato nei cassetti della giunta. Casi 
analoghi si possono trovare in quasi tutte le USL romane. È possi
bile proseguire ancora con questa politica di privilegio nei confron
ti delle strutture private, in una regione come il Lazio dov'è con
centrato il 20% delle cliniche convenzionate di tutto il Paese?!. 

Tragico 
incidente 

incasenna: 
aviere 

ucciso da 
milite 
della 
VAM 

Un altro incidente mortale 
è accaduto durante un turno 
di guardia in una caserma. È 
accaduto la notte scorsa all'in
terno della base militare dell' 
aeronautica a Monte Cavo, nei 
pressi di Rocca di Papa. Dario 
Bagaglini, aviere di leva della 
vigilanza armata, è stato ucci
so da un colpo partito acciden
talmente dall'arma di Vincen
zo Quattrocchi anch'egli della 
vigilanza armata dell'Aero
nautica, la VAM. 

L'incidente è avvenuto nel
la parte interna della base che 
è riservata allo stato maggiore 
dell'Aeronautica. 

Quattrocchi è stato interro
gato dal magistrato. Ancora 
in stato di choc ha raccontato 
come è accaduto l'incidente. 
Ma sulle sue dichiarazioni si 
mantiene il più stretto riserbo. 

Ma una risposta definitiva 
sembra affidata all'autopsia 
del corpo di Dario Bagaglini, 
che verrà effettuata nei prossi
mi giorni. 

Trentamila aziende non pagano i contributi. Ma l'Istituto dorme 

INPS, il culto dell'inefficienza 
Quella notte 
che «mister 

manicotto» andò 
in ufficio 

col pigiama 
Informatica da operetta 

e ineffabili meriti 
Sede «personalizzata» 
smarrita per strada 

Il presidente socialdemocratico del 
comitato provinciale dell'INPS. Gian
carlo Pascucci, ha aspettato la fine del 
suo mandato per lanciare il grido di 
dolore: 30.000 aziende non pagano i 
contributi e questa evasione di massa 
procura all'Istituto un danno di 800 mi
liardi. Sfido io — sembrava dire du
rante la conferenza stampa di addio di 
alcuni giorni fa — se poi l'INPS rischia 
di precipitare nel baratro. MT come 
mai un gigante come l'Istituto naziona
le di previdenza sociale si fa fare 30 
mila «marameo» senza reagire? 

Questa la domanda che ci siamo po
sti e per cercare di trovare una risposta 
abbiamo fatto un salto nella sede dell' 
INPS di via Amba Aradam. In quel la
birinto si sarebbe perso anche Teseo. 
nonostante il prezioso filo di Arianna. 
Per dare un'occhiata al minotauro-
INPS abbiamo quindi usato la «cordai 
offertaci da alcuni componenti del 
consiglio di azienda. Ne è venuta fuori 
una valanga di denunce, testimonian
ze, aneddoti: tanto materiale buono 
per farci telenovelas nostrane dalle in
finite puntate. 

Noi. più modestamente, procedere
mo con lo stile telegrafico del-
l'«Andiamo al cinema». Gli spezzoni 
danno un'idea del film. 

•I dirigenti abbaiano contro i trenta
mila perfidi evasori però si guardano 
bene dal mordere — dice Rossano Te
glia delegato sindacale — lasciamo sta
re per un attimo gli innominati dei 
contributi. L'INPS è attrezzata per po
tere controllare se le aziende pagano in 
realtà quello che dichiarano di aver 
versato per ciascun lavoratore. Un 
normalissimo controllo incrociato ma 
nessuno finora si è preoccupato di 
schiacciare quel bottone del reparto 
CAPA». 

Reparto CAPA, bottoni' Sì. perché 
anche all'INPS. da diversi anni, il com
puter è di casa. «È vero, ma dopo dieci 

anni è ancora un alloggio di fortuna — 
continua Teglia — chissà perché passa
to un po' di tempo quelle che ci erano 
state presentate come delle "memorie" 
prodigiose puntualmente vengono 
considerate pallottolieri e così i "cer
velloni" dell'IBM prima consigliano il 
sistema centralizzato, poi quello me
dio, tra un po' sicuramente arriveran
no a proporre il personal computer. 

•L'importante è affittare le macchi
ne, poco conta se poi l'arretrato au
menta e per chi vuol sapere la sua posi
zione contributiva o ricostruire una 
pensione inizia l'avventura. 

«Per quelli registrati invece prima 
del '74 non ci sono problemi. Basta 
consultare l'archivio e gli 'antiquati' 
cartellini scritti a mano. Certo la colpa 
non è del computer ma di certe 'menti'. 
Ultimamente, per esempio, era stato 
messo su un centro elaborazione dati 
regionale in due pala'zzi di via Borsi e 
via Giulio Romano. Quando ormai tut
to era pronto per il varo si sono accorti 
che il cervellone così sdoppiato non po
teva ragionare e così hanno sbaraccato 
tutto». 

Con questa informatica da operetta è 
chiaro che i topi ballano e i pensionati 
si dannano, ma la direzione dell'INPS 
sostiene che un modo per prenderli in 
trappola c'è: aumentare il numero de
gli ispettori che attualmente sono una 
settantina. «Ammettiamo che sia vero 
— dice Francesco Minno. ispettore e 
delegato sindacale — da settanta por
tiamoli pure a mille ma per fare cosa? 
Il problema vero è quello di program
mare il lavoro dei "segugi" e non 
sguinzagliarli così come capita. Gli e-
«'asori. quelli veri e totali, non sono le 
gtosse aziende ma i laboratori e gli stu
di professionali, le scuole e le cliniche 
private, ma ispezioni a tappeto su que
sti-settori non sono mai state ordinate. 
Ti senti dire: "Giacché vai a fare un 
controllo in quell'azienda dai anche 

una controllata ad un negozio prima ed 
ad una bottega dopo e cosi dal grande 
albergo magari passi al barbiere, al 
pizzicagnolo o al farmacista". Manca 
una volontà precisa di dare la caccia 
agli evasori. Poi c'è la grossa questione 
degli "insoluti", le aziende che dichia
rano di non poter pagare perché stan
no attraversando un brutto momento e 
chiedono una proroga; i "morosi" sono 
un vero esercito. Solo questo ufficio 
(Appio - Pomezia) vanta per l'82 un 
credito di 50 miliardi». 

Un'altra delle carte vincenti sban
dierate dall'Istituto è quella del decen
tramento, ma anche qui gli episodi 
grotteschi non mancano. 

Qualche tempo fa l'INPS aveva de
ciso di aprire un ufficio al quartiere 
Prati. Ai pensionati della zona aveva 
addirittura inviato un cartoncino per 
informarli della prossima apertura 
della nuova sede. Forse ci deve essere 
stata qualche «confusione», quei pen
sionati sono ancora alla ricerca dei 
nuovi uffici. Ma se a Prati si aggira un 
fantasma, al Tuscolano c'è la «fabbrica 
di San Pietro». La nuova sede decen
trata doveva entrare in funzione a 
marzo. 

Si paga l'affitto (si tratta di decine di 
milioni) ma dopo 7 mesi il nuovo uffi
cio ancora non viene alla luce. Al Fla
minio. invece, è stata fatta la scelta di 
una sede «personalizzata» per smaltire 
il lavoro di 170 pensionati, ma anche 
questo gioiello non funziona perché gli 
impiegati sono solo 70 e le regole dell' 
INPS impongono invece che una sede 
per entrare in funzione (non importa 
la consistenza del bacino di utenza) de
ve avere un organico minimo di 120 
persone. Al Flaminio mancano 50 per
sone. alla direzione generale ce ne so
no 3000 e molti sostengono che ne ba
sterebbero la metà e per due anni 
dall'81 all'83 non è stata pagata la cassa 
integrazione agli addetti all'agricoltu

ra perché non si riusciva a trovare una 
dattilografa. 

Anche per la politica del personale 
all'INPS non può essere assegnato l'O
scar dell'efficienza. L'Istituto sta ap-
ftrontando un piano: all'INPS, come al-
a NASA, le porte degli uffici si potran

no aprire soltanto con un cartellino au
tomatico. Ogni entrata e uscita sarà re
gistrata e anche il telefono sarà con
trollato dai nuovi centralini-spia. 

La presenza fisica sarà assicurata e 
certo non si verificheranno più episodi 
da pochade come quello accaduto nella 
notte tra il 15 e 16 giugno a via Amba 
Aradam (sì nella notte, perché all'IN
PS si lavora molto, anche di notte e 
persino la domenica). Quella notte ac
cadde che un anonimo (forse un esclu
so dsgli ambiti turni nottambuli) tele
fonò alla polizia comunicando che nel
la sede dell'INPS era stata messa una 
bomba. Gli agenti si recarono sul po
sto. Al lavoro, secondo i turni, doveva
no essere settanta persone. Ne trovaro
no solo sei: quattro impegnati in una 
faticosa partita a poker e altri due 
tranquillamente addormentati. All'ar
rivo degli agenti scattò l'allarme. Gli 
assenti vennero avvertiti per telefono. 
Qualcuno buttò giù la cornetta dicendo 
di non fare simili scherzi alle tre del 
mattino, altri si precipitarono cosi co
me si trovavano (molti gli impiegati in 
pigiama e diverse le impiegate in ne
gligé) ad occupare il proprio posto in 
ufficio. Non si riuscì nemmeno a stilare 
il verbale perché i controllori dal son
no pesante furono rintracciati solo la 
mattina dopo. Sulle farse si può anche 
sorridere ma il pensionato che va alla 
ricerca della sua sudata pensione, ne 
siamo sicuri, non ha alcuna voglia di 
farsi una risata. 

Ronaldo Pergolini 
NELLA FOTO: une fila di pensionati alla 
Posta per ritirare la pensione 

Viaggio nei centri religiosi minori / L'Esercito della Salvezza 
Esercito della Salvezza: 

quartiere generale nazionale, 
via degli Apuli 40, a San Lo
renzo. C'è il colonnello Booth? 
'Non sta qui, questa è la Casa 
del Popolo, bussi al cancello 
accanto: Nella hall molti gio
vani, stranieri e non, chiedono 
una stanza: studenti lire 6.500, 
gli altri 8.200. Le camerate per 
i senzatetto, dalle 2.500 alle 
3.500. In alto la sopraelevata 
brulica di macchine che sfrec
ciano a un pelo dalle finestre 
delle case, e un cantiere, dove 
dovrà sorgere la nuova facoltà 
di Magistero, riempie lo spazio 
slabbrato antistante l'edificio. 
Una targhetta in ceramica al 
cancello annuncia: tCielo e 
Terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno', paro
le di Gesù, secondo San Mat
teo. Qualche passo sulla ghiaia 
in un labirinto di casette basse 
fra palme e aiuole fiorite, una 
porta che s'apre, e poi lo studio 
del colonnello. 'Si accomodi, 
faccio un po' d'ordine; l'aria 
pimpante, indossa una giacca 
con spalline e la lettera «S» ri
camata in argento sui risvolti. 
Bramwell W. Booth procura
tore generale dell'Esercito del
la Salvezza in Italia, a Roma 
da due anni, 55 anni, di Lon
dra, moglie, 3 figli, sacerdote 
evangelista, ministro di culto 
('avevo più responsabilità in 
Inghilterra dove l'Esercito è 
diviso in venti divisioni, stavo 
in Scozia... si estende in ottan
tasei paesi del mondo, capi
rà»). 

•Lei viene per l'Unità? Be
nissimo. Mio nonno, — ed in
dica una gigantografia ripro-
ducente un patriarca ottocen
tesco dalla barba fluente — 
mio nonno, pensi, è stato il 
fondatore dell'Esercito nel 
1865, si chiamava William 
Booth. Lo sa di chi è stato ami
co? Di Carlo Marx. È molto in
teressante sapere — e a questo 

Jmnto pronuncia le parole vo-
utamente con un forte accen

to inglese — che nella stessa 
città di Londra vi furono due 
amici storici dell'umanità: l'u
no combatteva per il rinnova-

«Mio nonno e Marx 
i due apostoli 
dell'umanità» 

mento spirituale e iahro'per 
quello politico. Obiettivi co
muni: lotta all'alcolismo, alla 
disoccupazione, allo sfrutta
mento dell'infanzia, allo 
schiavismo, alla soppressione 
dei diritti umani. Questa è 
una chiesa. Ma più che altro è 
un monumento religioso, e-
vangelico, filantropico». Par
lando così B. W. Booth rasso
miglia un poco al suo grande 
conterraneo, il comico òtanlio 
che pur predicò molto, attra
verso il tipico humor, l'inno
cenza della vita. 

•Noi abbiamo diversi centri, 

Giunta di sinistra 
rieletta (sindaco 

del PCI) ad Albano 

Tra gli applausi di tutti i 
consiglieri — compresi quelli 
dell'opposizione — è stato elet
to ieri sindaco di Albano il 
compagno Mario Antonacci. 
Una riconferma, dopo i lunghi 
mesi di trattative per la rico
stituzione di una giunta di si
nistra nell'importante centro 
dei Castelli. Della maggioran
za fanno parte PCI, PSI e PRI. 

I rappresentanti socialisti si 
sono impegnati, durante il di
battito in consiglio comunale, 
a rimettere in discussione il lo
ro sostegno alla maggioranza 
di centro-sinistra che guida la 
Unità sanitaria locale. 

Guida senza patente 
Fermato offre soldi 

ai CC: arrestato 

Rischiava una multa ed il 
sequestro dell'auto. Adesso è 
in carcere accusato d'istiga
zione alla corruzione. Lucia
no Ienne, 34 anni, profesiso-
ne demolitore, ha avuto l'i
dea non felice di offrire 500 
mila lire ad una pattuglia di 
carabinieri per fargli «chiu
dere un occhio». L'uomo era 
stato fermato dalla «Gazzel
la» in piazza Euclide ai Fario-
11 per un normale controllo. I 
militari hanno così scoperto 
che Ienne non aveva la pa
tente, perché gli era stata 
tolta su diffida del tribunale. 
Così il conducente ha tentato 
di risolvere tutto con la man
cia. 

L'allarme è arrivato anche 
dalla Fiera Internazionale 
del libro, che si tiene annual
mente a Francoforte: si legge 
sempre mene, ovunque. Na
turalmente Roma non è Im
mune da tale fenomeno; co
me abbiamo visto nel corso 
di questa Inchiesta, librai, e-
ditori, insegnanti, massme-
dia si palleggiano le respon
sabilità. Per tirare un bilan
cio ne abbiamo parlato con 
Tullio De Mauro, docente di 
filosofia del linguaggio e di
rettore della collana «I libri 
di base» degli Editori Riuniti. 

Ecco 11 suo giudizio sulla 
crisi del libro a Roma. 

•Prima dì tentare una rispo
sta è opportuno fare dei di
stinguo: sul cosiddetto grande 
lettore e sulla massa dei letto
ri. Quest'ultima, scopriamo 
subito, contraddice nettamen
te il dato del calo di lettura: 
infatti legge sempre di più (la 
scolarizzazione di massa in ciò 
ha avuto un ruoto importan
te); e in particolare leggono di 
più i giovanissimi, chi ha tra i 
13 e i 25 anni, e le donne. Li
stai ha dimostrato che l'au
mento delle lettrici investe 
progressivamente i ceti sociali 
più bassi. Fatta questa preci
sazione, pero, abbiamo detto 
ancora poco. Infatti, se è vero 
che la massa dei lettori legge 
di più in assoluto, legge co
munque sempre molto poco, 
pochissimo: noi italini siamo 
tra i peggiori lettori dei paesi 

di pari sviluppo industriale. 
Spagna e Grecia ci battono. 
Anche puntando l'analisi sul 
grande lettore, chi legge ti a i 
25 e i 28 libri all'anno, dobbia
mo stare attenti. È vero, i 
grandi lettori sono aumentati 
di numero, ma ciascuno di 
questi dedica meno tempo ai 
libri che in passato. Ha, infat
ti. possibilità diverse per im
piegare il suo tempo libero: tv. 
settimanali, mostre, dibattiti. 
Ma possiamo togliergli tutto 
ciò. per recuperarlo ai vecchi 
livelli di lettura? Certamente 
no. Così come non si deve to
gliere ai bambini lo sport e la 
televisione: 

Ecco, 1 bambini. Si dice 
che leggono sempre meno, 
che sono distratti dalla tv... 
'Possiamo fare il discorso sul
la contrazione del tempo dedi
calo alla lettura da un bambi
no solo se questo vive in un 
cmbiente in cut vi siano alme
no cinquemila libri. Ma quanti 
sono questi bambini? Certa
mente pochi. A questo punto. 
quindi, il discorso dovrebbe es
sere ricondotto a quello prece
dente. Invece resta aperto il 
problema del basso livello ge
nerale di lettura: 

Ma perché slamo in questa 
situazione? </n parte a causa 
del pessimo stato dei servizi di 
pubblica lettura. In generale. 
ìe amministrazioni di sinistra . 
sono riuscite a rimuovere gli 
ostacoli, di natura economica 
e burocratica, che si /rappon-
gono al bucn /unzionamento 

Crisi del libro, parla Tullio De Mauro 

La via crucis del 
lettore, dove sei 
cara biblioteca? 

delle biblioteche. Roma invece 
deve registrare uno scacco cla
moroso: in questi otto anni di 
giunta di sinistra abbiamo so
lo avuto dichiarazioni pubbli
che dei nostri amministratori 
che hanno denuncialo mille 
difficoltà ad intervenire nel 
settore. Ma queste difficoltà e-
sisiono anche in altre città, do
ve invece si è riusciti a cam
biare e in meglio. Per esempio, 
Milano non è lontanissima 
dallo standard internazionale: 
trovi una biblioteca se cammi
ni solo per seicento metri. Al 
contrario, pensiamo per esem
pio alla situazione della nostra 
circoscrizione: la biblioteca è 
in v<a dei Sardi, da molti pro
babilmente neppure conosciu
ta, e chi volesse frequentarla 
dovrebbe entrare nell'edificio 
che la ospita, superare l'ostra
cismo del bidello e quindi riu
scire, infine, a trovare ti libro 
che gli serve: 

E l'altro fattore di crisi, 
qua! è? «E il basso indice di 
scolarizzazione della popola
zione italiana. L'istat — e que
sta è un'anteprima — sta pre
parando una grande inchiesta 
nazionale sulla lettura e non 
lettura, con cui accertare quali 
comportamenti e quali ostaco
li la gente incontra sulla stra
da della lettura di giornali e 
libri. Per ora. ovviamente, 
possiamo solo fare delle ipotesi 
e queste ci rimandano che oli 
ostacoli dipendono dal livello 
di scolarizzazione. In Italia ab
biamo superalo, mediamente, 

di poco il livello della quinta 
elementare e per questo pub
blico è difficile capire un libro 
o un giornale. Se lo sono mai 
posto il problema della com
prensione gli editori e quanti 
fanno i giornali? La verità è 
che la classe dei gestori della 
comunicazione ha un atteg
giamento mandarinesco e 
pensa solo al dato commercia
le: 

Ma forse si leggerebbe di 
più se si scrivesse in modo 
più semplice? 'Questo è sicu
ro. Ma non è così semplice ri
solvere la questione. Ci vuole 
una cura redazionale a tal 
punto di sofisticazione da arri
vare alla massima trasparen
za possibile. Non è un caso, in
fatti, che i paesi di grande ci
viltà lettoria i nostri problemi 
di oggi se li sono posti nel '600 
e nel 700». 

Un'Insegnante ricordava, 
tra le cause del calo di lettu
ra, l'incapacità sempre più 
diffusa tra l giovani a formu
lare frasi complesse. Sei d' 
accordo? 'Non e solo una in
capacità dei gioi-ani. Perché 
molte cose premono per una 
disponibilità ad un maggior 
uso delle frasi lineari; e questa 
tendenza è presente sin dagli 
anni '50. Ce un reale muta
mento del gusto, si comunica 
più rapidamente e in modo più 
efficace grazie alle frasi linea
ri, il che non significa che si è 
più stupidi». 

La televisione è stata presa 

di mira dagli strali di coloro 
che hanno tentanto di indi
viduare, lì, le cause della non 
lettura. Tu cosa dici? 'Che la 
televisione dovrebbe conti
nuare a fare quello che fa ora, 
anzi meglio sarebbe se ci fosse 
un collegamento d» lettura ca
pillare. Invece penso che lo 
Stato dovrebbe intervenire, fi
nanziando gli enti locali per le 
biblioteche pubbliche, e finan
ziando le biblioteche centrali 
di ricerca e di deposito. Pur
troppo siamo al punto in cui i 
finanziamenti per le islituzio-

! ni di alta cultura decrescono 
progressivamente — dal '67 

) cll'52 — senza seguire nem-
• meno l'inflazione*. 
! E la scuola, gli insegnanti? 

Che responsabilità hanno? 
'Intanto gli stessi insegnanti 
dovrebbero leggere di più. £ 
un mondo di un milione di 
persone che se acquistasse an
che soltanto due libri al mese 
cambierebbe la /accia dell'edi
toria. Ovviamente, se leggono 
di meno anche loro questo di
pende dalle solile cause: poche 
librerie e quasi tutte accentra
te. nessuna biblioteca real
mente funzionante: 

In conclusione, come vedi 
il futuro? Sei ottimista o pes
simista per il libro? «Franca
mente, non so rispondere. Pos
so solo dire che sarei ottimista 
se davvero il paese decidesse 
di reggere il confronto inter
nazionale. Molto cambierebbe 
allorc. 

Rosanna Compagnoni 

da Torino a Mazzara del Vallo, 
in tutto quaranta con trenta
cinque 'ufficiali» (preti paga
ti). Nel mondo l'Esercito ha i 
seguenti quadri: attivi 24.779; 
cadetti: 4.537; impiegati: 
53.904. Una grande famiglia 
che predica il vangelo nella 
versione laica, provvede alla 
cura delle anime in cui crede 
fermamente. In più abbiamo 
questo albergo con 200 camere 
per studenti: Lo spirito e la 
praticità. 'In inverno andiamo 
nelle zone depresse delle me
tropoli, a Roma alla stazione 
Termini con la missione di ri

focillare i corpi. A Brienza in 
provincia di Potenza, abbiamo 
costruito palazzine per i terre
motati con quaranta apparta
menti che poi abbiamo regala
to al Comune. Adesso vi stia
mo costruendo una fabbrica di 
pannelli per mobili. Il nostro 
culto non ha nessun rituale. 
Né battesimo né cresima, né 
santa cena. Ha soltanto il ma
trimonio: 

Per loro il 'materiale' è di
verso dallo «spirituale», la 'co
munione' non consiste nel 
prendere il vino e il pane, ma 
nel vivere la vita a contatto del 
Cristo momento per momento: 
•La mia religione è quella di 
fare la carità e di essere onesto 
e probo'. La domenica vanno 
per le strade a formare capan
nelli, riunioni, al canto degli 
inni che considerano come 
squilli di tromba: 'Quale ami
co in Cristo abbiamo, I qual ri
fugio nel dolor! I Nella prece a 
lui portiamo I tutto quel che 
turba il cor. I Oh la pace che 
perdiamo, I oh gli inutili do
lor...'. Non canta il colonnello, 
ma poco ci manca. Quanto 
guadagna? Cinquecentomila 
lire al mese e se le fa bastare. 

Poi usciamo, e bussa a un 
edificio situato nel cortile. È 
V'Asilo Gioviette* per donne. 
Ma non apre nessuno. Allora si 
va in chiesa. Alta come un ci
presso vi si erge una bandiera. 
La dispiega e dice: 'Nel rosso 
rappresenta il sangue di Cri
sto, nel blu la santità della vi
ta. nel giallo il fuoco dello Spi
rito Santo». 

Quando arriviamo nelle ca
merate, gli si fa incontro, sor
ridente, un ragazzo in calzon
cini con un volto che sembra 
un'icona sacra. «E un profugo 
bulgaro» dice soddisfatto, ila 
recluta ideale della nostra 
missione di carità, aveva fa
me, ha talento, lo abbiamo o-
spitato, rifocillato; dipinge be
nissimo. 'Gli procurerò uno 
studio più adatto», aqgiunge il 
colonnello Booth. 'Ne vale la 
pena». 

Domenico Pertica 

COMUNE DI M0NTER0T0ND0 
PROVINCIA DI ROMA 

ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 

AVVISO 01 GARA 

Questa Amministrazione procederà all'esperimento 
di licitazione privata, con la procedura di cui all'art. 4 
della legge 2 febbraio 1973 n. 14, per l'appalto dei 
lavori di Manutenzione ordinaria delle strade interne 
nell'importo a base d'asta di L. 44.971.000. 

Le Imprese che desiderano essere invitate dovranno 
farne richiesta in carta legale al Comune di Montero-
tondo entro il termine di giorni quindici dalla data di 
pubblicazione dell'avviso di gara ali'Albo Pretorio Co
munale. 
Monterotondo, lì 16/10/1983 

IL SINDACO 
Carlo Lucherini 

CASTELLO 
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A Civitavecchia, Canale Monterano, Cerveteri 

Quando il Comune si 
«arrampica» perf 

per pagare la SI 
Se n'è parlato a lungo, spesso polemica

mente, sulle pagine del giornali di fine estate. 
La vita politica della provincia a nord di Ro
ma è stata «scossa» da fatti che sembravano 
quasi Invertire per alcuni del partiti alleati 
nel nuovo governo le loro scelte sul problema 
delle giunte locali. CI sono stati anche inter
venti censori (rimasti senza effetti concreti) 
come la «tirata d'orecchi» del responsabile 
nazionale del PSI La Ganga al suol compagni 
di partito di Civitavecchia. Argomento del 
contendere? L'Intesa tra 1 maggiori partiti 
della slnsltra e le forze laiche che ha portato 
alla costituzione di due nuove giunte di sini
stra, al Comune di Civitavecchia e di Cerve
teri, all'elezione di un sindaco comunista nel-
l'ammlnlstrazlone di Canale Monterano ed 
alla costituzione di una maggioranza PCI, 
PSI, PSDI, PRI nel comitato di gestione della 
USL RM21 che domani eleggerà a presidente 
11 socialista Renzo Mancini. 

Dopo poco più di un mese di lavoro tentia
mo un primo bilancio Insieme a Fabrizio 
Barbaranelll (sindaco comunista di Civita
vecchia), Mario D'Aiuto (sindaco di Canale 
Monterano) e Giorgio Angeluccl, anch'egll 
comunista (vlceslndaco di Cerveteri). Ne na
sce un appassionato confronto a tre, che par
te — Inevitabilmente — dalle difficoltà che 1 
nuovi amministratori Incontrano, stretti co
me sono tra errori passati (in alcuni casi) e 
tagli della legge finanziaria. Preoccupatissi
mo è Angeluccl: «Cerveteri è in una situazio
ne di bilancio che posso definire comatosa, 
senza esagerare. Ci sono quasi un miliardo di 
spese da pagare non coperte, tra cui le bollet
te della SIP per le scuole di campagna che, 
per 11 momento, hanno 1 telefoni staccati. 
Tutto questo con una struttura amministra
tiva ridicola per soddisfare le esigenze di 13 
mila residenti, che sono in continuo aumento 
e d'estate arrivano a centomila». 

Una realtà quasi Identica la sta vivendo 
l'amministrazione di Civitavecchia («in pas
sato non si può dire ci sia stata una program
mazione delle spese», afferma Barbaranelll) 
che con 1 suol 50 mila abitanti si trova anche 
ad affrontare problemi da grande città. AI 
notevole Indebitamento precedente, infatti, 
si aggiungono le restrizioni generali «regalo» 
della legge finanziaria. «Abbiamo le mani 
praticamente legate — dice 11 sindaco di Civi
tavecchia — fino ad essere in difficoltà addi
rittura nel reperire 1 fondi per garantire 1 ser
vizi di normale manutenzione. La situazione, 
è ovvio, diviene drammatica appena si inizia
no a progettare grandi opere: siamo pratica
mente bloccati, dal vincoli o dagli Interessi 
esorbitanti imposti dalle banche, alle quali 
saremo costretti a chiedere 1 prestiti». 

La realtà cambia, ma non di molto pur
troppo, In un piccolo centro come Canale 
Monterano. «Un paese — afferma il nuovo 
sindaco — addirittura penalizzato da 17 anni 
di corretta amministrazione. Non abbiamo 
gonfiato gli organici a dismisura prima del 
blocco delle assunzioni seguito al decreto 
Stammati, ed ora ci ritroviamo con 20 dipen
denti In tutto. Slamo riusciti a frenare l'abu
sivismo ed ora rischiamo di venir "puniti" 
dal condono edilizio mentre i vincoli della 
legge finanziaria ci Impediscono, tra l'altro, 

di soddisfare la richiesta di case-. .Eppure — 
prosegue D'Aiuto — l'amministrazione di si
nistra ha dimostrato tutta la sua capacità di 
governo in questi anni realizzando depurato
ri ed altre strutture per la salvaguardia dell' 
ambiente, un complesso sportivo polivalente 
in collaborazione con la Provincia. Uno sfor
zo riconosciuto dai cittadini. Ora ci occorro
no le scuole. La situazione attuale è cata
strofica, ma dove trovare i fondi? Dovremo 
ricorrere ai privati? Questo sarà il chiodo fis
so del prossimi cinque anni di governo». 

Un problema, quello della scuola e dei ser
vizi, comune anche ad una Cerveteri in rapi
da espansione, nella quale ancora pesa lo 
scandalo delle fognature con il quale la pas
sata amministrazione ha affossato (è proprio 
11 caso di dirlo!) ogni tentativo di razionaliz
zare 1 servizi essenziali. «Attuazione del piano 
regolatore e definitiva risoluzione della no
stra "questione morale" — afferma Angeluc
cl — sono due cardini del programma della 
nuova giunta». Infine il turismo. Il program
ma è ambizioso: risolvere 1 problemi di quello 
«di massa» sulla costa e sollecitare investi
menti per promuovere 1 soggiorni culturali 
Intorno alla zona archeologica. 

Un tema, quello della cultura e del riasset
to ambientale, molto presente anche nelle 
prime azioni della nuova giunta di Civitavec
chia. Utilizzando fondi regionali sta per par
tire una operazione di riassetto di parchi e 
giardini, Insieme alle organizzazioni del vo
lontariato, mentre il Comune è alla ricerca di 
finanziamenti per la riapertura del prestigio
so Teatro Traiano. «In pochi giorni si può 
dare un segno — afferma Barbaranelli —. 
Ma purtroppo sono ben altre le necessità im
mediate della città». 

Al primo posto nel programma le opere i-
glenico-sanitarie: acqua, rete fognante, de
puratore. «I problemi dell'approvvigiona
mento e della distribuzione dell'acqua sono 
drammatici — afferma il sindaco — mentre 
la rete fognante è un vero colabrodo. Il depu
ratore, poi, è stato messo completamente 
fuori uso dall'alluvione dell'81. In questi ser
vizi essenziali siamo all'emergenza. Ma alcu
ne cose le realizzeremo, e subito. Sono già 
stati appaltati lavori per tre miliardi che do
vrebbero ridurre la "sete" di Civitavecchia 
per l'estate '84. Abbiamo deciso di convoglia
re alcuni finanziamenti regionali ed i pro
venti della legge che stanzia contributi per i 
comuni con centrali ENEL per costruire inte
ri tratti della rete fognante e rimettere in se
sto 11 depuratore. Così, finalmente, potremo 
far sparire anche un bel po' di cartelli con ì 
"divieti di balneazione". Una struttura di 
servizi — conclude Barbaranelli — essenzia
le per sostenere il rilancio di una grande zona 
industriale di cui Civitavecchia ha assoluto 
bisogno. E tra non molto sarà completata la 
costruzione della centrale termoelettrica. Al
tri 1500 lavoratori in cerca di occupazione». 
Problemi fin troppo grandi per un sindaco 
neoeletto. Ma Barbaranelli sembra non avere 
dubbi: «Verso questa giunta c'è un'attesa 
quasi eccessiva in tutti gli strati sociali. Ma a 
giudicare dal primo mese mi sento di dire che 
riusciremo a non deluderla». 

Angelo Melone 

Trattative ancora in stallo a 4 mesi dal voto 

Viterbo: la Provincia è 
senza governo, la DC 

«manovra» sugli alleati 
«C'è da rammaricarsi per la situazione che 

si è creata a Viterbo, perché dopo 11 voto posi
tivo del 26 giugno per le forze laiche e di sini
stra, la Provincia non ha ancora una giunta» 
ha esordito il compagno Maurizio Ferrara, 
segretario regionale del PCI, nel t irare, le 
conclusioni della riuscita assemblea pubbli
ca organizzata dalla federazione comunista 
viterbese e svoltasi l'altro Ieri nella centralis
sima piazza delle Erbe del capoluogo della 
Tuscia. Presenti centinaia di compagni e di 
cittadini che volevano sapere a che punto 
fossero le trattative In corso per la riconfer
ma della compagine di sinistra che da sette 
anni amministra positivamente la Pronvin-
cla. Sono Intervenuti Quarto Trabacchini, 
segretario deila federazione provinciale ea il 
compagno Ugo Sposettl, presidente della 
Provincia. Sullo striscione che sovrastava gli 
oratori. Io slogan dell'iniziativa: «Per una ra
pida riconferma della giunta di sinistra alla 
Provincia. Per impedire che la Democrazia 
cristiana rimetta le mani a Palazzo Gentili». 

Infatti a 112 giorni dal voto del 26 giugno 
l'Amministrazione provinciale non ha anco
ra il suo governo, mentre la recente consulta
zione elettorale ha premiato con una avanza
ta di oltre il 6% le forze democratiche di sini
stra della giunta PCI, PSI, PSDI, PRI; al con
trario la Democrazia cristiana ha subito un 
vero e proprio tracollo elettorale con punte 
del 12 per cento (come a Viterbo città). Il PCI 
è tornato invece ad essere 11 primo partito 
della provincia con 11 34,70 per cento dei con
sensi popolari. Cosa impedisce dunque la ri
conferma della giunta di sinistra, visto che 
essa, oltre ad avere tutti i numeri e le condi
zioni politiche, è l'unica in grado di garantire 
lo sviluppo dell'Alto Lazio? 

«Tra 11 PSI. li PSDI, 11 PRI ci sono uomini 
che vogliono rompere con li PCI», ha detto il 
compagno Quarto Trabacchini nel suo inter
vento, aggiungendo: «A tutt'oggl ancora non 
c'è un accordo tra I partiti finora alleati. È un 
susseguirsi di continue riunioni e di rinvi!. Il 
18 ottobre si riunirà per la terza volta il Con
siglio provinciale senza essere giunti ad una 
soluzione positiva della vicenda». «In realtà 
— ha sottolineato 11 compagno Trabacchini 
— si sono scatenati I ricatti della Democrazia 
cristiana. Non è un caso che lo scudo crociato 
abbia aperto la crisi al Comune di Viterbo, 
amministrato da una giunta di centro-sini
stra; lo ha fatto per poterla mettere sui piatto 

di una trattativa globale che comprenda an
che la Provincia. Come dire che la DC a socia
listi, socialdemocratici e repubblicani fa que
sto tipo di discorso: O fate una giunta con me 
alla Provincia (perché, tra l'altro voglio gesti
re le elezioni europee dell'84 e quelle ammini
strative dell'85), oppure rivediamo la vostra 
partecipazione alle giunte di Vetralla, Tar
quinia, Viterbo città. 

Lineare invece la posizione del PCI. «Prima 
si diceva che i comunisti volevano per loro la 
presidenza — ha detto il compagno Trabac
chini — e certo il compagno Sposetti è stato 
un punto di riferimento del lavoro prezioso 
svolto dalla Provincia. Ma il PCI non ha mai 
fatto questioni di poltrone. Ha a cuore so
prattutto l'interesse della gente e quindi pone 
alle forze laiche di sinistra la necessità di co
stituire anche nel Viterbese un progetto di 
alternativa alla Democrazia cristiana che 
comprenda tra l'altro la Maremma, !e USL e 
gli IACP. Nessuno pensi che il PCI voglia fare 
una giunta a tutti i costi, che non veda de
gnamente rappresentato il primo partito del
la provincia». 

A questo punto la scelta sta al PSI, al PSDI 
e al PRI. «Anche perché — ha detto il compa
gno Ugo Sposetti — l'Alto Lazio deve tornare 
ad essere una priorità nel processo di nequi-
librio della regione Lazio. Lo dimostrano le 
realizzazioni concrete favorite dalla giunta 
di sinistra alla Provincia, il programma per i 
prossimi anni già concertato con le forze so
ciali. Se la Ddemocrazia cristiana — ha con
cluso il presidente — dovesse ritornare alla 
guida dell'amministrazione provinciale, il 
Viterbese tutto ritornerà indietro di almeno 
quindici anni. Lo dimostrano anche i recenti 
scandali, come quello della commissione edi
lizia In cui si è trovata coinvolta la DC viter
bese. 

«Occorre fare di tutto per ricomporre la 
giunta di sinistra alla provincia di Viterbo — 
ha detto il compagno Ferrara — senza pre
giudiziali ma non senza condizioni, per impe
dire che anche a Viterbo possa passare il ten
tativo in atto della Democrazia cristiana di 
potersi rifare comunque della sconfitta del 26 
giugno e perché la gente non perdonerebbe 
certo l'errore di quelle forze politiche che per 
ragioni di bottega mandonoa monte positive 
esperienze locali di governo». 

Aldo Aquilanti 

dal 16 
al 22 ottobre 

usica 
Conciliazione al via 
con Sinopoli, un 
Brahnis poco «battuto» 

Giuseppe Sinopoli, direttore 
principale dell'Orchestra di 
Santa Cecilia, inaugura oggi, al
le 17,30, la stagione sinfonica 
dei concerti nell'Auditorio di 
via della Conciliazione. Dopo la 
recente, memorabile esecuzio
ne del Requiem tedesco di 
Brahms, orientata a mettere in 
evidenza parti meno «popolari» 
di quella monumentale compo
sizione, Sinopoli punta ancora 
sul Brahms corale e sul Brahms 
meno «battuto.: quello delle 
Cantate per coro e orchestra, 

con le quali il musicista tra il 
1880 e il 1882, conclude questo 
genere di musiche, tra cui figu
rano il Rinaldo e II canto del 
destino. 

Il concerto inaugurale com
prende la Nenia op. 82, su testo 
di Schiller, e II canto delle Par
che, op. 89, dalla Ifigenia in 
Tauride di Goethe. Si riflette 

pur sempre in queste musiche il 
destino dell'uomo, sopraffallo 
da forze avverse e dalla morte. 
Un carattere non semplicistica
mente celebrativo del centocin
quantesimo anniversario della 
nascita di Brahms, viene pro
posto da Giuseppe Sinopoli che 
punta sul Brahms drammatico, 
tutt'altro che «accademico.. 

L'entusiasmante direttore, 
infatti, inserisce le due compo
sizioni corali tra due intense 
pagine sinfoniche: la Tragische 
Ouverture, che apre il pro
gramma, e la Sinfonia n. 1, nel
la seconda parte. 

La Prima di Brahms fu salu
tata come la Decima di Bee
thoven, grazie anche ad una af
finità tematica con la Nona. 
Brahms elaborò lungamente la 
sua prima Sinfonia ultimata 
nel 1876, prendendo da Bee
thoven la costruzione di un'ar-

Giuseppe Sinopoli 

cata sonora, capace di unificare 
i veri movimenti che qui risul
tano strettamente concatenati 
l'uno all'altro. 

Nel 1933, per il centenario di 
Brahms, Schoenberg in un am
pio saggio critico svelò la tecni
ca «progressiva, e lo spirito 
«progressivo» di Brahms che ri
prende la tradizione beethove-
niana, portando la Sinfonia in 
una dimensione diversa, già ca
rica di quelle ansie nuove, «mo
derne», che alimenteranno le 

Salotto e concerto 
al Ghione, Giuranna 
al S. Leone Magno 

«Complice» il Teatro Ghione, 
che terrà, da domani sera, sa
lotto e concerto, la Cooperativa 
•La Musica» inaugura la sua 
stagione d'incontri (quattro) e 
di esecuzioni musicali (sette), 
coraggiosamente dedicate per 
la gran parte alla produzione 
contemporanea. Il primo «sa
lotto» si svolge (domani, Teatro 
Ghione, alle 19) sul tema «il 
mercato della musica». Staran
no bene insieme la musica, il 
salotto e il mercato? Ai banchi 
del «mercato» si daranno la vo
ce Giovanni Proia (SIAE), Inge 
Grand (EMI), Claudio Casini 
(Rusconi), Luigi Alfonsi (Pia
noforti) e Bruno Nicolai (Edi 
Pan). Dopo il salotto, alle 
20,30, sarà servito il concerto. 
Con la partecipazione del bari
tono Vito Brunetti, si ascolte

ranno pagine di Rosario Me
rendino, Dimitri Nicolau, Ce
nare Franchini ed Ibert. 

Bruno Giuranna, straordina
rio virtuoso di viola, che è però 
da qualche tempo alla guida 
dell'Orchestra da camera di 
Padova, inaugura sabato 
(17,30) al San Leone Magno la 
XXXIX stagione dell'Istituzio
ne universitaria dei concerti 
ricca di preziosi appuntamenti 
•classici» e moderni (Scriabin, 
Clementi, Sciarrino, Berio). 
Giuranna interpreta un concer
to di Franz Anton Hoffmeister. 
contemporaneo di Mozart e di 
Beethoven, vissuto tra il 1754 e 
il 1812, carico di meriti anche 
quale promotore di iniziative e-
ditoriali, e poi darà il segno del 
suo vero interesse direttoriale 
presentando la Prima di Bee
thoven (ha ancora qualche se
greto da svelare) e la Musica da 
concerto, per viola e archi, di 
Giorgio Federico Ghedini 
(1892-1965), un musicista dal 
quale solisti e direttori stanno 
volentieri alla larga. 

Sinfonie di Mahler e quelle di 
Sciostakovic. Non per nulla, 
del resto, tra la Nona beethove-
niana (1824) e la Prima di 
Brahms (1876) corrono più di 
cinquant'anni. 

Il concerto si replica domani 
sera alle ore 21 e martedì alle 
19. Sinopoli, nel corso della sta
gione, tornerà spesso sul podio 
sul quale si avvicenderanno as
sai presto Georges Prétre, Wol
fgang Sawallisch, Carlo Maria 
Giulini e Léonard Bernestein. 
(Erasmo Valente) 

• Due per pianoforte — Martedì, alle 19, in Palazzo Taverna (via 
di Monte Giordano 36) il «Duo» Maria Carla Notarstefano-Stefuno 
Ragni interpreterà pagine per due pianoforti di Fausto Razzi, Gui
do Baggiani, Niccolò Castiglioni e David Lumsdane. L'ingresso è 
libero. 

• L'isola Ferdinandea — Al Teatro Olimpico appare un'isola e 
scompare quando la gente sta per scatenare una guerra per il suo 
possesso. È il succo dell'opera di Francesco Pennisi, Descrizione 
dell'isola Ferdinandea, già programmata l'anno scorso e poi scom
parsa essa stessa dalle scene per uno sciopero dell'orchestra. 

• Egly al clavicembalo — Il clavicembalista ungherese Tibor Egly 
suonerà giovedì, alle 21,15, nell'oratorio di via del Gonfalone, sette 
Toccate per clavicembalo di J.S. Bach. 

eatro 
Sarà una sfida tra dive 
la «Maria Stuarda» 
di Franco Zeffirelli 
• MARIA STUARDA di Friedrich Schiller. Regìa e scene di Fran
co Zeffirelli. Al Teatro Eliseo da giovedì 20. 

La sfida fra dive, Valentina Cortese contro Rossella Falk e Fran
co Zeffirelli nel ruolo di giudice di campo, è costata cara a Silvio 
Berlusconi divo nascosto — a sua volta — dell'etere. Lo spettacolo 
è costato un'infinità e malgrado gli sforzi dell'organizzazione (leggi 
aumento verticale del costo dei biglietti d'ingresso) il deficit è stato 
colmato solo in minima parte. Si contava, per rientrare nelle spese, 
sull'annuale contributo ministeriale ma i funzionari governativi, 
sotto le spinte di un momentaneo rinsavimento, sembra abbiano 
deciso di non destinare quattrini al Berlusconi imprenditore tea
trale. Così, con tale pesante incognita sulle spalle Maria Stuarda 
arriva al debutto romano. Anche qui si gioca in casa (la Falk è fra 
i gestori dell'Eliseo), però i timori resistono. Il pubblico romano di 
Rossella Falk sarà più fedele alla propria beniamina di quanto non 
lo sia stato il pubblico milanese con Valentina Cortese? Resta il 
fatto che lì sulla scena si consuma un evento piuttosto rilevante 
per la quantità di «grandi nomi* che mette insieme. Non solo le due 
dive di cui s'è detto. Non solo Franco Zeffirelli che — comunque — 
ha il potere di «far notizia» nel bene o nel male, qualunque cosa 
faccia. Di mezzo c'è anche Schiller, romantico cantore di grandi 
passioni che proprio in queste ultime stagioni è stato al centro di 
una riscoperta (artefice Lavia) quasi clamorosa. 

In Maria Stuarda, comunque, Schiller riscrisse la storia di Ma
ria e Elisabetta due regine che si osteggiarono in terra d'Oltre 
Manica nel XVI Secolo. Rivalità di potere, ovviamente (la vicenda 
termina con la decapitazione di Maria) ma anche rivalità di cuore, 
visto che le due continuano a rubarsi gli amanti. Maria e Elisabetta 
si contendevano i troni inglesi e scozzesi, Valentina Cortese e Ro
sella Falk si contendono solo gli applausi: vedremo come finirà. 

Uno sguardo attento 
ai paesaggi più dolci 
del cuore dell'Italia 

Il poeta sale 
alla ribalta 

(ma è un pretesto) 

3 LA SCIMMIA CON" LA LU
NA IN TESTA dodici poesie 
contemporanee scelte da Elio 
Pecora. Ideazione e regia di Ro
berto Marafante, scena di Mas
simo Marafante. In scena al 
Teatro Spaziouno. 

Esistono tanti modi per por
tare a teatro i versi dei poeti. 
C'è chi preferisce approfondire 
i contenuti delle liriche, chi 
guardare alla musicalità delle 
singole parole, e chi soffermar
si, attraverso le poesie, su un'e
poca, su un intero periodo sto
rico. Lo spettacolo dei fratelli 
Marafante (che «-enne già pre-
=entato a Roma con successo al
la fine della stagione scorsa al 
teatro Politecnico) preferisce 

seguire una via ancora diversa. 
Le dodici poesie recitate alla ri
balta servono da pretesto emo
tivo per mettere in piedi una 
specie di interessante catalogo 
delle sensazioni che si possono 
provare a teatro di fronte a 
strani miscugli di immagini e 
parole. 

A sostenere questo discorso, 
i tre Marafante hanno chiama
to poeti di vario impegno e di 
diversa rilevanza. Si va da Zan-
zotto a Cucchi, da Sanguineti a 
Raboni, da Bassani a Ungaret
ti, da Porta a Bellezza, da Pen
na a Landolfi a Rosselli. E a far 
da contraltare teatrale alla liri
cità delle parole ci sono sulla 
scena non soltanto gli attori. 
ma anche oggetti vari, che per 
Io più servono da produttori di 
rumori e melodie. Dalla poesia 
al teatro, insomma, uno spetta
colo realmente di ricerca e dav
vero interessante. 

Gustavo Francalancia — Galleria «L'attico-
Esse arte», via del Babulno, 114; fino al 29 
ottobre; feriali 17/20. 

Giorgio de Chirico ha scritto che l'intuizio
ne della pittura metafisica l'ebbe guardando 
un album di tavole che illustravano la terra 
avanti la comparsa dell'uomo. Gustavo 
Francalancia, che non è un neometafisico, 
dipinge luoghi del paesaggio italiano e medi
terraneo ben riconoscibili e abitati ma, nell' 
immagine, assolutamente fatti vuoti della 
presenza umana. Nella storia della pittura 
occidentale l'immagine della natura, su mo
tivazioni economiche sociali poetiche e di gu
sto, è continuamente mutata sotto la spinta 
ora oggettiva ora soggettiva: ogni momento 
storico-economico ha la sua visione della na
tura. Oggi tutti sappiamo a quale stato di 
degrado abbiamo portato la natura e il senti
mento della natura e quali e quante minacce 
apocalittiche incombono. Nella pittura d'og
gi natura e paesaggio non hanno parte gran
de e quando la hanno quasi sempre la natura 
è vista o evocata come immagine di un mon
do altro In attrito con la società, la tecnolo
gia, il consumo delle cose. Gustavo Franca
lancia, che ha molto affinato sguardo e tecni
ca rispetto alla mostra romana del 1980, ha 
caro il paesaggio italiano tra la Sabina, l'Um
bria, Sperlonga e Positano. Luoghi, forme, 

colori e luci subiscono un filtro che vibra tut
to su un'ora meridiana immacolata di quiete 
e di silenzio. Particolarmente belli sono alcu
ni paesaggi di Positano con un punto di vista 
assai angolato che fa del golfo come un arco 
musicale che si potrebbe suonare: un «an
dante», un «largo» scandito dal ritmo serrato 
delle case cubiche contro l'orizzonte dolcissi
mo e infinito. Su una natura bellissima 
Francalancia fissa una sua idea di serenità e 
di trasparenza del mondo che diventa un mo
do di sentire e di vedere. Non tutti i suoi pae
saggi sono così assoluti e costruiti su una 
tensione amorosa assoluta. Il «tallone d'A
chille» di questo modo di vedere è la fiducia 
eccessiva sul motivo naturale e la caduta del
la tensione che è anche una caduta della pit
tura nel paeslsmo tradizionale e abitudina
rio. (Dario Micacchi) 

• Michelangelo Antonioni — Col titolo «Le 
montagne incantate» il regista Michelangelo 
Antonioni, che da lunghi anni dipinge, pre
senta alla Galleria Nazionale d'Arte Moder
na una scelta di piccoli dipinti e 70 fotografie 
a colori. Perché «incantate»? Con la messa a 
fuoco fotografica e l ' ingra-dimento dall 'im
magine del piccolo paesaggio nascono realtà 
nascoste, paesaggi imprevisti e incantati. Fi
no al 27 novembre. 

Arriva Boccioni 
pre-futurista 
inedito e segreto 

La mostra «Boccioni pre-fu
turista» allestita l'estate scorsa 
a Reggio Calabria passa a Ro
ma. Martedì 18 ottobre, alle ore 
18, sarà inaugurata nelle sale 
dell'appartamento Cybo a Pa
lazzo Venezia e resterà aperta 
fino al 27 novembre. Catalogo 
edito dalla Electa e curatori 
Maurizio Calvesi, Ester Coen, 
Antonella Greco e Walter 
Schònenberger. La fama di 
Boccioni è legata pittoricamen
te e teoricamente al futurismo; 
ma già tra il 1902 e il 1910 era 
un artista di idee assai avanza
te e di alto livello: è questo Boc
cioni prima del futurismo che 
viene rimesso a fuoco con l'e
sposizione di trentasei dipinti e 
di un centinaio tra disegni e in
cisioni. Molte le opere poco co
nosciute o inedite: vi figurano 
gli importanti dipinti della col
lezione Chiattone di Lugano. 
Particolare attenzione è stata 
rivolta dai curatori al periodo 
romano, tra il 1900 e il 1906, di 
Boccioni e al suo rapporto con 
Balla. Una novità sono i docu
menti che attestano il suo sog
giorno a Catania prima del 
viaggio a Roma. Nel catalogo è 
pubblicato integralmente il cu-
sioso e interessante romanzo 
giovanile «Pene dell'anima» 
scritto a Catania e restato ine
dito. Una piccola miniera del 
Boccioni futurista — le idee, i 
motivi, il valore simbolico ed e-
nergetico della linea — è costi
tuita dai disegni. 

inema 
• Indiani ed Eschimesi, minoranze oppresse del continente ameri
cano. protagonisti di una rassegna cinematografica, ma anche di 
un convegno, una mostra fotografica, una di posters: ecco l'iniziati
va promossa dall'Università di Roma e dalI'ARCI, che prende il via 
lunedi, fra l'auletta dei Gruppi Parlamentari a Campo Marzio e, 
per la parte cinematografica, il Vittoria di Testaccio. Vedremo 
Cono rosso non avrai il mio scalpo di Sidney Pollack (in pro
gramma lunedì), ma anche film ignoti in Italia. Ecco, allora, i film 
da scoprire nei primi giorni: Les festins dei morts. La grande 
maison. The ballad of Crowfoot, High steel, You are on Indian 
Land. Mother of Many Children. lunedì; Who were the ones, 
Augusta, Shakti, Norvàl Morriseau: un paradoxes, Attiuk.Circle 
of the sun. Crcation des biseaux, Drole de MicMac, Au pays ile 
Glouscap, Peopie Might laugh at Us, martedì prossimo. 

Sorpresa: 
un serial tv 
di Fassbinder 

Ancora Germania: «Omaggio 
a Fassbinder», l'iniziativa an
nunciata già nello scorso aprile 
e organizzata da Arcimedia, 
UCCA e Goethe Institut. si a-
prirà venerdì, nelle sale del Ci
nema Vittoria e del Filmstudio. 
È la prima rassegna complessi
va, frutto di una raccolta di 
gran parte del materiale edito e 
inedito, che viene dedicata in 
Italia al regista tedesco, mae
stro del .nuovo melodramma», 
dopo la sua tragica scomparsa. 
Rivedremo film come Le lacri
me amare di Petra von Kant. 
Lili Marleen, Lola, ma scopri
remo anche inediti per la tele
visione, come Otto ore non fan

no un giorno, serial tv presen
tato, solo in parte, a Chianchia-
no, Martha e gran parte del 
materiale .video»; tra i film mai 
apparsi in Italia, invece. Terza 
generazione. Voglio solamen
te che mi ami e 1! viaggio in 
cielo di mamma Kusters. Per 
questa settimana, da venerdì al 
Filmstudio e sabato al Vittoria, 
si inizia con Katzelmacher (Il 
fabbricante di gattini). Il mer
cante delle quattro stagioni, 
Gli dei della peste. Perché il 
signor K. è stato colpito da ma
nia omicida, II soldato ameri
cano e L'amore è più freddo 
della morte, film coi quali il 
giovanissimo Fassbinder. nato 
in Baviera nel *46, esordì nel 
lungometraggio fra il '69 e il 
'70; e che qualcuno giudica i 
migliori di un regista diventato 
cJ1. tempo prolifico, divoratore. 
totalizzante. 

uestoQuello 
Mercoledì 19 cominciano al GAR (gruppo archeologico romano. 

via Tacito 41,382329) i corsi di pittura etnisca con L. Magrini (8 
lezioni, ore 19. iscrizione 20.000, per i soci 10.000). Domani alle 19 
conferenza di Fiorenzo Catelli sulle recenti scoperte nel quartiere 
Aurelio-Portuense. 

Oggi, con partenza alle 7,30 da piazza della Repubblica (lato 
museo delle cere), escursione -traversata Roccagiovine-Vicov aro 
per il vallone Ronci (monti Lucretii) organizzata dal WWF lazia
le. Portarsi: «scarponcini de montagna, borraccia, abiti per even
tuale temporale e un certo allenamento». 

Venerdì 21 e sabato 22 al Convento Occupato (palazzo Rivaldi, 
via del Colosseo 61.6795858) seminario su -nuova cultura e demo
crazia per salvare dallo sfacelo i beni culturali del passato-. 

Da domani a giovedì 201'co. vegno internazionale di antropolo
ga storica: cultura planetaria. omologazione o diversità? Il rap
porto fra le popolazioni indigene del continente americano r 
l'occidente, nell auletta dei gruppi alla Camera dei deputati (via di 
Campo Marzio 74). 

Aperte le iscrizioni al corso di lingua cinese dell'associazione 
Italia-Cina (via del Seminario 87,679/090), quattro lezioni a setti-
mana per otto mesi. 

Stanno per ricominciare i corsi di tecniche dello spettacolo della 

scuola dj teatro di Garetta R. Carotenuto (via Paisiello 39, 
857879). 

L'Unione romana ingegneri ed architetti apre la la scuola serale 
per assistenti edili e stradali (domande entro il 29 ottobre, avvio 
dei corsi il 7 novembre alle 18). Per informazioni: via Frangipane 
3Sa dalle 18 alle 20 escluso il sabato. 

Oggi a Casalpalocco, al centro commerciale Terrazze, meeting 
fotografico col patrocinio FIAF, raduno per fotoamatori organiz
zato dal circolo L'Immagine. 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di autoipnosi e training auto
geno, tecniche ipnotiche, bioenergia e psicodinamica al centro 
italiano di psicodinamica e ipnosi applicata, CIPIA, via Principe 
Umberto 85, 7315462. 

Italia-Urss organizza corsi di lingua russa, anche per ragazzi e 
studenti universitari, intensivi o per 8 mesi. Minicorsi per chi 
viaggerà nell'Urss (piazza della Repubblica 47. 464570). 

La scuola di musica del circolo Gianni Bosio (via dei Sabelli , 
492610) apre corsi di organetto, zampogna, chitarra, tamburello, 
flauto dolce, violino. Laboratori-stage di danze tradizionali, coro e 
musica d'insieme. 

Mercoledì 19 alle 16 al consultorio di via Monza 2 (IX circoscri
zione) incontro del seminario corpo-donna su .Casalingopatia» 
(anche per gli uomini). 

Venerdì 21 dalle 19,30 alle 21 incontro per il corso teorico di 
alimentazione naturale alla cooperativa «Canestro», via Luca del
la Robbia 47, 576287. Intero corso: lire 15.000, non soci 20.000. 

Al Convento Occupato (via del Colosseo 61, 6795858) l'Atelier 
della Danza apre i corsi di danza moderna, metodo Martha Gra
ham e di danza classica (dal lunedì al venerdì ore 16-18). Comin
ciano anche i corsi di Tai-Chi-Chuan col maestro Wang Poshu 
(antica i r te marziale cinese). 

Ai centro regionale di formazione professionale (via Mare
sciallo Caviglia 11,3964334) corso gratuito per cineoperatori, per 
giovani disoccupati con non meno di 18 anni e titolo di scuola 
media superiore. 

L'associazione Studio del Sole sta per aprire i tradizionali corsi 
di cartomanzia, chiromanzia ed astrologia. Per informazioni, via 
Gregorio XI. 107. 6231313. 

L'associazione La Montagna (via Marcantonio Colonna 44, 
351549) promuove corsi di roccia (quota di partecipazione lire 
220.000, compresa assicurazione, materiale e dispense) e corsi di 
canoa. 

Con la novità di due sale prova insonorizzazione riaprono alla 
scuola popolare di musica Donna Olimpia i corsi strumentali, 
teorici e di laboratorio: dalla batteria al clarinetto, dal sassofono 
al violoncello. Iscrizioni dal lunedì al venerdì dalle 16 alle 20, a via 
Donna Olimpia 30. 

Il circolo ARCI Bela Bartok (via fratelli Mazzocchi 42,6155911 ) 
organizza corsi di strumenti musicali e fotografia. 

La cooperativa Spazio Alternativo .Majakovskij» (Ostia Lido, 
via dei Romagnoli 155. 5613079) apre le iscrizioni ai laboratori di 
giocodanza, improvvisazione teatrale, espressione bidimensio
nale, montagna, ecologia e trekking. 

E prorogato fino al 31 ottobre il termine per presentare le foto 
per il secondo concorso fotografico bandito dalla XIII circoscri
zione. Tema: lavoro e tempo libero, inquinamento, giovani, anzia
ni. 

Alla «Porta magica» (via di Grotta Pintanna, 6543445) mercole
dì 19 alle 19 conferenza su «Esoterismo islamico» e «Crowley e 
Spare». Sabato 22 alle 10,30 incontri eu «Parapsicologie nei popoli 
primitivi!, «Fenomeni paranormali nella Bibbia», «Paranormale 
nella Grecia e a Roma antica» e, alle 17, incontri su parapsicologia, 
mediocrità, telepatia, con Emilio Servadio. 
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Letteré^al cronista 

Carissimi amici dell 'Unità, 
sono un compagno della se

zione di «Forte l 'reneslinot. Ho 
23 anni, sono disoccupato ed 
invalido civile. Per mia sfortu
na vivo in un Paese come il no
stro... Avendo continuo bisogno 
di medicine e di accertamenti 
medici, non ho spesso la possi
bilità di comprarle pagandone 
il ticket, in quanto vivo in una 
famiglia di 5 persone mantenu
te a malapena dal reddito di 
mio padre che è un operaio, al 
quale ora hanno tolto la quota 
relativa agli assegni familiari 
relativi alla mia infermità... Poi 
sono saltate fuori quelle assur-

«Sono stufo di 
vedere i miei 

diritti calpestati» 

de leggi del'n Riforma Sanita
ria... Le analisi si pagano. Per 
chi non ha la possibilità di com
prarsi le medicine, c'è la pro
spettiva di interminabili ore di 
fila davanti una Farmacia Co
munale... Ed a volte, come 
spesso accade, non trovandovi 
il medicinale richiesto... Vivere 
così sta diventando uno schi
fo... il Governo se ne frega delle 
mie necessità, e di chi sta in 

«Si indaghi su Villa 
degli Ulivi a S. Elia» 

La cl.n-ca por i pazienti psicrvatnci 
di S Elia a Fiumerapido 'Fr). Villa de
gli Ulivi non è assolutamente adegua
ta. dal punto di vista igienico-ambien-
tale e sanitario ad assistere i crea 
200 ricoverati. Lo ha denunciato con 
un documento dettagliato la Federa
zione lavoratori della Funz.one pubbli
ca agli organi competenti in segj i to 
ad un controllo eseguito quasi un an
no fa. Nulla è cambiato da allora e la 
Federazione chieda urgentemente 
una commissione d inch està per ac
certare anche eventuali irregolarità 
amministrative conseguenti all'instal
lazione di un TAC Dalla stessa clinica 
il presidente della Commissione Sani-
tè dalla Regione. Albarello trae spunto 
por contrastore «un coro stonato e 
interessato di cantori di una controri
forma sanitaria» 

Landi incontra 
gli ecologisti 

Ieri il presidente della Reqione Lan
di durante un incontro con Are. Lac. 
Lav. Lega per l'amb'ente Lp>u. VWVF 
Fri ha esaminato lo stato delle sette 
proposto di leggo pcpola'e. presenta
to g à da due anni d3'le va fe associa
zioni ecologistiche e amb enta'i. Landi 
ha promesso di so'lecita'o le compe
tenti sedi consi'ian a riprendere in e-
same le proposto entro la metà di no
vembre Per questo 'o associazioni 
hanno deciso di sospendere fino al 1 5 
novembre tutte le man.festazion: in 
corso 

Al l 'Ambra Jovinell i 
con Mary Kaldor 

• È la stampa bellezza», la rassegna 
che si tiene ali «Ambra Jovinelli». pro
segue mercoledì prossimo L'appun
tamento previsto per domani, con 
Carlo Mcnzon. è stato spostato a da
ta da destinarsi, per impegni indero
gabili dsil ex pugile. Il 19. invece, alle 
ore 2 1 30 . interverrà nei g'onoso tea
tro Mary Kaldor. docente inglese ed 
esperta di armi strategiche e guerra 
atomica L ingresso è gratuito 

A Patrica chiude 
la 2* f iera del l ibro 

Si conclude oggi la 2' f iera del Ibro 
di Patrica La mostra rimarrà aperta 
fino alle ore 22 L'imzativa è a cura 
della Regione, della Provincia di Frosi-
nono. dell Ente provinciale del turi
smo. dell associazione artisti dei Lepi-
ni. del Comune di Patrica e del gruppo 
cu'tura'e di Roma e del Lazio. 

Il 593 del l 'ATAC 
diventa 763 

A partire da domani la linea dell'A
TAC 593 si chiamerà 763 e sarà pro
lungata da via Bartoh fino a piazza 
degli Artiglieri. Inoltre I ATAC comuni
ca che sarà soppressa la linea 123. 

Mancherà l'acqua 
martedì in alcune 
zone di Roma 

Per lavori di manutenzione alla 

^ìwmMmimmmmmm 
Videouno 
11 30 Film «Sangaree». 13 Ca'ton' 
animati; 13 30 «Tris d 'assn. telefilm 
14 30 Film «É simpatico, ma gli rom
perei il muso». 16 «I rangers d&'la 
foresta», tetefi'm. 16 30 «La batta
glia dei pianeti», telefilm, 1 7 «Pepe
rò». cartoni; 17 30 «Jean e MICCI» . 
cartoni; 1B «Don Chisciotte», cartoni. 
18 30 Ciooma e società. 19 «Il v rgi-
mano». sceneggiato; 20 15 Fi'm 
«Pretty baby»; 22 Fi'm «La casa su'la 
collina di pag'ie». 

TVR Voxson 
9 «Andersen», cartoni; 9 25 «Tiger-

lllpaittjtd; 
Oggi 

ROMA 
COMITATO FEDERALE E C O M 
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO: lunedi e'ie 17 30 riunione 
del CF e del'a CFC su «Impostazione 
assemblea c i t tadra» Relatore il 
compagno Enzo Pro ett i . 
SEZIONE ORGANIZZAZIONE: mar-
tedi 1 8 a r e 15 nun one segretari del'e 
zone responsab.'i organizzazione del 
le sezioni ezienda'i m p'epsrazione 
della manifestaz.one del 22 ottobre 
(Gent.li. Rodano, More' .1 
INIZIATIVE SUI PROVVEDIMENTI 
GOVEhNATIVI E PACE: ZONA FIU-
MiClNO a ie 10 a piazza de'l'Orolog o 
con il compagno Paolo Ciofi del CC. 
PRIVA PORTA a'Ie 10 (Mazza): LA 
STORTA a'Ie IO 3 0 a l D a z o l L For t ) . 
DRAGONA B"e 9 20 (L Betti). LAU
RENTINA alle IO (Pu'crano. C e » s e 
ri). OSTIA ANTICA ai'a IO (Catalano!' 
CESlRA FI03I e'.e 10 iMatteoM: CA 
SALBERr.OCCH! a e 10 (F.orie' a i . A 
CILIA a'ie 10 

Comitato regionale 
É convocato per domani a:'e ore 

9 30 presso il Comitato r e g o l e -I 
deattivo reg o-a'e de1 PCI c o - a'i o d -
«Proposta di e e z o ' e del segete.-o 
reg-ora'e» ln;rcd'-'rà >! cor rpag-o 
f.*3_r,7 o Ferra-a pa'tec oa 'a co~pa-

condizioni peggiori delle mie. 
Perché ad un certo punto 

con le mie «esigenze., devo, es
sere un peso per la mia fami
glia? Perché non mi viene data 
la possibilità di svolgere un la
voro conforme alle mie capaci
tà, e mantenere così un livello 
di vita dignitoso, che «credo» sia 
un diri t to di tutti gli esseri u-
mani?... 

Sperando fiducioso che qual-
cosa cambi per il meglio nel no
stro Paese, vorrei che chi di do
vere si mettesse una mano sulla 
coscienza... 

Un caro saluto, 
Alberto Récine 

man», cartoni. 9 .50 «Lupm III», car
toni. 10 10 «La grande barriera», car
toni; 10.40 «Ispettore Bluey*. tele
f i lm. 11 30 «Superdog Black», carto
ni. 12 Musica e ..; 13 «Laura», tele
f i lm; 14.30 Film «Jack London Sto
ry»; 16.15 «Ape Maga», cartoni; 
16 45 «Gmguyser». cartoni; 17.10 
«Pat. la ragazza baseball», cartoni; 
17.35 «Ca'endarmen», cartoni; 18 
«Andersen», cartoni. 18.30 «Tiger-
man». cartoni; 19 Film «Follie d'inver-

I no», regia di G. Stevens. con F. Astai-
I re. G. Rogers: 2 0 . 2 0 Oggi all 'Olimpi-
j co; 21 «Edward and Mrs. Simpson», 
; sceneggiato: 22 Film «La rosa di Wa-
. shington»; 2 3 . 3 0 Film «Cosa avete 
| fatto a Solange?». 

j g ra Adr.ana Seroni. 

| Zone della provincia 
j SUD:FRATTOCCHlE-PALAVERTAal-
I la festa dell'Unità manifestazione sul-
| la pace (Magni). TORVAIANICA alle 
j 18 chiusura festival (Ciocci). CIAMPI-
! NO alle 10.30 manifestazione sui 
I problemi dell'abusivismo. 
1 EST: CIVITELLA a"e 17.30 comizio 

sulla pace (Rana'li). 

I Latina 
i 
| PRIVERNO a'Ie IO assemblea (Di Re-
j sta); BORGO S. MICHELE alle 10 as-
j serrblea suTabusivismo 

; Rieti 
I AVATRiCE a'e 10 assemblea (Gral-
! d,i 

Vi terbo 
CAPRAROLA a i» 17 manifestazione 
S - " J F'ov i-cia 'Sposett i . Capaldi) 

Avviso alle sezioni 
• Le sezioni devono far pe rven i re 
in Federaz ione, e n t r o lunedì sera . 
le f i r m e racco l te sulla pet iz ione 
popo la re sulla san i tà . 
• Le t o n o e le sezioni devono r i t i 
ra re u r g e n t e m e n t e mate r ia le di 
p ropaganda per la mani fes taz ione 
de l 2 2 sulla pace. 
• Le sezioni di borgata devono r i 

condotta idrica di via Casal S Basilio 
e all'interno del centro idrico della 
Cecchma I erogazione dell'acqua sarà 
sospesa martedì dalle ore 8 alle 18 
nelle zone di S. Basilio, Ponte Mam
molo, Casal Tidei. Settebagni, Laba
ro. Prima Porta, Grotta Rossa e Mar-
cigliana 

In r icordo di 
Luigi Longo 
un mil ione all 'Unità 

Oggi, alle ore 9.30. nei locali della 
sezione Ardeatma «Luigi Longo» (Via
le Tormarancia 121 ) si svolge una as
semblea per discutere i problemi dell' 
Unità Durante l'incontro, al quale 
parteciperanno Carlo Ricchmi. redat
tore capo dell'Unità, e Roberto Pro
sciutti della direzione amministrativa. 
la sezione sottoscriverà una cartella 
da 1 milione per il giornale in ricordo 
del compagno Luigi Longo. 

Oggi inizia 
la stagione di 
Nuove Forme Sonore 

Oggi, m maniera fanfaresca, si a-
pre la stagione di Nuove Forme Sono
re. L'appuntamento è per le 18 pres
so la sala del CID in via San Francesco 
di Sales. 14. In programma il maxi 
concerto: Brassenes. divertimento 
per ot toni . Ventisette gli artisti che si 
esibiranno. Tra gli altri Oscar Valdam-
brini. the David Short Brass Ensem-
blee, the Horn quartet of Rome e the 
New poliphonic trumpet ensemble. 
Dirigerà il maestro Sandro Verzari. 

Teletevere 
8 30 L'oroscopo di oggi, a cura di 
Bela Irga; 8 .40 Film «Katiuscia»; 10 
Telefilm; 10.30 Film «La danza dei 
milioni»; 12 Le prime del cinema; 
12.30 Telefilm; 13 Super modelli
smo: 13 .30 Biblioteca aperta, a cura 
di Giorgio Carpaneto: 14 The week in 
review. 14.10 Telemarket: 14.40 
Gioie in vetrina: 16 Telefilm; 17 The 
week in review; 17.10 Oggi al cine
ma; 17 .30 Telefilm; 18.15 Sugli 
schermi del cinema: 18 .30 Telefilm; 
19.20 L'oroscopo di domani; 19 .30 
Telefilm: 2 0 II giornale del mare, a 
cura di Gastone De Marchis; 2 0 . 4 0 
Goal; 2 1 . 3 0 Film i l i Trovatore». 

t i r a re u r g e n t e m e n t e in Federazio
ne i man i fes t i sulla bocc ia tura alla 
Camera de l dec re to edi l iz io. 

Domani 
ROMA 

ASSEMBLEE: CASALBERNOCCHI 
aile 18 .30 a La Punta Malafede (Si
gnorini); TUSCOLANO alle 18.30 (Li-
gas); ATAC EST al'e 17 a Italia (Mat
teo!*). 
ZONE: AURELIO-BOCCEA alle 
18 30 attivo sulla pace (G. Rodano): 
MAGLIANA-PCRTUENSE alle 19 riu
nione variante e urbanistica (Leone. 
Giorgi). TUSCOLANA o"e 16 riunione 
segretari e organizzativi sul tessera
mento 

Zone della provincia 
SUD: presso la sezione PCI di Genza-
no alle 18 attivo della zona Sud su 
opposizione dei comunisti ai provve
dimenti del governo (Ciofi. Cervi). 
EST: TIVOLI a'Ie 18 attivo di zona 
sull'abusivismo (Cerqua. Tegolm1 ; 
PONTESTORTO a'e 18 comitato d.-
rett ivo (Zaccard.ni) 

Frosinone 
Ccmita 'o federa'e a •<? 17.30 (Mam
m o l e . Fredda) 

Vi terbo 
A ! 'e 1 7 m Federaz'ore c o ~ t a t o fede
ra'e e CFC (Traba:ch -. I 
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RISCALDAMENTI A METANO 
Manutenzione L'Italgas con l'approssimarsi dell'inizio del pe-
Centrali riodo invernale, ricorda la necessità che le varie 
termiche apparecchiature costituenti gli impianti di riscal

damento individuale o collettivo vengano sotto
poste a manutenzione e ad opportuni controlli 
presentivi. 

Contenimento Un'accurata recisione degli impianti e presuppo
rl i COnSUmi s t o fondamentale per la sicurezza di esercizio, 

per un rendimento ottimale di combustione e, di 
conseguenza, per un contenimento dei consumi. 

La Segreteria telefonica dell'Esercizio Romana Gas - Tel. 5875 
è a disposizione per ogni informazione. 

t i 

s. 
(0 

ESERCIZIO ROMANA GAS 
VIA BARBERINI 28 J 

Musica e Balletto 

A C C A D E M I A F ILARMONICA R O M A N A (Via Flami-
ma. 1181 
Riposo 

A C C A D E M I A ITALIANA DI M U S I C A C O N T E M P O 
R A N E A (Via Arang.o Ruiz. 7 - Tel. 572166» 
Domani alle 2 1 . Presso 13 Chiesa di S. Agnese a Piazza 
Navona Carlo Carfagna (chitarra). Stafano Cardi 
(chitarra), Ileana Ghiona (voce recitante) . Musiche 
di De Falla. Pannisi, Auric. Henze. Gangi, Jolivat, Ravma-
le. Kautman. 

A C C A D E M I A NAZIONALE DI S A N T A CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - Tel. 6790389) 
Alle 17.30 (turno A), domani alle 21 (turno B), martedì 
alle 19.30 (turno C). All 'Auditorio di Via della Conciliazio
ne Concerto diratto da Giuseppe S lnopo l l (inaugu
razione della Stagione sinfonica dell'Accademia di S. Ce
cilia, in abb. tagl. n. 1). In programma: Brahms, tOuver-
ture tragica»: iNenia per coro e orchestra»; «Canto delle 
Parche per coro e orchestra»; «Sinfonia n. 1». Biglietti in 
vendita al botteghino dell'Auditorio oggi dalle 16.30 in 
poi; domani e martedì dalle 17 in poi. 

A R C U M (Presso Via Astura. 1 - Piazza Tuscolo) 
Ogni martedì dalle 18.30 alle 21 .30 . «Corso di musica 
d'insieme» diretto da Enrico Casularo. 

ASSOCIAZIONE A M I C I DI CASTEL SANT 'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 • Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ( (MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A - Tel. 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15 /20 . Tel. 5 2 8 3 1 9 4 . 

BASILICA S. SABINA (Aventino) 
Riposo 

CENTRO R O M A N O DELLA C H I T A R R A (Via Arenula. 
16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84 . Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei. 6 5 4 3 3 0 3 tut t i 
i giorni esclusi i festivi ore 16 /20 . 

CHIESA S.S. APOSTOLI (Piazza S.S. Apostoli, 51) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Domani la Cooperativa «La Musica» presenta: Alle 19. I l 
Salotto della Musica a cura di P. Acquafredda. Alle 
20 .30 . Concerto Trio Harmony «(Ensemble Le M u 
sica». Baritono V. Brunetti. Musiche di Merendino. Nico-
lau. Franchini, Ibert. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone. 9 - Tel. 
894006) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
1983-84 Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna
meria. tessitura, p'ttura e danza (classica, moderna, ae
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 46 - Tel. 3610051 ) 
Sono aperte le nuove associazioni alla stagione concerti
stica 1983-84 presso la segreteria della IUC. Orario 
10 /13 e 16 /19 escluso il sabato pomeriggio. 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetari. 4 0 -
Via del Pellegrino - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
' 8 3 - ' 8 4 . Corsi per tut t i gli strumenti, seminari, laborato
r i , attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tut t i i giorni feriali dalle 17 alle 2 0 

LA SCALETTA A L CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA CONCERTI: Alle 2 1 . Canto profondo del 
bosco. Musiche di Romeo Piccinno. 

M O N U M E N T A MUSICES (Via Cornano. 95) 
Riposo 

N U O V A C O N S O N A N Z A (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Riposo 

N U O V E FORME SONORE (Via S. Francesco di Sales. 
14) 
Alle 18.30. Maxi -concerto «Brasser ies-divert i -
menton per ottoni . Musiche di Gabrieli. Scheidt, Paga
nini. Hmdemith. Fast VValler. Schiavini, Dixieland. 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Vedi «Accademia Filarmonica Romana». 

ORATORIO J E L GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/B - Tel. 655962) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI M U S I C A D O N N A O U M P I A 
(Via Donna Olimpia. 3 0 - Lotto III. scala C) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora
tori dal lunedi al venerdì dalle 16 a'Ie 20 . 

Prosa e Rivista 

ANFITEATRO BORGHESE (Parco dei Dami - Villa Bor
ghese) 
Riposo 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 17.30. La Compagna Comica Dialettale Romana 
«Altiero Alfieri» in La «coperta del l 'America di Checco 
Durante: con Alfieri. Greco. Nigliardi. Giordano. Braghmi. 
Regia di Alfiero Alfieri. 

BORGO S A N T O SPIRITO (Via del Penitenzieri. 11) 
Alle 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta La 
vi ta che t i diedi di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Te!. 6 7 9 7 2 7 0 - 6 7 8 5 8 7 9 ) 
Alle 17 e 20 .30 . La Compagnia del Teatro dell'Arca di 
Forlì presenta Auto da Compadecàia. 

CENTRO MALAFRONTE (Via dei Mont i di P.etralata. 
16) 
Corso di Teatro in due sezioni: Tecnica di base dell 'attore 
e recitazione globale; Movimento; Applicazioni su test i , 
seminari e incontri. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE D E L T t A T R O (Via L. Mana-
ra. 1 0 - T e l 5817301 ) 
Sono aperte te iscrizioni alla scuota di teatro per l'anno 
1983-*84. I corsi comprendono: recitazione, dizione, 
danze, mimo. Oltre alla scuola di teatro si terrà un semi
nario per la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 58 .17 .301 oppure m sede: via Luciano Ma-
nara 10. scala B mt. 7. dalle 10 alle 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO M A J A K O V S K U (Via 
dei Romagnoli, 155 - Tel. 5613079) 
Riposo 

DEL PRADO 
Riposo 

DELLE ARTI (Via S-cil.a. 59 - Tel. 4 7 5 8 5 9 3 Ì 
É aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stagione 
1933-84. Orario botteghino 1 0 / 1 3 . 3 0 - 16 /19 . 

DELLE MUSE (Va Fori".. 43 - Te!. 862949) 
Alle 18. L'Odissea di Cnjfoli. Insegno. Cinque. Regia di 
Massimo Cinque. Musiche di Bresciani. Pavia. Talocci. 

ELISEO (Via Naziona'e. 183 - Tel. 4 6 2 1 1 4 ) 
Aperta la campagna abbonamenti. Informazioni tei . 
4 6 2 1 !•» - 4 6 5 0 9 5 - 4 7 5 4 0 4 7 - 4 7 4 3 4 3 1 . Orario 
10 /19 (sabato 10/13) 

ET! - AURORA (Via Flam.n.a Vecchia. 520) 
Riposo 

ETJ - QUIRINO (Via M. Mmghett i . 1 - Tel 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Ali» 17 idv-rna fest turno D). G'org-o A'bertazzi m R ic 
cardo III di W Shakespeare, con Va'entma Fortunato. 
Lsr.sa Be . Reg a di Giovanni Pampig^one. 

ET! - SALA UMBERTO (Via delia Mercede. 5 0 - Tel. 
6794753) 
A:'e 17 30. La fortuna con l 'effe maiuscole di Eduar
do De F l.cpo e Armanoo Curcio Reg-a d- Aldo e Carlo 
G - j ^ è . con Aldo e Cario Guffrè. Nucoa Fumo. Scene e 
cost^rr.- di T c n Stefanjcci. Musiche di Ma-io Bertotazzi. 

ETI - VALLE (Via de! Tearo Va"e. 23 /A - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
A ' e 17 3 0 li Tearo Stab'e A. Genova presenta Una 
Vo 'o rgN. Ercs Pag-.i. Ferruccio De Ceresa m La brocca) 
rotta d. H Von K'e s:. Feg-a Marco Soacca'uga: con 
Ca—i ' o V >:. Ugo Mar.a Morosi (UH-migiorni}. Abbona-
rre-.ti s t agc -e 1933-84 . 

GHIONE (Via de-le Fcnac i . 37 - S. Pietro - Tel 6 3 7 2 2 9 4 ) 
Ai e 17 La Compagnia Stabie * Prosa <i Messma pre
senta Mas t ro Don Gesualdo di G-Ovsnr.i Verga: con 
Massimo M » ' ca Prima nazooa^ . 

GIULIO CESARE ( V a e G--'-o Cesare. 229 - Te!. 
3 5 3 3 6 0 ! 
Aperta la campagna abbonamenti Stag-one 1983-84 . 
C*aro 10 /19 tutt i i co rn i escluso sabato pomeriggio e 
domer. ;a te" 3 5 3 3 6 0 - 3 8 4 4 5 4 . 

GRAUCO (V.a Ferug a. 34 - Tel 7551785) 
Pross mo i " l o dei cors-

LA P IRAMIDE i v a G Be^ze-.' 51 - Tel. 576162) 
P poso 

LA SCALETTA AL CORSO <V.a del Co-"«jo Romano. 1 
- Tel 6 7 8 3 1 4 8 - 6797205» 
SALA A A1 e 17 30 La Compagnia «Il Teatrino m Blue 
Jeans» con .i patrocm.o dei'UNiCEF presenta ri f a n t a 
sma dell 'opera da t ra soldi di Sandro Tum.neii; con i 
•Pupazz » di Lrv.a Fori.,-,- e con la voce registrata di G»g» 
Proietti 
CALA B- DoT-nat a 'e 17 30 Scuoia d i Teatro d-retts 
da Gannì 0>ota-uTi. con Pier ledero. Colli. Manza-'i. Alet
ta Tindaro 

M E T A T E A T R O (V.a Ma-re' i 5 • Tei 5895807 ) 
A e 18 e 21 15 La Cc-np Teatro dei Carretto <* Lucca 
prese-ta Biancaneve óa F u Gr m m . con Maria Teresa 
E'e-ia A - ' a D e ' 8 a-co. i a.*,a MassagV O a u d o D i PacJo 
A r - raze-e e scene G'az a i o G-egon Reg'3 Grazia Ci
pria-. 

M O N G I O V I N O (V.a G Genocch, 15 - Tel 5 1 3 9 4 0 5 ) 
A e 17 3C La CoTpagi* a Teatro d Arte di Roma pre
senta La t lgnorina Giulia di A Strindberg, con Goi!>a 
Mongov.no Va ' .o Tempesta. Mana G'andi Regia di G. 
Maestà Prenotazoni e mformazion- dale ore 16 

ORIONE (Via Tortona. 13 - Tel 776960) 
Riposo 

PICCOLO EUSEO (Via Naziona'e. 183) 
Ai'e 17 II Consorzio Teatra'e Calabrese presenta Mine 
Bei'ei m Le let tera di Lewis Carroll di Mssolino D A -

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario ÓR: Drammatico: F: Fan
tascienza: G: Giallo; H: Horror; M : Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico; S M : Storico-Mitologico 

mico. Regia di Marco Sciaccaluga. Scene di Jack Fran
kfurter. 

POLITECNICO (Via G.B. T-poto. 13/A) 
SALA A- Alle 21 .15 . Ripresa a richiesta di Segreteria 
telefonica di Amedeo Fago; con Alessandro Haber. 

SALA BORROMINI (Palazzo dei Filippini alla Chiesa Nuo
va, 18) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Alle 17 e 2 1 . Luigi Rotundo presenta Massimo Ranieri in 
B a m u m con "Ottavia Piccolo. Coreografie di Buddy 
Schwab. Regia di Ennio Coltorti e Buddy Schwab. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 
È iniziata la vendita abbonamenti ai 9 spettacoli stagione 
1P.RT.fld VAnrl.ta hntrnnhmn nrn 10 /13 e 16 /19 (do
menica riposo). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani - Tel. 
573089) 
Riposo 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronari. 45) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini, 17/A - Tel. 
6548735 ) 
SALA GRANDE: Alle 18. La Bilancia presenta d o g a m e 
di Luciana Lanzarotti; con Patrizia De Clara e Gino Lava
getto. Regia di Ugo Gregoretti. {Ultima replica) 
SALA ORFEO: Alle 18 e 21 .45 . La Compagnia IRBIS 
presenta II pazzo furioao di Marcello Neri; con Marcello 
Neri e Gabriella Giuliani. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel. 
5 9 1 1 0 6 7 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione teatra
le da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni tele
fonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
È iniziata la campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Sta
gione 1983-84 . Vendita botteghino Teatro Argentina 
ore 10 /13 - 1 6 / 1 9 (domenica riposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE 
SALA A: Alle 19. Dillo e m a m m e t e di e con Alfredo 
Cohen. 
SALA B: Alle 18. Ricorda con rabbia di J . Osborne. 
Regia di Daniele Griggio: con D. Gnggio. C. Colombo. M. 
D'Angelo. C. Borgoni. 
SALA C: Alle 18. La Coop. «La Fabbrica dell'attore» 
presenta Axa l di Alberto di Stazio; con A. Di Stazio. M. 
Teresa Sonni. Regia di A. Di Stazio. 

TEATRO LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 
737277) 
È aperta la campagna abbonamenti per la stagione tea
trale 1983-84 . Informazioni tei. 7 3 7 2 7 7 orario 1 5 / 2 0 . 

TEATRO PIANETA T E N D A ( B X SEVEN-UP) (Viale De 
Coubertm - Tel. 3 9 3 3 7 9 - 3 9 9 4 8 3 ) 
Alle 17.30. Mmnie Minoprio in J u m b o Jumbo. Prosa 
con musiche in due tempi di Isidori-Fantone. Regia di 
Angelo Zito. 

TEATRO P A R I O U (Via G. Borsi. 2 0 - Tel. 803523 ) 
Alle 17.30. Capitolo Secondo di Neil Simon. Regia di 
Giorgio Capitani; con Ivana Mont i . Orazio Orlando, Gino 
Pernice. Margherita Guzzinati. 

T E A T R O S P A Z I O U N O (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5 8 9 6 9 7 4 ) 
Alle 21 .15 . La Coop. Gruppo Teatro «G» presenta La 
scimmia con la luna in testa 1 2 poesie di poeti con
temporanei a cura di Elio Pecora. Regia di Roberto Mara-
fante. 

TEATRO T E N D A (Piazza Mancini - Tel. 393969 ) 
Alle 18. Int i l l l imani in concerto. 

TEATRO T O R D I N O N A (Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 17. La Bottega delle Maschere in Entico IV di Luigi 
Pirandello. Regia di Marcello Amici . Informazioni e preno
tazioni al botteghino. 

UCCELUERA (Viale dell'Ucceileria - Villa Borghese) 
Alle 2 1 . 3 0 . La mogl i di Enrico V i l i . Regia di Gianni 
Macchia. 

Prime visioni 

A D R I A N O (Piazza Cavour. 22 - Tel. 3 5 2 1 5 3 ) 
Octopuaay operazione piovra con R, Moore - A 
(15 .30-22 .30) L. 6 0 0 0 

AIRONE (Via Lidia. 4 4 - Tel. 7627193 ) 
Dote * • selvaggio • DO 
(16.30-22.30) L. 5 .000 

ALCVONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8 3 8 0 9 3 0 ) 
La casa del tappeto giallo di C. Lizzani • C (VM 14) 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803 ) 
L'ospedale più pazzo del mondo di G. Marshall - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

A M B A S C I A T O R I S E X Y MOVIE (Via Montebeilo. 101 -
Tel. 4 7 4 1 5 7 0 ) 
Film per adulti 
(10-22.30) L. 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati . 57 -59 - Tel. 
5408901 ) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15 .30-22.30) L. 5 0 0 0 

A M E R I C A (Via Natale del Grande. 6 • Tel. 5816168) 
Turbo t ime con J . Davis - A 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

A N T A R E S (Viale Adriatico. 15 • Tel. 8 9 0 9 4 7 ) 
Due ora m e n o un quarto avant i Cristo con M. Ser-
rault - C 
(16 .30-22.30) 

A R I S T O N (Via Cicerone. 19 • Tel. 3 5 3 2 3 0 ) 
ZeKg di e con VV. Alien -TJR 
116-22.30) L 6 0 0 0 

A R I S T O N II (Galleria Colonna - Tel. 6 7 9 3 2 6 7 ) 
M a r y Poppine con J . Andrews - M 
(15-22.30) . L. 5 0 0 0 

A T L A N T I C (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656 ) 
All 'ul t imo respiro con R. Gere • DR 
(16-22.30) L. 3 .500 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 655455) 
Tut to que£o che avreste voluto sapere aul sesso 
con VV. Alien - C (VM 18) 
(16 .15-22 .30) L. 4 0 0 0 

BALDUINA (Piazza cella Baldu.na. 5 2 - Tel. 347592) 
Gandhi con B. Kingsley - DR 
(15.30-22) L. 5 0 0 0 

BARBERINI 
E la nmva va di F. Feilmi - DR 
(15.30-22.30) L. 7 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4 7 4 3 9 3 6 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stampa. 7 - Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
Tuono blu ron R. Scheider • FA 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

BRANCACCIO (Via Merufena. 244 - Tel. 735255) 
Fteshdanco di A. Lvne - M 
(15 30-22 .30) U 5 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) 
Tuono bk i con R. Scheider • FA 
(16-22 30) L. 3 5 0 0 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel 3 9 2 3 8 0 ) 
All 'ul t imo respiro con R. Gere - DR 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

CAPRAMICA (Piana Capraruca. 101 - Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
Lontano da devo di S. Cas>n> e F. Marcano • 8 
(16 30 -22 30) L. 5 0 0 0 

CAPRANJCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
La v i ta A un romanzo di A. Resna.s - £ 
U 6 - 2 2 301 L. 5 0 0 0 

C A S S I O (V.a Cassa. 6 9 4 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
Il diavolo a l 'acqua santa con T. Mi!<an - C 
(16 15-22.15) L 3 5 0 0 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola * Renzo. 9 0 - Te!. 
350584) 
Sing Sing con A. Ceientano - C 
(15 45-22 30) L 5000 

DEL VASCELLO 
Tootaie con 0 . Hoff man - C 
(16-22 30) L. 4 0 0 0 

EDEN (Piazza Cola d> Rienzo. 74 - Tel. 3 8 0 1 8 8 ) 
W a r gemes di John Badham - FA 
(16-22.301 L. 6 0 0 0 

E M B A S S V (Via Stoppan.. 7 - Te! 8 7 0 2 4 5 ) 
W e r games di John Badham - FA 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

EMPIRE (Via'e Regina Margherita) 
Bad Boya con S Penn . A 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

ESPERO (Vis Nomentana Nucval 
Sapore di mera con j Ca'à • C 
(16 .30-22 .30) L 3 5 0 0 

ETOILE (Piazza m Lucina. 41 - Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 
All 'ul t imo respiro con R. Cere • DR 
(16-22 301 L 6 0 0 0 

EURCINE (Via L.szt. 32 - Tei. 5 9 1 0 9 8 6 ) 
Sing Sing con A. Ceientano • C 
(15 .45-22 .30) L. 6 0 0 0 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 8 6 5 7 3 6 ) 
Sing Sing con A. Ceientano • C 
(16-22 30) L. 6 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 51 - Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A: Scherzo con U. Tognazzi - SA 
(16-22 .30) L. 6 0 0 0 
SALA B: Rassegna film di fantascienza e dell'orrore 
(16 .30-22 .30) L. 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 2 4 6 - Tel. 582848 ) 
Tuono blu con R. Scheider • FA 
116.15-22.30) L. 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 
Tootsle con D. Hoffman - C 
(16 .15-22 .30) L. 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana, 43 - Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
La vi ta ò un romanzo di A. Resnais - S 
(16-22 .30) L. 4 5 0 0 

GOLDEN (V.a Taranto. 36 - Tel. 7596602 ) 
Turbo T ime con J . Davis - A 
(16-22 .30) L. 4 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VII . 180 • Tel. 6 3 8 0 6 0 0 ) 
Sing Sing con A. Ceientano - C 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
Zel ig di e con W. Alien • DR 
(16-22 .30) L. 6 0 0 0 

I N D U N O (Via Girolamo Induno. 1 - Tel 5 8 2 4 9 5 ) 
Un jeans e una magl iet ta con Bombolo • C 
(16-22 .30) L. 4 0 0 0 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Flashdance di A. Lyne - M 
( 1 5 . 3 0 2 2 30) L. 5 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 60 .93 .63B) 
Porky's 2 il giorno dopo con B. Clark - SA 
(16 .30-20) • L 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 7 8 6 0 8 6 ) 
Flashdance di A. Lyne • M 
(15 .30-22 .30) L. 4 0 0 0 

M A J E S T I C (Via SS. Apostol i . 2 0 - Tel 6 7 9 4 9 0 8 ) 
Re per una no t te di M. Scorsese - OR 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

M E T R O DRIVE- IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6 0 9 0 2 4 3 ) 
Kroll con K. Marshall - FA 
(20-22 .30) L. 3 5 0 0 

M E T R O P O L I T A N (Via del Corso. 7 - Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Flashdance di A. Lyne - M 
(15 .30 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

M O D E R N E T T A (Piazza Repubblica, 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16-22 .30) L. 4 0 0 0 

M O D E R N O (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30) L. 4 0 0 0 

N E W Y O R K (Via delle Cave. 36 - Tel. 7 8 1 0 2 7 1 ) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

N I A G A R A (Via Pietro Maff i . 10 - Tel. 6 2 9 1 4 4 8 ) 
Paulo Roberto Cotechino centravant i di s fonda
m e n t o con A. Vitali • C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 3 0 0 0 

NIR (Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296 ) 
Flashdance di A. Lyne - M 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7 5 9 6 5 6 8 ) 
All 'u l t imo respiro con R. Gere - DR 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

Q U A T T R O F O N T A N E (Via IV Fontane. 2 3 - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 ) 
C r e e e p s h o w di G A. Romero • H (VM 18) 
(16-22 .30) L. 4 5 0 0 

QUIR INALE (Via Nazionale - Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 
Un anno vissuto per icolosamente di P. We>r - A 
(16 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

Q U I R I N E T T A (Via M . Minghett i . 4 - Tel. 6 7 9 0 0 1 2 ) 
Una gi ta scolastica di P. Avati - S 
(17-22 .30) L. 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino, 7 • Tel. 5 8 1 0 2 3 4 ) 
Bad Boya con S. Penn • A 
(16 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 8 6 4 1 6 5 ) 
M i r i a m ai svegl ia a mezzanot te con C. Deneuve - H 
(16 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

filTZ (viale Somalia. 109 - Tel. 8 3 7 4 8 1 ) 
C r e e p s h o w di G.A. Romero - H (VM 18) 
(16 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 4 6 0 8 8 3 ) 
Il senso della v i ta di T. Jones - C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
Turbo t imo con J . Davis - A 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

R O Y A L (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7 5 7 4 5 4 9 ) 
C r e e p s h o w di G.A. Romero - H (VM 18) 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

S A V O I A 
Il ras del quart iere con D. Abatantuono • C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

S U P E R C I N E M A (Via Viminale • Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
Sing Sing con A. Ceientano - C 
(15 .45 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

T IFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30) L. 4 5 0 0 

U N I V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 8 5 6 0 3 0 ) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15 .30 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

V E R B A N O (Piazza Verbano. 5 • Tel. 8 5 1 1 9 5 ) 
Saranno famos i con A. Parker - M 
(15 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

V I T T O R I A (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 5 7 1 3 5 7 ) 
Porky 's 2 i l giorno dopo con B. Clark - SA 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

Visioni successive 

L. 2C00 

A C I U A (Borgata Ac=!.a - Tel. 6 0 5 0 0 4 9 ) 
Giuramento con M. Merola - DR 
(16-22 .30) 

A D A M 
Interceptor il guerriero della strada con M. G'bson -
A ( V M 18) 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8 3 3 0 7 1 8 ) 
Psycho 2 con A Perkms - DR 
(16-22 .30) L 2 0 0 0 

A M B R A JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7 3 1 3 3 0 6 ) 
Riposo 

ANIENE (Piazza Sempone. 18 - Tel. 8 9 0 8 1 7 ) 
Film per adulti 
(16-22 30) L. 3 0 0 0 

APOLLO (Via Carol i . 98 - Tel 7313300 ) 
H conto Tacchia con V. Gassman • E. Monxesano • C 
(16-22 .30) L. 2 0 0 0 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 74 - Te! 7 5 9 4 9 5 1 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30) L. 2 0 0 0 

A V O R I O EROTIC M O V I E (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527» 
Film per adulti 
(16 -22 .30) L. 2 0 0 0 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 - Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Paulo Roberto Cotechino centravant i di s fonda
m e n t o con A. V ta ' i - C 
(16-22 .30) L 2 0 0 0 

DEI PICCOLI 
I v iaggi «fi Guflhrer - DA 

D I A M A N T E (Via Prenestma. 2 3 0 - Tel. 2 9 5 6 0 6 ) 
Paulo Roberto Cotechino centravant i di s fonda
m e n t o con A Vitali - C 
(16-22 30) L 3 0 0 0 

ELDORADO iV.a't de l Esercito. 38 - Te). 5 0 1 0 6 5 2 ) 
E.T. r e r t r a t e r r e s t r a d. S. Sp-e'berg - FA 
(16-22 30) L 2 5 0 0 

ESPERIA (P.azza Sonn.no. 17 - Tel. 5828B4) 
n diavolo a l 'acqua eanta ccn T. Mi i an - C 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

M A D I S O N (V>a G Ch.abrera. 121 -Ta l 5 1 2 6 9 2 6 ) 
La scelta di Sophie con M. Streep • DR 
(16-22 30) L. 2 5 0 0 

M E R C U R Y (Via Porta Castano. 4 4 • Tel. 6 5 6 1 7 6 7 ) 
Donna ee» 
(16-22 301 L. 3000 

MISSOURI (V. Bombe!),. 24 - Tel. 5562344) 
B a m b i - O A 
(16-22 .30) L. 3 0 0 0 

M O U L I N ROUGE iV.a M. Corbmo. 23 • Tel. 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Cenerentola - DA 
(16-22 30) L. 3 0 0 0 

N U O V O (V.a Asoangh,. i o • Tel. 5 8 1 8 1 1 6 ) 
E.T. l ' e r t rs te i resue di S. Spielberg • FA 
(16 45 -22 .30 ) L. 2 5 0 0 

O D E O N (Piazza delia Repubb' ca. • Tel. 4 6 4 7 6 0 ) 
Film per adulti 
(16-22 30) L 2 0 0 0 

P A L L A D I U M (P.s»a B. Romano. 11 • Tel. 5 1 1 0 2 0 3 ) 
Scusate M ritardo d< e con M . Troni - C 
(16-22 30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
K m * con K. Martha» • FA 
(16-22.40) L. 2 5 0 0 

P R I M A PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 • Tel. 6 9 1 0 1 3 6 ) 
Bronx 4 1 * distret to polizia con P. Newman • A 

L. 2 0 0 0 
SPLENOID (Via Pier delle Vigno, 4 - Te l .620205) 

Film per adulti 
(16-22 .30) L. 3 0 0 0 

ULISSE (Via Tiburtma, 354 - Tel. 4 3 3 7 4 4 ) 
Paulo Roberto CotechlAo centravant i di s fonda
m e n t o con A. Vitali - C 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Esperienze pornografiche e rivista spogliarello 
(16-22 .30) L. 3 0 0 0 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6 6 0 3 1 8 6 ) 
T u r b o t ime con J. Davis - A 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750 ) 
F teshdanco di A. Lyne - M 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5604076 ) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

Albano 

ALBA R A D I A N S 
Un jeans o una magliettn con Bombolo • C 

FLORIDA (Tel. 9321339 ) 
Vigi lante con R. Poster - DR (VM 14) 
(15-22 .30) 

Cesano 

M O D E R N O 
lo so che t u sai che io so con M. Vi t t i . A. Sordi • C 

Ciampino 

V I T T O R I A 
L'aereo più pazzo del mondo sempre più pezzo 

Fiumicino 

T R A I A N O 
Paulo Roberto Cotechino centravant i di s fonda
m e n t o con A. Vitali - C 

Frascati 
P O L I T E A M A 

Flashdance di A. Lyne - M 
(16-22 .30) 

SUPERCINEMA 
Bad boys con S. Penn • A 
(17 -22 .30 ) 

L. 4 5 0 0 

Grottaferrata 
A M B A S S A D O R 

Zel ig di e con W. Alien - DR 
(15 .30 -22 .30 ) 

VENERI 
Turno t imo con J . Davis - A 
(15 .30 -22 .30 ) 

Marino 
C O U Z Z A (Tel. 9 3 8 7 2 1 2 ) 

Una Q'~IB scolastica di P. Avati < 

Maccarese 
ESEDRA 

Riposo 

Cinema dfessai 

A R C H I M E D E (Via Archimede. 7 1 • Tel. 8 7 5 . 5 6 7 ) 
Re par una no t te di M . Scorsese • DR 
(16 .30 -22 .30 ) L. 3 5 0 0 

A S T R A (V.le Jonio. 2 2 5 • Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) 
T h e Blues Brothers con J . Belushi - M 
(16-22 .30) L. 3 0 0 0 

D I A N A (Via A p p o Nuova. 4 2 7 - Tel. 780 .145 ) 
T h e Blue Brothers con J . Belushi • C 
(16-22 .30) L. 2 5 0 0 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 • Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) 
Paycho 2 con A. Perkms - DR 
L. 3 0 0 0 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 8 6 9 4 9 3 ) 
E.T. l 'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16-22 .30) L. 2 5 0 0 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5 8 1 6 2 3 5 ) 
Storia di Piare con I. Hupper - DR (VM 18) 
(16-22 .30) L. 2 0 0 0 

Cineclub 

GRAUCO (Via Perugia 34 - Tel. 7 5 5 1 7 8 5 ) 
Alle 16 .30 Pollicino fiaba di Perrault (Francia 1973) . 
regista Boisrond. con M. Laforet: alle 18 .30 e 2 0 . 3 0 
Oltre il giardino di Hai Ashby. con P. Sellers. 

F ILMSTUDIO (Via degli Orti d'AIibert. I-C - Tel. 6 5 7 3 7 8 ) 
SALA 1 : Alle 16 .30 -18 .30 -20 .30 -22 .30 Fino eH'ul t i -
m o respiro (1959) con J.P. Belmondo. 
SALA 2: Atte 16 .30-20 .30 V ivrà sa v i * ( 1962) di J.L. 
Godard: alte 18 3 0 - 2 2 . 3 0 I I disprezzo di J.L. Godard. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 3 1 2 2 8 3 ) 
SALA A: Atto 17. 18 .50. 2 0 . 4 0 . 2 2 . 3 0 M a n h a t t a n di 
W . Alien, con W. Alien e D. Keaton. 
SALA B: A f e 1 7 . 3 0 . 1 9 . 1 0 . 2 0 . 5 0 . 2 2 . 3 0 La m u m m i a 
con C. Lee. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepofo. 13/a - Tel. 3 6 1 1 5 0 1 ) 
Alle 18 .30 Gian or Glande? ( '53) di E. D. W o o d jr. (v. 
o r ) ; alle 2 0 e 22 .45 Ghost of Frankenetein ( '42) di 
Erio C. Kenton (v. or.): alle 2 1 . 3 0 A b b o t t & CoetoNo 
m e e t Frankenstein C48) di C.T. Baron (v. or.). 

Sale parrocchiali 

AVILA 
Grand Hote l Excelsior con A. Ceientano - C 

CINEFIORELLI Cenerentola • DA 
K U R S A A L 

Cenerentola - DA 
LIBIA 

Bomber con B. Spencer - C 
ORIONE 

Red e T o b y nemkùamtcl - DA 
S. M A R I A A U S I U A T R I C E 

La spada di H c k • A 
S T A T U A R I O 

Bombar con 8. Spencer - C 
TiBUR 

Scomparso (Misaing) con J . Lemmon • DR 
T I Z I A N O 

Tran con J. Bridges - FA 
TRIONFALE 

Sta te buoni sa po ta ta con J. Dorefh • DR 

TEATRO TENDA 
Piazza Mancini - Tel. 393.969 

1 
OGGI ori 18 

CONCERTO 
STRAORDINARIO 

INTI 
HUMAN! 

UNA FINESTRA APERTA 

PREVENDITA E INFORMAZIONI 
AL BOTTEGHINO DEL TEATRO 

DALLE ORE 10 ALLE ORE 19 

http://Mongov.no
http://1P.RT.fld
http://Sonn.no
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alcio La nuova Nazionale bruscamente ridimensionata dalla Svezia che vince a Napoli per 3-0 

Al primo esame e 
Dopo una partenza volitiva, la squadra azzurra s'è persa in un bicchier d'acqua - Ancora una volta i problemi maggiori sono venuti dal 
centrocampo, dove Dossena non ha confermato la bella prova di Bari - La fragilità della difesa, messa a dura prova dagli avanti scandinavi 

ITALIA: Bordon; Bergomi, Ca-
brini; Bagni, Vierchowod, Ba
resi; Conti, Ancelotti, Rossi, 
Dossena, Giordano. (12. Galli, 
13. Collovati, 14. Tardetti, 15. 
Antognoni, 1G. Altobelli). 
SVEZIA: T. Ravelli; Erlan-
dsson, Hvscn; Dalqvist, Fre« 
driksson, Prytz; Stromberg, E-
riksson, Sunesson, Cornelius-
son (Jingblad dal 38' s.t.), Hol-
mgren (A. Ravelli, dal 30' s.t.). 
(12. Lyung, 14. Johansson, 15. 
Ramberg). 
ARBITRO: Carrion (Spagna). 
RETI: Stromberg al 20" e al 27' 
p.t.; Sunesson al 26' della ri
presa. 

Nostro servizio 

NAPOLI — Il bel sogno e le 
grandi speranze sono durati po
co. Non era tutto oro, purtrop
po, quello che è brillato a Bari. 
All'impegnativo collaudo di 
una squadra vera, solida in ogni 
reparto e padrona di un calcio 
efficacissimo, la nuova naziona
le azzurra di Bearzot è affogata, 
come si dice, in un bicchiere 
d'acqua. È partita, diciamo, 
con il piglio sicuro e arcigno di 
chi vuole spaccare il mondo ma 
poi, alle prime difficoltà, si è 
via via sorpresa, accasciata, 
dissolta. Forse i nostri baldi 
giovanotti si sono sentiti trop
po in fretta campioni, forse i 
calorosi osanna e il massiccio 
coro di lodi levatisi dopo Bari 
un po' li hanno inebriati, stor
diti. Forse hanno creduto facil
mente ripetibile, nonostante le 
riconosciute, moltiplicate diffi
coltò, l'impresa realizzata con
tro i greci. Sicuramente l'esser
si presentati in campo senza 
quel pizzico di doverosa umiltà 
che pur avrebbero dovuto con
servare, ha loro nuociuto in mo
do a ragion veduta determinan
te. Soprattutto Dossena, in cui 
un po' tutti avevano intravisto 
quel che si dice il leader, e i 
difensori, che a Beri erano stati 
messi in condizione di giocare 
sul velluto, hanno maggior
mente risentito di questo stato 
di cose se è vero che sono ap
parsi la causa prima di un pe
sante e avvilente 0-3. Uno 0-3 
che potrebbe servire da saluta
re lezione, ma che potrebbe an-

Serie B: 
l'attrazione 

è Campobasso-
Cesena 

ROMA — Tutte le attenzioni 
del campionato di Serie B sa
ranno concentrate oggi sulla 
sfida di Campobasso, dove i pa
droni di casa affronteranno il 
forte Cesena, indicato dagli e-
sperti quale grande favorito del 
torneo cadetto. Una partita 
senza pronostico, con il Cam
pobasso, deciso a rifarsi, dopo 
la sconfitta, la prima di questo 
campionato, subita in quel di 
Cava dei Tirreni. Di un certo 
interesse sono anche Atalanta-
Arezzo e Pistoiese-Padova, con 
le due toscane, specie gli ama
ranto di Angelillo, avviate a re
citare un ruolo di primaria im
portanza in campionato. Ecco 
le partite e gli arbitri dell'odier
na giornata: Atalanta-Arezzo: 
Pairetto; Campobasso-Cesena: 
Lanese; Empoli-Catanzaro: Po
lacco; Monza-Como: Ballerini; 
Palermo-Lecc: Esposito; Peru-
gia-Cavese: Testa; Pescara-
Cremonese: Pezzella; Pistoiese-
Padova: Lamorgese; Triestina-
Samb: Coppetelli; Varese-Ca
gliari: Angelelli. 

che rispolverare quelle vecchie 
apprensioni e quei molti pro
blemi che Bari sembrava aver 
risolto. Chiaro che, tornato nel 
buio il centrocampo e dissoltasi 
come molle gelatina la difesa ai 
primi assalti, il gioco, salvo che 
in qualche frenetico sprazzo al
l'inizio e poi in apertura di ri
presa, non abbia in pratica mai 
potuto seguire un suo filo logico 
secondo circostanze ed esigen
ze. E poi troppi cross alti, irrag
giungibili per Conti, Giordano 
e Rossi. Ma ecco, adesso, quel 
che è stato il match. 

Come variante all'usuale co
pione del prepartita, con ban
da, inni e frenetico carosello di 
fotografi, la gran festa per Dino 
Zoff che, attorniato dai suoi 
compagni del mundial, com
mosso ringrazia Bearzot. la Fe-
dercalcio e tutto il pubblico 
partenopeo per i tanti regali e 
le calorose attenzioni. 

Il calcio d'avvio è per gli sve
desi che con Eriksson arrivano 
subito a Bordon, ma l'erede di 
Zoff se la cava con tranquilla 
sicurezza. Rispondono gli az
zurri che cercano la via della 
rete con un affondo di Cabrini e 
un bello scambio con Dossena, 
ma un difensore è lesto ad anti
cipare la conclusione. Grazie al
la spinta dei centrocampisti e 
ai «numeri» alla brasiliana di 
Conti, la nuova nazionale sem
bra tirar fuori tutta la sua pim
pante baldanza. 

II ritmo del match è sempre 
alto e il rischio è che gli azzurri, 
generosissimi, finiscano col pa
garlo alla distanza. Al 20' Gior
dano se ne va via dal centro
campo in esaltante contropie
de, giunto al limite dell'area «a-
pre» una deliziosa palla per 
Bergomi che l'ha accompagna
to sulla destra: sarebbe in pra
tica gol fatto, ma Bergomi tro
va purtroppo modo di sbagliar
lo. Come castigo, giusto quel 
che nel calcio spesso succede, 
ad andare in gol, sull'affondo di 
risposta, sono gli svedesi con 
Stromberg che sfrutta invece 
alla perfezione un bel servizio 
di Corneliusson. Il colpo è pe
sante e, sette minuti dopo, si 
trasforma in un'autentica maz
zata: ancora Stromberg scate
nato, Baresi saltato e l'impac
ciato Bordon infilato a filo d'er
ba in diagonale. 

L'intervallo, comunque, pare 
avere un poco ritembrato gli a-
nimi se è vero che l'apertura di 
ripresa è tutta una gran fiam
mata azzurra. Quei grossi ar
madi della difesa scandinava 
non si concedono però una di
strazione: una spallata a Rossi, 
un'altra a Giordano, un'altra 
ancora a Conti, e via. Tra l'al
tro, incredibile ma vero, molti 
dei nostri si ostinano a mettere 
al centro palloni alti che per le 
torri vichinghe sono una auten
tica gratuita manna. Quanto al
la costruzione del gioco poi, 
Dossena ha ormai clamorosa
mente mollato i pappafichi, 
Ancelotti si è un poco spento e 
Bagni non poco pasticcia, per 
cui tutto è praticamente affida
to a spunti isolati. Giusto a con
clusione di uno di questi. Conti 
cerca il gol, al 1S\ ma trova sul
la sua strada il serafico e disar
mante portiere Ravelli. Al 24' 
comunque, con un gran tiro te
so da fuori area di Ancelotti, gli 
azzurri ce la farebbero ad ac
corciare la distanza se l'arbitro 
non annullasse la rete per un 
fuorigioco di posizione. 

Ed ecco, anche in questa oc
casione, per un gol mancato no
stro, un gol fatto per gli svedesi: 
Eriksson scende suiia destra, 
crossa, i nostri a guardare e Su
nesson a mettere tranquillo in 
rete. 

Bruno Panzera 
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• STROMBERG mette a segno il secondo gol degli svedesi 

E adesso sono veramente nei 
guai. Ho visto la partita dell'I
talia a Napoli e sono stato ma
le. L'n fatto viscerale? Forse. 
Qui non c'entra l'amor patrio 
ma, insomma, quella maglia az
zurra ha un certo prestigio e ve
dere quei ragazzoni biondi stra
pazzare i nostri mi ha fatto sof
frire. Anche perché si poteva 
fare qualche cosa per evitarlo. 
Sono nei guai, dicevo, perché 
dopo una gara come quella di 
ieri è talmente facile parlare 
male che uno si sente quasi in 
soggezione. Ho solo un alibi: 1' 
avevo già detto. In questo mo
do, questo è il succo del mio 
modesto pensiero, non si fa rin
novamento ma si fanno figu
racce. Sinceramente non crede
vo che Bearzot avrebbe manda
to in campo contro la Svezia la 
stessa formazione che ha gioca
to a Bari. Ragazzi, contro quel
la Grecia è stata solo una como
da passeggiata, meno, molto 
meno di un allenamento. Inve
ce di che pasta fossero gli sve
desi si sapeva, visto come erano 
andate le cose a casa loro. An
che prima della partita mi dice-

Il parere di Boninsegna 

Così non si fa 
il rinnovamento 

vo: Bearzot non può fare una 
cosa simile, mandare allo sba
raglio una non squadra. Perché 
una non squadra, vi chiedere
te? Perché quando a qualsiasi 
formazione, non solo ad una 
squadra nazionale beninteso, si 
cambiano otto elementi si rag
giunge solo un risultato sicuro: 
si smantella una squadra e si 
forma un gruppo di undici gio
catori che messi alle strette fi
niranno per giocare come san
no, in questo caso come sono 
abituati nelle loro squadre di 
appartenenza. Lo so, Bearzot a 
questo punto mi risponderebbe 
che lui deve lavorare per l'86 e 
quindi deve far fare dell'espe
rienza ai giovani e che non può 
programmare su dei giocatori 
che a quel tempo saranno vec
chi. Benissimo. Bearzot ha vin

to il Mondiale ma in certi mo
menti si comporta come se a-
vesse inventato lui il gioco del 
calcio. E siccome questo non è 
affatto vero eccovi il mio pen
siero: innanzitutto finché in un 
torneo internazionale ci sono 
delle speranze, anche piccolis
sime, si deve lottare per sfrut
tarle. Mandando in campo una 
squadra così concepita la scon
fitta era invece la cosa più cer
ta. E qui io non ci sto. Altra 
questione di fondo è proprio 
quella del rinnovamento. Con 
questa squadra ai giovani si 
fanno fare delle brutte figure, 
non li si aiuta a maturare. Un 
obiettivo questo ottenibile solo 
inserendoli in una struttura 
che ha delle idee precise su cosa 
si debba fare in campo, che sia 
un punto di riferimento e che, 

dando tranquillità, offra la pos
sibilità al «nuovo arrivato» di ti
rar fuori tutto quello che può. 
Ieri invece c'era in campo una 
squadra senza spina dorsale e 
sono naufragati tutti. In settori 
vitali come il centrocampo e la 
difesa è stato un disastro e si 
vedeva chiaramente che nessu
no sapeva cosa fare. Io credo 
che se avessero giocato Scirea, 
Gentile, Tardelli, Oriali e anche 
Antognoni e con loro dei nuovi 
giocatori le cose sarebbero an
date diversamente. E non solo 
per il risultato, ma proprio co
me gioco e quindi, a chi preme 
il rinnovamento, come occasio
ne per fare esperienza e quindi 
crescere. Per carità, gli undici 
che hanno giocato ieri vanno 
applauditi per il loro impegno; 
hanno dato tutto, alla fine ave
vano la bava alla bocca, ma a 
cosa è servito? 

Nessun dramma natural
mente, però Bearzot deve guar
darsi un po' d'attorno e rivede
re certe cose. Una nazionale, ri
peto, non si improvvisa. Parola 
di Boninsegna. 

Roberto Boninsegna 

Bearzot: «Nessuna retromarcia. 
Proseguo nel mio programma» 

Dalla nos t ra redazione 
NAPOLI — Dalla t r ibuna au tor i tà 
forse h a n n o visto un 'a l t ra par t i ta . 
Questione di angolazione, chissà. Ep
pure Gentile e Scirea, i «mundial» di 
fresco pens ionamento appaiono sicu
ri di quel che dicono. Sentire Gentile 
nell ' intervallo t r a pr imo e secondo 
tempo: 'Ho risto una bella nazionale, 
siamo stati sfortunati, avremmo potuto 
segnare subito se la dea bendata ci aves
se aiutali. LOTO (gli svedesi, ndr) hanno 
fatto due goal senza sapere neppure co
me'. Scirea la pensa come il compa
gno, vicino di poltroncina: 'Non ho vi
sto le tanto decantate punte svedesi... — 
esordisce — noi in difesa abbiamo gio
cato bene, siamo stati soltanto sfortuna-

Dalla t r ibuna agli spogliatoi, il cli
m a è diverso, si respira l 'amarezza, la 
delusione, il d isappunto di chi la par
ti ta l 'ha vista dal campo, di chi, bene o 
male, ha responsabili tà per la sconfit
ta di questa nuova Italia t roppo osan
nata , forse, a l l ' indomani della vit to
ria sulla Grecia a Bari. Un errore di 

le t tura , quello del dopo-Bari, che va 
ad aggiungersi ai tant i , preepopea 
madr i tena compresi . E non a caso, t ra 
i più incavolati del dopo-part i ta , ci so
no loro, gli inviati speciali e gli a m a n 
ti della retorica spicciola, troppe volte 
sbugiardat i dai giovanotti in magl ia 
azzurra, ora campioni , ora brocchi: 
gli stessi inviati speciali che non più 
di tre giorni fa, conti alla mano , va
neggiavano u n r icongiungimento alle 
pr ime posizioni della classifica del gi
rone, invi tando Bearzot alla stessa 
follia. 

Sentite ora Antognoni, un al tro dei 
•vecchi» messi in naftalina. 'Giudicate 
voi — dice affidandosi a sottili equili
brismi dialettici — io la partita l'ho 
vista peggio di voi perché ero in panchi
na. Di lì non si vede bene: 

Ed ecco Bearzot. È cupo, il CT. m a 
j fa di tu t to per mantenere la calma; 
j con es t rema attenzione evita le pro

vocazioni. 
I 'Son manifestai euforia a Bari — 
! commenta — come non sono prostrato 

oggi. Sul risultato non ha influito il goal 
annullato, ma il fatto che non siamo 
riusciti a segnare prima di loro: 

Arriva la pr ima provocazione: spe
r imenterà ancora, Bearzot? 

'Ma cosa devo sperimentare — ri
sponde seccato — i vecchi? Quelli li 
conosco bene e sono bravissimi». 

Allora, cambierà qualcosa? 
«.Yonostantc la sconfitta la partita mi 

ha fornito utili indicazioni. Nessuna re
tromarcia. Per ora andremo avanti col 
lavoro intrapreso: 

Spunta Zoff: 'Partita strana — dice 
il commendatore — è stata segnata da 
uno strano destino. Potevamo vincere 
noi all'ini2io. invece...'. Cerca di sgat
taiolare Rossi: 'Abbiamo subito il loro 
pressing. — spiega — non avevamo le 
idee chiare: 

Inseguono in molti Gentile sceso 
negli spogliatoi. Ma il difensore dr ib
bla e avviandosi al pul lman ribadisce: 
'Bella panna.. ». 

Che abbia voluto scherzare? 

Marino Marquardt 

Vince Kelly davanti a Lemond: il primo italiano è Moser classificatosi al quinto posto 

Tutte straniere le ruote d'oro del «Lombardia» 
L'iridato Greg Lemond ha vinto il «Superprestige» («mondiale» a punti che vale dieci milioni) - Contini nono - Saronni in ritardo di 3'42 

Nostro servizio 
COMO — Un irlandese di no
me Kelly è il vincitore del set
tantesimo Giro di Lombardia. 
Il forestiero, che in questa sta-

?"one si era già aggiudicato la 
arigi-Nizza, il Giro della Sviz

zera, il Criterium Internaziona
le e la maglia verde al Tour de 
France, ha bruciato sul filo di 
lana l'americano Lemond, gli o-
landesi Van der Poel e Kuiper e 
il nostro Moser. Un'altra botta 
per il ciclismo italiano, una 
chiusura di marca straniera, 
Contini nono, Chinetti decimo, 
Argentin che perde le ruote 
buone nel momento culminan
te, Saronni che giunge con una 
faccia stravolta e un distacco di 
3*42". 

Saronni ha però lottato e sof
ferto. Non si fosse trovato sulle 

strade di casa, probabilmente 
avrebbe infilato una scorcia
toia. Ha lottato con un motore 
che aveva poca benzina e che 
non poteva concedergli di so
stenere la sfida con rivali più 
forti, più dotati, più potenti. 
Ha sofferto arrancando in sali
ta e cercando di rimediare in 
discesa. Uà volta ce l'ha fatta, 
ma nella seconda caccia ha per
so il treno. La modestia, quegli 
occhi che sembravano chiedere 
scusa alla folla, hanno procura
to a Beppe qualche applauso 
nonostante la cocente sconfit
ta: erano le 15,36 di un pome
riggio senza sole, ma radioso 
era il volto di Kellv e altrettan
to felice apparive Lemond. ma
glia iridata in terra svizzera e 
vincitore anche del .Superpre-
stigei, un mondiale a punti che 
consegnerà all'americano dieci 
milioni di lire italiane. 

Strade bagnate, dunque, e 
tuttavia fasi d'apertura vivaci, 

un avvio frizzante. Primo il bel
ga Verhnden. di cui troppo pre
sto si è parlato come di un nuo-
vo Van Steenbergen. e quando 
siamo sulle rampe di Caprino 
scappano Clivati e Gisinger i 
quali sembrano arrendersi do
po il colle di Balisio e invece 
attraversano Colico con un 
margine di 5'1S". Gisiger è il 
vincitore dell'ultimo Gran Pre
mio delle Nazioni e Clivati è un 
ragazzo che rischia la disoccu
pazione poiché con decisione 
improvvisa, con lettera in data 
13 ottobre la Marano (cucine 
industriali) ha comunicato di 
voler uscire dal ciclismo. 

Una brutta faccenda, spon
sor che non rispettano regola
menti e contratti. Intanto sui 
tornanti di Porlezza molla Cli
vati e poco più in là cede anche 
Gisinger. Due atleti che per un 
centinaio di chilometri hanno 
raccolto mentati evviva, e sia
mo in Val d'Intelvi, sotto un 

cielo che ha chiuso i rubinetti. 
ma sempre di un grigiore asso
luto, siamo nel vivo della batta
glia con due scalate appiccicate 
una all'altra, con due ali di tifo
si in fervida attesa. Sulla prima 
cima (quella di San Fedele) s' 
affacciano Munoz e Criquic.ion 
che anticipano di 30" Lemond, 
Kellv, Moser, Contini. Baron-
chelfi. Argentin Panizza e com
pagnia. Saronni è in ritardo di 
l '05" e recupera in discesa. Sul
la seconda vetta avanzano di 
poco Ruperez e Lejarreta e per
de ancora terreno Saronni, cro
nometrato a l'2-J" in quel di 
Schignano. E giù verso Argegno 
per puntare su Como. 

Mancano trenta chilometri 
alla conclusione, è al comando 
una pattuglia composta da 27 
elementi, Saronni riduce il di
stacco a 48", ma poi retrocede 
ulteriormente e definivamente. 
Saronni crolla anche perché 
scarso è l'aiuto dei colleghi e 

perché davanti c'è bagarre, c'è 
il cocuzzolo di San Fermo che 
fa selezione, che mette in croce 
Argentin ed altri. Ed è un finale 
in cui tentano di prendere il 
largo: Chinetti (20 e stop) e 
Munoz, imbrigliato a due chilo
metri dal traguardo. L'ultimo 
allungo è di Kuiper, al quale s' 
aggancia Moser che inizia la vo
lata da lontano e che in pratica 
agevola Kelly. L'irlandese 
strutta la scia di Francesco e 
vince in extremis su Lemond e 
van der Poel. Soltanto quinto il 
trentino che è sempre generoso. 
ma che non ha più gli anni e le 

i» 

gambe per certi voli e per cene 
imprese. G j n Q g a | a 

L'ordine d'arrivo 
1) Sean Kelly (Sem Mavic) chi
lometri 2 5 3 in 6 ore 2 7 ' 3 6 " . 
media 3 9 . 1 6 4 ; 2) Lemond 
(Renault Gitane); 3) Van der 
Poei (Aernoudt Rossini; 4) 
Kuiper (Aernoudt Rossin); 5) 
Moser (Gis Gelati); 6) Glaus; 
7) Ferretti; 8) Anderson; 
9)Contini; IO) Chinetti; 11) 
Lejarreta; 12) Seiz; 13) Rupe
rez. 

Argento a Gamba ai mondiali di judo 
MOSCA — Una medaglia d'argento e una di bronzo per l'Italia ai 
mondiali di judo in corso di svolgimento in Unione Sovietica. Ezio 
Gamba nei 7 1 kg è stato sconfino in finale dal giapponese 
Nakanisi; bronzo invece per Sandro Rosetieni 6 5 kg. 

naufragio 
Bagni, Conti e 
Ancelotti, poi 

solo bocciature 
Dal nostro inviato 

NAPOLI — Chi «salvare, dal 
naufragio? Forse nessuno, se si 
eccettua che di fronte a una 
squadra vera come la Svezia, la 
sufficienza l'hanno strappata 
soltanto Bagni, Conti, Ancelot
ti, Giordano e Vierchowod. Ma 
vediamo uno per uno questi az
zurri del nuovo corso, che sicu
ramente Bearzot correggerà 
quanto prima. 

BORDON: mostra di non a-
vere ancora l'autorità (e si che 
ha 32 anni) e la sicurezza neces
saria. Il secondo gol lo ha sulla 
coscienza, essendosi lasciato 
passare il pallone tra le gambe. 
Ma anche in altri interventi è 
apparso assai impacciato. 

BERGOMI: opposto ad un 
marcantonio come Sunesson ha 
cercato di imitarne l'azione. 
Talvolta ci è riuscito anche se 
ha dovuto usare le maniere for
ti. È andato vicino al gol su pas
saggio di Giordano. Ha però ti
rato addosso al portiere e sul 
capovolgimento di fronte è na
to il primo gol della Svezia. 

CABRINI: ha tentato di ri
lanciare l'azione, ma Eriksson 
gliel'ha permesso poche volte. 
Stavolta non c'erano i modesti 
greci cui badare, quindi un «ca
pitano. che se n'è rimasto pres
soché immobile in plancia. 

BAGNI: si fa saltare da 
Stromberg (il migliore degli 
svedesi) nell'azione che frutte
rà il secondo gol della Svezia. 
Per il resto è diligente, pugna
ce, arrivando perfino al tiro. 
Salva un gol sulla linea proprio 
allo scadere della partita. 

VIERCHOWOD: forse al 
sampdoriano ha nuociuto il 
cambio di squadra. Nella Roma 

era più preciso e più attento. 
Vero che Cornelius=on non per
metteva distrazioni, dimo
strandolo nell'azione della pri
ma rete. Suo, infatti, il cross 
per il sinistro di Stromberg. Co
munque si è confermato un gla
diatore, rimediando talvolta a-
gli sbandamenti dei suoi com
pagni di cordata. 

BARESI: elegante indubbia
mente Io è, ma contro questa 
Svezia che cercava la vittoria a 
tutti i costi bisognava vestirsi 
di una corazza che chiaramente 
lui non possiede. 

CONTI: la superiore possan
za atletica di Erlandsson non lo 
ha messo in soggezione. Ha cer
cato disperatamente di costrui
re gioco, di andare a rete co
stringendo Ravelli a salvare in 
angolo quando però la Svezia 
già vinceva 2 a 0. Ha impostato 
anche l'azione che ha fruttato il 
gol di Ancelotti annullato per 
fuori gioco di posizione di Gior-

Classifica 
5° gruppo 

Svezia 8 14 5 11 
Romania 6 7 2 9 
Cecoslovacchia 6 12 6 7 
ITALIA 6 3 9 3 
Cipro 6 3 17 2 

(N.B.: partite giocate, gel fatti 
e subiti, punti) 

Da disputare: 1 2 - 1 1 : Cipro-
Romania; 1 6 - 1 1 ; Cecoslovac-
chia-ITALIA; 3 0 - 1 1 : Cecoslo
vacchia-Romania; 21 -12 : ITA-
LIA-Cipro 

dano. Se il resto della squadra 
fosse stato all'altezza avrebbe 
meritato un giudizio più positi
vo. 

ANCELOTTI: troppo pu
gnace Prytz, un «piccoletto, che 
gioca nei Rangers di Glasgow, 
per poterlo domare. Ha però 
dialogato bene e a più riprese 
tanto con Dossena quanto con 
Bagni. Ha perfino segnato un 
bel gol annullato però per fuori 
gioco. 

ROSSI: arduo per lui avvici
narsi all'area presidiata come 
una fortezza dai «giganti svede
si». Ha cercato di sgusciare, di 
liberarsi, di far leva sull'agilità, 
ma non c'è stato niente da fare. 
I cross alti lo hanno vieppiù pe
nalizzato. 

DOSSENA: la generosità gli 
ha nuociuto. Neppure a farlo 
apposta a rendergli la vita più 
dura del previsto ci ha pensato 
uno Stromberg in giornata 
strepitosa. Infatti, il giocatore 
del Benfica, oltre ad essere sta
to il migliore dei suoi ha messo 
a segno anche una «doppietta». 
Molti anche gli sbagli in fase di 
appoggio. E arrivato alla fine 
completamente s\uotato di e-
nergie. 

GIORDANO: servito poco e 
male ha cercato di triangolare 
con Rossi e Conti. Quando gli si 
è presentata l'occasione ha cer
cato perfino la via del gol: ma 
una volta ha tirato addosso a 
Ravelli, una seconda ha visto il 
portiere svedese parare in due 
tempi. Sicuramente però più 
produttivo di Rossi. 

Gli svedesi cercavano la vit
toria e l'hanno ottenuta. Per lo
ro continua la speranza di arri
vare a Parigi avendo per di più 
migliorato la differenza reti, 
anche se sono insidiati dalla 
Romania e dalla Cecoslovac
chia. L'ultimo punto con gli az
zurri lo conquistarono a Firen
ze nel 1951. Tatticamente sa
pienti, atleticamente poderosi 
hanno meritato ampiamente il 
successo. Su tutti Stromberg e 
Prytz. Ottimo anche l'arbitrag
gio. 

Giuliano Antognoli 
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GIORGIO CHINAGLIA 

Soltanto 
il Belgio 

ha già 
conquistato 
il «visto» 

per Parigi 
Se per la nazionale italia

na il futuro è un lungo viag
gio fatto di partite di •rodag
gio» fino ai «mondiali» dell'86 
in Messico, in Europa molte 
squadre nazionali sono in 
corsa per conquistarsi il po
sto per gli «europei» di Parigi. 
I gironi di qualificazione so
no sette e finora solo nel pri
mo i giochi sono matemati
camente fatti. Guarda caso è 
proprio il Belgio l'unica 
squadra europea, oltre alla 
Francia che a Parigi ci sarà 
di diritto, ad aver già rag
giunto l'obiettivo. 

Per il Belgio quasi un pre
mio per la continua ricerca 
di nuove soluzioni tattiche: 
non a caso molti tecnici 
guardano al calcio belga co
me a quello più istruttivo in 
Europa. Va ricordato che il 
Belgio arrivò secondo agli 
europei dell'80 e si comportò 
molto bene ai «mondiali». In 
questa occasione ha lasciato 
a casa Svizzera, Germania 
Est e Scozia. 

Oggi nelPamichevoIe con i Cosmos (ore 15) 

Chinaglia-Giordano 
attrazione all'Olimpico 
ROMA — Ci sarà oggi pomeriggio in Lazio-Cosmcs, amichevole di 
lusso per festeggiare l'addio al calcio di Giorgio Chinagha, in pro
gramma allo stadio Olimpico alle 1-5. una bella sorpresa per i tifosi 
lazieh. Per quarantacinque minuti nella Lazio giocheranno insie
me all'attacco Chmaglia (che nel primo tempo giocherà con i Co
smos) e Bruno Giordano. 

Una bella coppia, almeno da un punto di vista spettacolare, che 
molti avrebbero voluto in campo in questo campionato, ma che 
non è stato possibile un po' perché Giorgione Chinaglia non può 
fare nello stesso tempo il presidente e il giocatore, tanto che per la 
partita odierna ha dovuto chiedere alla Federcalcio un permesso 
speciale, un po' perché l'ex centravanti biancazzurro dice di non 
avere più l'età per ben figurar.- in un campionato difficile e impe
gnativo come quello italiano. 

E senz'altro questo il piatto più ghiotto del pomeriggio dell'O
limpico. oltre naturalmente a rivedere con piacere in campo gente 
della classe e del valore, anche se un po' ingiallito dagli anni, di 
Beckenbauer, Carlos Alberto e anche quel Cabanas, che per qual
che tempo, in estate, sembrava fosse in procinto di trasferirsi alla 
Lazio, portato da Chinagha, suo grande estimatore. 

Prima della partita e nel corso dell'intervallo, ci saranno alcune 
esibizioni spettacolari, come un saggio di ginnastica aerobica, un 
lancio di paracadutisti e tante altre belle sorprese. 

Parlando del Belgio si par
la anche di scuola ed esisto
no dati tecnici per sostener
lo, niente a che vedere con la 
mitica Olanda anche se in 
questa fase molte squadre di 
club si disputano giocatori 
belgi come già fu per gli o-
Iandesi. E a proposito degii 
arancioni mercoledì ha fatto 
sensazione la vittoria in Ir
landa di quelli che sono stati 
battezzati come i «nipotini di 
Cruiff». In Olanda non han
no atteso l'eliminazione per 
rinnovare ed hanno varato 
una nazionale giovanissima 
che, nel settimo girone, sta 
scombussolando una situa
zione che pareva delineata. 
Con la vittoria per 3-2 contro 
gli irlandesi ora l'Olanda 
può, nel prossimo confronto 
con la capolista Spagna, sov
vertire i pronostici. Se l'O
landa vincerà, la qualifi
cazione sarà affidata alla 
differenza reti che è svantag
giosa per la Spagna. 

In altri due gironi, il se
condo e il sesto, a meno di 
clamorose sorprese, tutto è 
già definito secondo logica. 
L'URSS, che si è completa
mente rinnovata non solo 
negli uomini ma soprattutto 
negli schemi e nella mentali
tà di gioco, deve guardarsi 
solo da un difficile ritorno 
del Portogallo. Polonia e 
Finlandia sono già fuori. An
cor più certa la qualifi
cazione della Germania Ove
st che ha addirittura a dispo
sizione tre partite casalinghe 
quando le basta solo una vit
toria. Sono già state elimina
te Turchia e Albania e presto 
lo saranno anche matemati
camente Irlanda del nord e 
Austria-

Molta incertezza nel terzo 
girone dopo la straripante 
vittoria dell'Inghilterra con 
l'Ungheria. La sorpresa è le
gittima vista la pochezza del
le precedenti prestazioni dei 
•leoni». Se la sconfitta degli 
ungheresi è il segno di una 
sconcertante debolezza non 
è pensabile che possa scon
figgere la Danimarca. E per 
gli inglesi sarà un altro 
smacco. 

Incertezza anche nel quar
to girone con il Galles e la 
Jugoslavia quasi nelle stesse 
condizioni. La classifica vede 
il Galles avvantaggiato di un 
pun*o e le due squadre devo
no incontrarsi il 14 dicem
bre. Ambedue dovranno an
che incontrare la Bulgaria. 
Alla fine potrebbero decidere 
igol. 

Da ultimo il girone dell'I
talia. Matematicamente è 
fuori solo Cipro ma anche 1' 
Italia è lì vicina. Attualmen
te è in testa la Svezia ma le 
maggiori possibilità vanno 
invece alla Romania che ha 
ancora due gare da disputa
re, una in più degli svedesi. 

Per come stanno le cose 
oggi le otto squadre che si 
contenderanno l'europeo do
vrebbero essere: Francia, 
Belgio, URSS, Danimarca, 
Jugoslavia, Romania, Ger
mania Ovest e Spagna. 

Gianni Piva 
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Prost e Arnoux si ritirano: al brasiliano basta il 3° posto | g 

Patrese vince il «Sud Africa» 
e Piquet raddoppia il mondiale 
De Cesaris è secondo - Le due Ferrari bloccate dall'acqua nel motore (Arnoux) e dall'usura (Tambay) - La Renault a bocca asciutta __ 
La Brabham macchina aerodinamicamente perfetta - Se Prost non avesse commesso l'errore di Zandvoort - Piquet il più preparato • PIQUET. DE CESARIS e PATRESE sui podio di Kyaia. 

A Kyalaml, Riccardo Pa
trese ha vinto 11 Gran Premio 
del Sud Africa (secondo è ar
rivato un ottimo Andrea De 
Cesaris), Nelson Piquet si è 
aggiudicato 11 Mondiale pilo
ti e la Ferrari quello del co
struttori. La Renault è rima
sta ancora una volta a bocca 
asciutta; Alain Prost si è riti
rato a circa metà gara per
ché il suo motore perdeva 
continuamente di potenza; Il 
pilota francese ha valutato 
l'impossibilità di continuare 
Il Gran Premio e, sceso dalla 
macchina, si è rinchiuso nel 
box sperando In un cedimen
to della Brabham di Piquet, 
rimasto l'unico avversarlo in 
lotta per 11 titolo mondiale 
essendosi ritirato anche Re
né Arnoux dopo una brutta 
partenza e pochi girl In pista 
perché gli era entrata l'ac
qua nel motore. 

Nelson Piquet, Invece, do

po esser rimasto In testa per 
60 del 77 giri In programma, 
sicuro ormai di avere 11 Mon
diale In mano e preoccupato 
che motore e pneumatici lo 
reggessero fino al termine 
della corsa, se l'è presa co
moda lasciandosi prima su
perare dal compagno di 
squadra Patrese, poi da Lau
da (che terminerà il Gran 
Premio sudafricano con un 
motore sfiatato al lati della 
pista a pochi girl dalla fine) e 
Infine da Andrea De Cesaris. 

tSono partito velocissimo — 
dice il plurlcamplone del 
mondo — e con poca benzina 
perché speravo che nell'inse
guimento il turbo Ferrari e 
Renault rompessero Mi è an
data bene. 12 una volta uscito 
anche Prost dalla lotta, ho ti
rato t remi in barca facendo 
mentalmente t contt sui punti 
che mi sarebbero bastati per 
vincere il titolo» E così Patre-

Quelle 
automobili 

così 
lontane 
da noi... 

Va bene che è in capo al 
mondo, dove penso che io non 
arriverò mai; ma una corsa di 
automobili (come si diceva m 
modo affabile una volta), alle 
ore 12 25 di un sabato lavorati
vo, è difficile da seguire, vede
re, digerire. Io, per esempio, 
sono arrivato in ritardo, quan
do erano già al quinto giro; ep
pure mi ero scapicollato. Ma 
gli autobus ritardano sempre, 
la gente tende sempre più a 
farsi *ressa*; e poi, entrando 
nell'androne di casa ero rima
sto sorpreso da un profumo 
(profumo, non odore) di frittu
ra di pesce che usciva dalla 
porta del portinaio, che ha la 
moglie meridionale. 

Ho dovuto fermarmi un mo
mento ad assaporarlo, con la 
testa che riandava a vecchi ri
cordi di mare (perché sono 
convinto che, soprattutto per 
igiene mentale, non ci si pud 
sottrarre a queste rapide ma 
stupende aggressioni senti
mentali. anche se affidate sol
tanto o legate a un profumo di 
fritto di pesce che esce da una 
porta). 

Quando ho acceso il televiso
re la corsa era dunque al quin
to giro e tutti tiravano quasi a 
scannarsi. Subito mi è tornato 
a piacere il circuito, che per me 
è bellissimo, scritto dentro a 
grandi, grandissimi spazi Un 
circuito lunare, con la terra te
sa intorno, in ondulazioni mor
bide, e tanto margine qua e là a 
sinistra e a destra, come un to
mo di legge, stampato nel Sei
cento; quasi che ogni spettato
re, mentre guarda segue e si 
entusiasma, possa notare con 
la penna biro frasi dati cifre 
suÙ'erba. Un circuito non trop
po lungo, per poco oltre t quat
tro chilometri; e con £ grandi 
tendoni a strisce alzati nel 
mezzo, molto simili a quelli dei 
crociati nelle pianure dei Me
dio Oriente, almeno secondo le 
descrizioni degli storici arabi 
(nella raccolta curata da Fran
cesco Gabrieli). Senza verde 
intorno, ma con tante piccole 
ondulazioni da onde di mare; 
così da contrassegnare anche 
la lunga dirittura di partenza 
(o di arrivo), tutta smossa, su 
cui le macchine che superava
no i 300 sobbalzavano treni:al
tamente come foglie e *,<ena 
staccate dal ramo. 

Dunque il rito della parten
za era già stato consumato, con 
i piloti intascati, le meni al fi
lante e sulla testa l'ombrello 
colorato aperto, sorretto da un 
meccanico inginocchiato Poi 
l'esplosione rattenuta dei mo
tori, il rombo che si srotola do
loroso e stridente, pnma di 
farsi pieno e frastornante ec
cetera. insamma il primo giro 
di prova, il pattinare di tanti 
per riscaldare le gomme, poi i 
allineamento, il semaforo ros
so, i momenti di tensione anzi 
di estrema tensione di cui par-

1953-1983 
Trentanni di 

presenza nella 
vita colturale 
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lano sempre i radiocronisti, in
fine il semaforo verde e la ba
garre drammatica dell'avvio 
dentro al fumo dn motori, con 
le macchine che si aprono a 
ventaglio come uno stormo di 
anatre, e sembra che debbano 
invadere perfino le tribune; poi 
ti restringersi diabolico alla fi
ne del rettilineo, prima di im
boccare la curva 

Prost si capisce subito che 
ha deciso di fare le sua corsa 
sulle Brabham; meglio su Pi
quet. Dunque non attacca ma 
segue e osserva, guarda. Lag
giù siamo in estate e la tempe
ratura è superiore ai trenta 
gradi. Sappiamo inoltre che 
Piquet, avendo stabilito di fare 
rifornimento di carburante e di 
cambiare le gomme al 28' giro, 
è partito leggero leggero e 
quindi può pigiare tranquilla
mente sul pedale, perché la 
sua macchina sguizzerà via al
legra come un ranocchio tocca
to da una scintilla. Proprio co
me la rana di Galvani. 

Non ha neanche il tempo di 
sedermi e Arnoux, procedendo 
con difficoltà, si avvia ai box 
per ritirarsi. Siamo al decimo 
giro. Il caldo il freddo il para
digmatico Tambay si carica 
sulle spalle il peso di difendere 
il prestigio ai Mannello. (Il 
prossimo anno lo sostituiscono 
con Alboreto. Un giovane che 
secondo me ha la freddezza e il 
coraggio di Varzi; ha il fuoco e 
il coraggio di Nuvotari. Gli è 
rimasto vicino il piccolo tigno
so Arnoux più portato a saltar 
via che a condurre alla fine 
una corsa Boh! Chi vivrà ve
drà). Ma in questo decimo giro 
Lauda, già quarto, incalza sot
to, velocissimo e determinato. 
Sono le ore 12,55, quindi linea 
al Telegiornale, rete 2. Notizie 
brevissime con, in un riquadro, 
la ripresa attiva della corsa 

Neanche cinque minuti, via 
Pozzuoli, via Torino, via Napo
li; ma un momento' La suona-
tina, la noce che si apre, per 
Ormobil contro la stitichezza, 
per Donane che invita alla 
prova, per margarina Foglia 
d'oro vegetale al cento per cen
to con la cantatma (indora, in
dora) . 

Infine via di nuoto m Sud 
Africa a dimenticare le pene e 
gii affanni del presente (e del 
passato7) nel rombo dei motori. 
Piquet si ferma per il riforni
mento al 28'giro: Patrese allo
ra va in testa mentre Lauda 
attacca: e tutti sono racchiusi 
in una manciata di secondi I 
giri si snodano, t primi quattro 
piloti restano sempre in un 
fazzoletto; e il sottoscritto, 
svariando con la mente, si 
chiede cosa sta a fare (oppure 
se è lecito stare) daianti a un 
televisore, in un pomeriggio di 
ottobre, dentro a questo inter
mittente rombo dei turbo, 
mentre mezza Italia si frantu
ma e l'altra mezza Italia è den
tro a terrificanti rogne di vita e 
di lavoro Si chiede se c'è anco
ra bellezza da rispettare, nel 
mondo, ose è lecito sperperare 
un'ora in un modo cosi disar
mato così inutile A Pozzuoli, a 
Genova (penfena). a Torino 
(periferia), a Milano (perife
ria), a Napoli (periferia) guar
deranno quest'ultima gara del 
campionato mondiale di for
mula lì Ma intanto anche 
Tamba\ si è fermato La mac
china di Giacomelli brucia dal
lo scarico, anche Piquet ha dei 
problemi; tutti procedono co
me oche lungo una strada di 
campagna, senza darsi batta
glia, adagio, hanno paura, vo
gliono arrivare alla fine Patre
se davanti a Piquet. ma Lauda 
sta per arrivare. Poi Lauda ral
lenta, si ferma, accosta, si riti
ra Quattro gin alta conclusio
ne. al 76' giro De Cesaris sca
valca Piquet che sta buono e 
zitto i olendo solo arrivare alla 
fine Ultima curva, rettilineo 
gibboso, Patrese è primo, se
condo De Cesaris, terzo Pi
quet. Grande corsa degli italia
ni La Ferrari vince il campio
nato mondiale marche. Il pros
simo anno avrà Alboreto ncmo 
ad Arnoux, sono le ore 14,30 
De Cesaris sul podio ha due 
cappellini in testa, poi se ne 
sovrappone un terzo Per una 
triplice pubblicità7 

Roberto Roversi 

se è finalmente riuscito a 
bissare 11 successo, un po' ro
cambolesco, dello scorso an
no a Montecarlo e dopo aver
ne buttalo un terzo nelle reti 
di Imola per l'ansia di strafa
re. Una vittoria che rimargi
na le ferite di una stagione 
sfortunata e che gli potrebbe 
evitare il licenziamento dalla 
Brabham, «Prima della par
tenza, avevo studiato la tattica 
di gara con Nelson. Ho rispet
tato gli impegni» spiega il pi
lota patavino. Infatti Patre
se, messosi subito alle spalle 
del suo capitano, ha rintuz
zato alla perfezione gli attac
chi portati, di volta In volta, 
da Prost, Lauda e De Cesaris. 
Una sottomissione agli ordi
ni di scuderia che Ecclestone 
non dimenticherà facilmen
te. 

Per la Ferrari un'altra ga
ra modesta: di Arnoux ab
biamo già detto; Tambay, 

partito ancora una volta ma
le e con una macchina infe
riore persino all'Euroalfa di 
Andrea De Cesaris, ha cerca
to di andare a punti, ma si è 
dovuto ritirare a causa di un 
motore ormai fuori uso. Un 
saluto malinconico quello 
del francese al pubblico fer-
rarlsta dopo le belle presta
zioni nelle prove ufficiali. E 
così, per la defaillance della 
Ferrari e la guida remissiva 
di Piquet negli ultimi giri, si 
è Ingigantito anche il secon
do posto conquistato da De 
Cesaris. Al pilota romano 
non va mosso alcun appunto 
perché ha lottato con 1 denti 
dall'inizio alla fine. Solo che 
è riuscito ad aggiudicarsi, 
come in Germania, la secon
da piazza per una serie di cir
costanze fortuite. Salire due 
volte sul podio In una stagio
ne non ci sembra un bilancio 
soddisfacente per l'Alfa Ro

meo e per PEuroraclng di 
Paolo Pavanello. 

Sul podio la Renault è sali
ta undici volte, complessiva
mente, ma non le è servito ad 
agguantare un titolo mon
diale Inseguito da più stagio
ni. E la casa automobilistica 
francese, che ha avuto 11 me
rito di far esordire 11 turbo 
sulle piste di formula 1, ha 
ceduto soldi e gloria alla 
Brabham, macchina aerodi
namicamente più perfetta, e 
al motore sovralimentato te
desco, il BMW, da sole tre 
stagioni nel «circo». Se Alain 
Prost non avesse commesso 
l'Imperdonabile errore a 
Zandvoort, dove nella fretta 
di superare Piquet è finito 
fuori pista, ora 1 tecnici del 
bolidi gialli non avrebbero 
quell'aria così delusa e smar
rita. Ma anche la storia della 
formula 1 non si fa con 1 «se». 
Alla fine valgono 1 risultati e 

questi stanno tutti dalla par
te di Nelson Piquet, Il più 
preparato pilota della stagio
ne, preciso nella guida, serio 
professionista, caparbio e in
telligente. Ora è due volte 
campione del mondo (il pri
mo titolo l'ha vinto nel 1981) 
come Ascari, Graham Hill, 
Clark, Fittlpaldl e Lauda. 

E 11 prossimo anno per la 
Renault sarà ancora più du
ra: la corsa di Kyalaml ha il
lustrato 1 progressi della 
McLaren di Lauda motoriz
zata con 11 turbo Porsche e la 
possibilità di ripresa del so
vralimentato Honda monta
to sulla Williams di Keke 
Rosberg che da sei gran pre
mi, con un vecchio Coswor-
th, non assaporava più 11 pia
cere di arrivare in zona pun
ti. Nel prossimo anno sarà 
dura per tutti. 

Sergio Cuti 

La marcia vèrso il 

D 
2) 
3) 
4) 
5) 
6} 
7) 
8) 
9) 

10) 
11) 
12) 
13) 
14) 
15) 
16) 
17) 
18) 
19) 
20) 

Piquet 
Prost 
Arnoux 
Tombay 
Rosberg 
Watson 
Cheever 
De Cesaris 
Patrese 
Lauda 
Lafitte 
Alboreto 
Mansell 
Warwich 
Surer 
Baldi 
Sullivan 
De Angelis 
Giacomelli 
Cecotto 

UJ 

co 

9 
— 
— 
2 
— 
— 
— 
— 

4 
3 

— 
— 

1 
— 
— 
— 
— 
— 

3 
ca 

SS 
o 
—1 

— 
4 
— 
— 
9 
— 
— 

6 
3 
— 
— 

2 
— 
— 
— 
1 
1 

C-3 

6 
9 
— 
3 
2 

— 
4 
— 

— 
1 

— 
— 

— 
— 
— 
— 

C3 

i 
vi 

6 
4 
9 
3 
2 

— 
— 

— 
— 
— 
— 

1 
— 
— 
— 

titolo 

o 
CJ 

5 

6 
4 
— 
3 
9 
— 
— 
— 

— 
— 
— 
— 

1 
2 
— 

5 
Ut 
• a 
UJ 

3 
9 

— 
6 
2 
— 
4 
— 

— 
1 

— 
— 

— 
— 
— 

3 
— 
— 
— 
6 
4 
— 
__. 

__ 
2 
9 
1 

— 
— 
— 

' ' " j •'_, 

3 

2 
9 
4 
3 
1 
6 

— 

— 
— 
— 
— 

— 
— 
— 

;' 

3 
C3 

3 
6 
9 
2 
4 

— 
— 
— 

1 
— 
— 
3 

— 
— 
— 

*«| 

S 

3 
9 
— 

2 
— 
6 
4 
— 
1 

— 
— 

— 
— 
— 

»— 

4 
9 
6 
— 

— 
3 

— 

1 
— 
— 
2 

— 
— 
— 

,•• 

o 

. _ 
— 
9 
6 

4 
— 
— 

— 
— 
1 

— 
3 

2 
— 
— 

3 

5 
— 
6 
3 

— 
4 

— 

— 
— 
— 
— 
1 

— 
— 
2 

' ' 4 ':.•;* 

S 
3 

ca 

9 
6 
— 
— 

— 
— 
3 

— 
— 
— 
4 
2 

— 
— 
— 
1 

3 
ce 

CO 

4 
__ 
— 
— 
2 

— 
1 
6 
9 
— 
— 
— 
— 
3 

— 
— 
— 
— 

Vi.;;* 

UJ 
—t 
«X 
•— 
»— 

59 
57 
49 
40 
25 
22 
22 
15 
13 
12 

" 1 1 
10 
10 
9 
4 
3 
2 
2 
1 
1 

Una vita da romanzo: 
faceva il fattorino, 

ora è «mister miliardo» 

Albo d'oro 
• NELSON PIQUET \ % 

> 

1952: Piquet nasce a Rio de 
Janeiro il 1 / a»osto. Suo padre, 
Estacio Shuto maior è medico e 
ministro della Sanità nell'ulti
mo governo democratico di Gu-
lart. La madre, Clotilde Piquet 
dirige un'azienda di pollicoltu
ra. 1972: partecipa al campio
nato brasiliano di Formula 
Ford. Nessun risultato. 1974: 
con una Wolkswagen di 1600 ce 
vince una sola corsa nel cam
pionato brasiliano dì formula 
superdee. 1976: vince il campio
nato brasiliano di Formula su
perdee. 1977: partecipa al cam
pionato inglese di Formula 3: 
due vittorie e un terzo posto. 
1978: vince il campionato bri

tannico di Formula 3 ed esordi
sce in Formula 1 con la Ensign 
in Germania, ma non termina 
la corsa. Passa immediatamen
te alla Me Laren dove gareggia 
in Austria, Italia e Olanda sen
za ottenere alcun punteggio. 
Sale allora sulla Brabham in 
Canada e si piazza undicesimo. 
1979: alla Brabham è compagno 
di squadra di Niki Lauda. E 
quarto in Olanda. Finisce la 
stagione con 3 punti ed è quin
dicesimo nella graduatoria 
mondiale. 1980: arriva secondo 
dietro a Jones che nell'ultima 
corsa del mondiale lo butta, di 
proposito, fuori pista. Vince a 
Long Beach, a Zandvoort e in 
Italia. Termina la stagione con 
54 punti. 1981: \ince il mondia
le nell'ultima corsa di Las Ve
gas in un duello all'ultimo pun
to con Carlos Reutemann. 19S2: 
annata deludente con una sola 
vittoria in Canada. Termina il 
mondiale con soli 20 punti. 

1983: vince per la seconda 
volta il titolo del mondo bat
tendo allo sprint Alain Prost. 
Ancora tre vittorie: Brasile, Ita
lia e Brands Hatch. Totale vit
torie 10, gran premi disputati: 
78. pole position: 8. 

A soli 31 anni la vita di Nel
son Piquet è già un romanzo. 
Sentiamolo da lui: «Mio padre 
mi sognava ingegnere e tenni
sta. Io no: volevo diventare pi
lota. Ero già senza soldi. Siamo 
nel 1972. Partecipo al campio
nato di Formula Ford. Un disa
stro. Ho capito che senza dolla
ri sarei rimasto un fallito. Due 
anni dopo la riconferma: non 
combino niente nel campionato 
di Formula Super Vee. A Inter-
Iagos, il circuito di San Paolo, 
incontro l'ingegner Gordon 
Murray, il progettista della 
Brabham, e Berme Ecclestone. 
Mi offro come fattorino, confe
ziono panini per la squadra, 
porto da bere a tutti e di notte 
sorveglio le macchine. Nel 1976 
trovo il mio primo vero amico, 
un avvocato, che mi procura 
quei benedetti cruzeiros, la no
stra moneta. Allora vinco il 
campionato brasiliano. Posso 
conoscere il grande Emerson 
Fittipaldi. Lui mi dà alcuni in
dirizzi giusti in Inghilterra. 
Sbarco a Gatwick in una fredda 
giornata d'inverno. Possiedo 
solo 40.000 sterline. I soldi pre
sto se ne vanno. Non ho una 
sterlina. Non conosco l'inglese. 
Mio padre muore d'infarto. 
Non posso permettermi neppu
re il lusso di telefonare a casa. 
Una tragedia. Poi la ruota co
minciò a girare e...». 

Nelson Piquet non è il figlio 
di un padre Qualunque. E l'ulti
mo della nidiata del dottor E-
stacio Shuto-Maior, chiamato 
il «medico dei poveri» di Rio de 
Janeiro, ministro della Sanità 
nel governo laburista di Gulart, 
l'ultimo governo democratico 
spazzato via, nel 1964, dal colpo 
di stato dei militari. Il dottor 
Shuto-Maior odiava le corse in 
macchina e allora il giovane 

Nelson doleva gareggiare con il 
cognome della madre, Clotilde 
Piquet, proprietaria di una mo
desta azienda di pollicoltura. 

«Mio padre — racconta — 
faceva il padre sul serio. Un uo
mo di vecchio stampo, inflessi
bile. Lo ricordo come un buon 
giocatore di tennis. In casa non 
parlava mai di politica. Solo 
fuori dall'uscio diventava un 
uomo pubblico. Mi ricordo che 
il giorno del colpo di stato è ri
tornato a casa infuriato. Ha 
picchiato un gran pugno sul 
muro e ha urlato: «Adesso mi 
sono proprio rotto le palle». L* 
unico accenno al sesso uscito 
dalla sua bocca in mia presen
za. Avevo, invece, un rapporto 
stupendo con la mamma. Per 
me era come una sorella e mi 
confidavo solo con lei». 

Sposato e divorziato da una 
brasiliana dal nome Clara, pa
dre di un bambino che si chia
ma Geraldo, ora vive con un'in
dossatrice olandese, Silvia, ex 
moglie di Giovanni Agusta. È 
pilota da un miliardo e mezzo 
di lire, vive a Montecarlo, ha 
una casa ad Angra dos Reis, 
sull'Oceano Atlantico, una bar
ca a vela di 15 metri. Ecco la 
sua filosofìa: «Se i brasiliani so
no poveri è colpa loro e della 
mancanza di dollari»; «È diffici
le una rivoluzione in Brasile 
perché il mio è un popolo buo
no. gentile e dolce. Non vuole 
spargimenti di sangue anche 
perché non ha più sangue da 
clonare»; «La vera causa della 
nostra povertà è la Chiesa che 
spinge la gente a fare figli, figli 
e figli. Liberizzi invece la pillo
la»; «Mio padre era medico e po
litico. io politico e apolitico. 
Non vedo cosa ci sia di male»; 

«Non guardo la televisione, non 
leggo i giornali e non compro 
libri. Ogni tanto sfoglio Topoli
no. Mi piace solo andare in 
macchina, dormire molto e 
mangiare bene»; «No, non mi 
reputo un egoista perché aiuto 
le persone che mi stanno a cuo
re. Cerco di far star bene la mia 
ex moglie, mio figlio Geraldo, 
che ha 4 anni. Vorrei tenerlo 
con me, ma non posso. Spendo 
un capitale per parlargli al tele
fono. Poi ci sono mia madre e i 
miei fratelli che non nuotano 
nell'oro»; «Nessuno è come vor
rebbe essere. Forse siamo con
dizionati dall'ambiente e dalle 
circostanze. In Formula 1, ad 
esempio, devo difendermi con i 
denti da gente dura e spietata. 
Gli amici sono pochi. Non pos
so cambiare il mondo e quindi 
penso solo ai problemi miei». 

1950: Farina (It.) Alfa Romeo 
1951: Fongio (It.) Alfa Romeo 
1952: Ascari (It.) Alfa Romeo 
1953: Ascari (It.) Ferrari 
1954: Fangio (Arg.) Mercedes-Maserati 
1955: Fangio (Arg.) Mercedes 
1956: Fangio (Arg.) Lancia-Ferrari 
1957: Fangio (Arg.) Maseratl 
1958: Hawthorn (G.B.) Ferrari 
1959: Brabham (Austr.) Cooper Climax 
1960: Brabham (Austr.) Cooper Climax 
1961: P. Hill (USA) Ferrari 
1962: G. HiH (G.B.) BRM 
1963: Clark (G.B.) Lotus 
1964: Surteea (G.B.) Ferrari 
1965: Clark (G.B.) Lotus 
1966: Brabham (Austr.) Brabham 
1967: Hulme (N. Zei.) Brabham 
1968: G. HiH (G.B.) Lotus 
1969: Stewart (G.B.) Matra 
1970: Rindt (Austria) Lotus 
1971: Stewart (G.B.) Tyrrel 
1972: Fittipaldf (Bras.) Lotus 
1973: Stewart (aB.) Tyrrel 
1974: Fittlpaldl (Bras.) McLaren 
1975: Lauda (Austria) Ferrari 
1976: Hunt (G.B.) McLaren 
1977: Lauda (Austria) Ferrari 
1978: Andretti (USA) Lotus 
1979: Scheckter (S. Afr.) Ferrari 
1980: Jones (Austr.) Williams 
1981: Piquet (Bras.) Brabham 
1982: Rosberg (Fini.) Williams 
1983: Piquet (Bras.) Brabham 

All'insegna della modestia l'atteso «europeo» dei welter junior a Milano 

I «piccoli pugni» di Patrizio Oliva 
Batte Gimenez ma senza brillare 

L'italo-argentino ha messo in difficoltà nelle riprese iniziali il napoletano - Poi quest'ul
timo ha finito in crescendo - Delusione tra il pubblico che ha in parte disertato la riunione 

• Sincere 152 milioni per 
f.pi come Oliva e Gimenez, e 
per un "match" del genere, è 
roba da denuncia • Uscendo 
sotto la pioggia del Palazzo 
dello Sport di San Siro, ab
biamo colto al volo la disgu
stata espressione di un tifoso 
deluso. Cosi è finita la lunga 
notte «del grandi pugni» qui 
a Milano; naturalmente ci 
sono stati vincitori e vinti, 
contenti e scontenti. 

Il vincitore «numero uno» 
è stato Patrizio Oliva che ha 
respinto chiaramente, anche 
se non agevolmente, i'assal-
to più astuto che efficace di 
Juan José Gimenez che In 
mattinata, per rientrare nel 
limite delle «140 libbre» (Kg. 
63,503), ha dovuto trottare 
per circa 20 minuti Intorno 
al Vigorellt: doveva smaltire 
una ventina di grammi di 
troppo. 

Ha vinto anche 11 manager 
Rocco Agostino nella sua sfi
da con il «clan» dei Branchlnl 
perché, oltre a Oliva, Il suo 
tosto Ciro De Leva, altro na

poletano. è diventato il nuo
vo campione d'Italia dei gal
lo alle spese di Paolo Castro-
villi che, passato alla Totip, 
quindi al Branchlnl, ha subi
to la sua prima sconfìtta da 
professionista e nella manie
ra più umiliante, ossia fa
cendosi squalificare nella 10* 
ripresa dall'arbitro Vito Or
lando. 

Oltre a Gimenez ed al 
Branchlnl, ha pure perso r 
organizzatore Egidio Tana 
che per fare quadrare 1 conti 
doveva raccogliere circa 90 
milioni alle biglietterie. E, 
invece, I cinque-seimlla spet
tatori gli hanno reso poco 
più di 50 milioni. 

Purtroppo a Milano le fol
le, lontane dal ring da troppo 
tempo, hanno guardato con 
sospetto al tambureggia
mento sul nome di Patrizio 
Oliva, un ragioniere del pu
gilato che può piacere solo a 
chi preferisce fa «noble art» 
alla mischia violenta. 

II campionato europeo del 
weltcr-Jr. non è stata una 
partita indimenticabile, ben
sì un «flght» di modesto livel
lo tecnico e l'ultimo round 
una ridicola sceneggiata re
citata da Oliva ormai vinci

tore e da Gimenez ormai per
dente ed entrambi Io sapeva
no. Dopo la ripresa Iniziale 
con le solite schermaglie, 
Juan José Gimenez con uno 
stile curioso e singolare, con 
un gioco fatto di Impreviste e 
fulminee aggressioni che 
hanno fatto apparire a disa
gio Oliva, si è assicurato sia 
pure di poco 1 tre rounds se
guenti. Se attaccato, 11 cam-
§lone d'Europa si trova lm-

arazzato e subisce qualche 
pugno di troppo che le tenta
colari braccia non riescono a 
frenare: se domani dovesse 
affrontare una furia con la 
continuità di un «robot», co
me Aaron Pryor campione 
per la WBA delle «140 libbre», 
per il napoletano sarebbero 
guai seri. L'attuale Patrizio 
Oliva, anche se davanti a Gi
menez è apparso meno dilet
tantistico del solito, ha anco
ra tante cose da imparare, 
magari In maniera diversa. 
Forse ha ragione Duilio Lol 
quando dice che per Oliva, 
ancora scarso di continuità e 
di altro, ci vorrebbe un «vero» 
tralner professionista anche 
se 11 suo maestro Pepplno 
Silvestri è In gamba specie 
con I dilettanti. Rocco Ago

stino potrebbe risolvere II 
problema nel «gym» che in
tende allestire a New York, 
ossia nella giungla del pugni 
mondiali. 

Tornando all'europeo, dal 
6" round è incominciata la ri
monta di Patrizio Oliva con 
11 suo freddo ed attento gioco 
lineare basato sul sinistro 
tanto più che Gimenez è 
sembrato stanco e piuttosto 
Impreciso nel leggeri colpi. 
Alla nona ripresala situazio
ne era di equilibrio, tutto il 
finale è stato per Oliva che 
alla fine aveva vinto netta
mente con tre punti di van
taggio, a nostro parere. Il 
verdetto della giuria è stato 
unanime per Ifcamplone d' 
Europa con questi punteggi: 
119-114 per Barrovecchlo Jr. 
bravissimo arbitro; 118-113 
per 11 giudice Loew e 118-115 
per Ferrari l'altro giudice di 
sedia. Juan José Gimenez, 33 
anni suonati, centododic) 
combattimenti professioni
stici In 13 anni, ha fatto 
quanto poteva e doveva per 
onorare 11 suo ruolo di sfi
dante, però tiene ormai 11 so
le dietro alle spalle. 

Giuseppe Signori 

99, 'Perdi i capelli? 
Agisci alla radice 

del problema'. 99 

llfttlt «Ter» 

Il trattamento equilibrante Neril 
può aiutarti seriamente a combat
tere il problema della caduta dei 
capelli. 

Lo shampoo pulisce delicata
mente e a fondo, un semplice mas
saggio con la lozione aiuta a man
tenere equilibrata la circolazione 
capillare. La formula di Neril, nata 
dopo anni di ricerche, è in grado di 
dare seri risultati già dopo 8/12 set
timane. Padane con il dermatologo. 

Lozione e Shampoo 

ttamento Equilibrante 

Venduto 
in farmacia 

Dai laboratori scientifici Dr. Dralle di Amburgo. 
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La Conferenza mondiale sull'energia 
L'appello di Indirà Gandhi 
a Nuova Delhi ha 
raccolto molti consensi 
Diversificare la produzione 
di energia: nucleare, 
carbone, fonti alternative 
Le valutazioni 
di un esperto, 
Lodovico Maschiella 

Due immagini di ricerca petrolifera. Dalla Con
ferenza mondiale sull'energia di Nuova Delhi è 
venuto un appello B ridurre sempre di più i con
sumi di «oro nero» 

Dal Terzo Mondo: 
«Petrolio non 

ìea sviluppo» 

ROMA — Era solamente li discorso introdut
tivo ma Indirà Gandhi non ci è andata trop
po per 11 sottile: -Ma perché a noi, paesi in via 
di sviluppo, destinate come fonte energetica 
soltanto la "bouse de vache"? Lo sterco di 
vacca — ha aggiunto subito dopo tra gli ap
plausi del congressisti — tra l'altro non può 
essere Impunemente sottratto a chi ne vuol 
fare un uso esclusivamente personale: E 
nessuno l scandalizzi: in India con la 'bouse-
ci fanno anche l'impasto per la costruzione di 
case. Il dodicesimo congresso della -World 
Energy Conference-, che si è tenuto la scorsa 
settimana a Nuova Delhi (in una zona del 
mondo letteralmente -affamata- di energia), 
ha accolto In pieno l'accorato appello, certa
mente di grande potenza suggestiva, del pre
mier Indiano. 

Il rischio che corrono 1 cosiddetti paesi ter-
2Ì è, infatti, enorme: da qui al duemila, se la 
tendenza non si invertirà, il gap industriale e 
tecnologico con l'area -forte- del mondo au
menterà drammaticamente. 

Lo scenario è facilmente prevedibile: un 
Nord sempre più potente ed un Sud, vicever
sa, sempre più povero ed esposto quindi mor
talmente su tutti l fronti: dell'economia, del
la politica e della difesa. 

Afa In questa occasione Nord e Sud hanno 
Individuato un -nemico- comune: il petrolio. 
L'oro nero, si sa, è entrato, storicamente par
lando, nella sua fase d'estinzione. L'Arabia 
Saudita giura che le sue -proven reservy-, le 
riserve certe, basteranno per un centinaio d" 
anni ancora. E cosi pure gli altri paesi Opcc 
ed extra Opec. Ma non possiamo illuderci il: 
-grande serbatolo- si sta svuotando. 

Il dramma dunque s'avvicina. E tutti scon
tano un forte ritardo culturale. Ma a Nuova 
Delhi stavolta non s'è perso tempo e l'idea di 
sostituire al più presto il petrolio come archi
trave del sistema energetico internazionale 
ha unificato •ricchi- e -poveri-. 

•La questione — dice ti compagno Lodovi
co Maschiella, consigliere d'amminlstrazlc-
ne deWENEL, che assieme P! presidente dell' 
ente Francesco Corbellini ed al consigliere 
Pieriranco Falettl ha partecipato ai lavori 
della conferenza — si può porre in questo 
modo: se II progetto che ci muove è quello 
della cooperazione con i paesi in via di svi
luppo, allora compito prioritario diventa un' 
Immediata decelerazione dei consumi petro
liferi. Insomma diminuire la pressione sull' 
oro nero-. 

Alcuni dati (-che danno II senso pieno del 
dramma; aggiunge Maschiella) venuti fuori 
dall'assemblea Indiana confermano l'urgen
za di fare presto. La dipendenza dal petrolio, 
nel caso del paesi occlden tali, è ancora del 40 
percento dei monte energetico, mentre è del 
63 per cento per I paesi In via di sviluppo. 
Na turalmen te le quantità assolu te consuma -
te da Nord a Sud nemmeno lontanamente 
possono essere paragonate. SI calcola, ad e-
semplo, che un paese come gli USA da solo 
•beva* quasi un terzo della produzione ener
getica mondiale. 

Il che fare, allora, presuppone un obletlvo 
valido per tutti: allentare I consumi, diminui
re la pressione, abbassare i prezzi del petro
lio. 'Bisogna rompere uno schema che, prima 
ancora che politico ed economico, è cultura
le; avverte Maschiella. L'oro nero, materia 
preziosissima che serve per una quantità In
finita di scopi, non si riproduce in ere stori
che ma solamente In ere geologiche e oggi 
sarebbe davvero un disastro dimenticarsi di 
questo. Altrimenti, come si aluterebbe con
cretamente Il processo di sviluppo dei paesi 
terzi? Certo, Il petrolio deve rimanere una 
risorsa per tutti, ma al paesi del terzo e del 

quarto mondo deve esserne consentito l'ac
quisto a costi assolutamente più bassi. 

La notizia che viene da Nuova Delhi allora 
è anche un'altra: c'è una grande ripresa di 
interesse, in tutto II mondo, per ì'utlllzzazio-
ne del carbone e dell'energia nucleare. Nel 
rapporto generale sullo sta to delle fon ti ener
getiche mondiali presentato a Nuova Delhi 
dal tedesco J. R. Frisch, sì prevede che alle 
soglie del duemila la popolazione sarà di ben 
sei miliardi, con un fabbisogno di energia che 
dovrà essere tre volte quello attuale. Da qui 
non si scappa. -Guai allora a controapporre 
— dice Maschiella — macroeconomia e mi
croeconomia. I grandi sistemi energetici do
vranno convivere con quelli più piccoli. Non 
c'è dubbio che oggi occorre una visione mon
diale dell'intera questione. Nessuno pensa 
che non si debbano sviluppare energie alter
native come quelle solari, eoliche o fotovol
taiche, ma dobbiamo evitare di elevare l'ideo
logia del piccolo villaggio a ideologia assolu
ta-. 

Insomma, una riflessione più accurata — 
dopo diversi anni di stasi — sul futuro dell'u
manità è ripartita in grande stile dall'India. 
Lo spettro della -grande sete- per il momento 
è ancora lontano e tuttavia si corre II rischio 
di arrivarci a grandi passi. 

Certo, il consumo di petrolio in questi anni, 
a partire dalla grande crisi del 1973, è dimi
nuito. Ma come qualcuno ha detto, l'oro nero 
-anche se non è più un sovrano assoluto non 
è ancora un sovrano esiliabile-. Ma attenzio
ne: se non si diversificano le fonti, tra venti o 
trent'anni l'Opec venderà quel poco di petro
lio che c'è rimasto a prezzi incredibili. E a 
quel punto il Nord sarà sempre più Nord ed 11 
Sud sempre più Sud. 

Ecco allora l'appello di Nuova Delhi: dall' 
India agli altri paesi in via di sviluppo, alla 
Cina (che per la prima volta, grazie anche ad 
una intelligente mediazione di Corbellini, è 
stata ammessa alla -World Conference-) e 
naturalmente anche dai paesi industrializza
ti è venuto 11 'placet- per l'energia nucleare. I 
conti son facili a farsi: è stato calcolato che 
un chilowattore prodotto dal nucleare ha un 
prezzo unitario dì I che sale a 1,5 col carbone 
ea2 col petrolio. -Si è parlato di terza rivolu
zione industriale — dice Maschiella —, ossia 
di un nuovo tipo di sviluppo che si basi su un 
più basso contenuto energetico, con una ri-sa 
termodinamica delle "macchine" molto 
maggiore, con una tecnologia molto più sofi
sticata. E questo certamente non è discorso 
antiecologico. Si può pensare infatti a questi 
Immani problemi senza collegarli alla sal
vezza dell'umanità, a quella dell'ambiente ed 
In definitila al problema della pace? Qualche 
volta ho la sensazione che quando si parla di 
ecologia si tratta in definitiva -dell'ecologia 
da figli di papà-, di coloro cioè che pensano al 
proprio particolare senza vedere le questioni 
più di fondo. Il più grande disastro ecologico, 
è quello della Tanzania, dell'Etiopia, aell'A-
mazzonia, dell'Angola, dove per chilometri e 
chilometri non si trovano più né foreste né 
boschi. Non ci dimentichiamo, infatti, che 
per 1 due terzi dell'umanità c'è ancora e solo 
la legna come fonte primaria. Bisogna pen
sare dunque all'ecologìa in termini nuovi: 

Ma, naturalmente, tutto questo non elimi
na Il problema della sicurezza attorno al qua
le deve crescere un forte con trollo democra tl-
co. -È ovvio — conclude Maschiella —: la 
grande tecnologia ha bisogno di gestione so
ciale. Su questo punto non bisogna transige
re: è un aspetto decisivo della più generale 
battaglia per lo sviluppo e 11 rlequillbrio tra I 
popoli-. 

Mauro Montali 

Berlinguer, la pace, che fare 
gore a tutte quelle forze — e 
non sono poche — che Inten
dono operare per una ripresa 
del dialogo, una attenuazio
ne della contrapposizione di 
cui dicevo, una nuova di
stensione. Gran parte del 
vuoto di Iniziativa europea, 
della caduta di una funzione 
dell'Europa — di cui tutti si 
lamentano a parole — è lega
ta proprio a questo proble
ma. 

— In questa situazione c'è 
secondo te un terreno prio
ritario su cui muoversi, che 
possa avere ai fini della pa
ce un effetto positivo di u-
nificazione e di trascina
mento? 

Posta così la domanda ri
schia di essere astratta e di 
provocare una risposta a-
stratta. I terreni su cui inter
venire sono tanti. Se si arri
vasse, ad esemplo, a rapide e 
corrette soluzioni delle crisi 
mediorientale, dell'America 
centrale o afghana, la tensio
ne si allenterebbe. Altrettan
to si può dire per alcuni pro
blemi di cooperazione inter
nazionale tra Nord e Sud. E 
così via. 

Tuttavia a me pare che la 
questione degli armamenti 
stia assumendo un rilievo 
molto particolare, sia perché 
li negoziato di Ginevra sta 
avvicinandosi alla scadenza 
fissata, sia per 11 peso che 
stanno assumendo i temi 
della sicurezza nell'attuale 
crisi internazionale, sia infi
ne per la riflessione ormai a-
perta sull'idea stessa di sicu
rezza nell'era atomica. 

— Mi rendo conto che sono 
aspetti dello stesso proble
ma, ma per comodità espo
sitiva vogliamo separarli? 
Cominciamo da Ginevra. 

La risposta è molto sem
plice. Un accordo a Ginevra 
aprirebbe la strada non solo 
a importanti passi in avanti 
sul terreno specifico della ri
duzione degli armamenti, 
ma disinnescherebbe parte 
della tensione tra USA e 
URSS e, per esempio, rida
rebbe spazio all'iniziativa 
europea; sarebbe, Insomma, 
un segnale opposto a quelli 
di pericolo che stiamo rice
vendo. Per contro il falli
mento del negoziato provo
cherà una brusca spirale di 
misure di riarmo, peggiorerà 

i rapporti tra USA e URSS, e 
aggraverà di riflesso l'insie
me delle tensioni mondiali. 

— Ma, come sai si contro
batte con l'argomento: la 
trattativa continua, il ne
goziato è possibile anzi al
cuni dicono che sarà facili* 
tato dalla installazione di 
nuovi missili in Europa oc
cidentale. 

Credo che debba essere 
chiaro per tutti che se si in
stallano 1 missili nell'Europa 
occidentale, si aprirà una fa
se caratterizzata da una 
nuova corsa agli armamenti . 
Dopo si tratterà? Forse. Ma: 
quando? Non certo subito. E 
a quali livelli di riarmo? In 
quali condizioni? È bene ave
re coscienza del salto quali
tativo che si compirebbe. 

— Quale? 

Quello di una maggiore in
sicurezza per gli occidentali 
e per l'URSS. Perché i nuovi 
missili significano non solo 
un aumento delle armi nu
cleari in Europa, ma anche 
un loro sviluppo tecnologico. 
È un problema generale che 
non sono certo io a sollevare 
per primo: stanno entrando 
In campo armi che gli stu
diosi, gli specialisti e ormai 
anche statisti e dirigenti po
litici definiscono «struttural
mente destabilizzanti e quin
di controproducenti proprio 
dal punto di vista della sicu
rezza». Sono cose note: la ve
locità, la precisione, in alcu
ni casi l'incontrollabilità del 
nuovi missili. 

Tempi 
più lunghi 

— Ma i sovietici hanno già 
installato missili che han
no alcune di queste caratte
ristiche. 
Anche per questo bisogna 

battersi, e battersi ancora, 
perché il negoziato di Gine
vra non fallisca, ossia perché 
non si aggiungano nuovi 
missili in Europa, e si tolga 
quel tanto di SS20 necessario 
perché vi sia un equilibrio 
nel teatro europeo. 

Ma dico anche che bisogna 
lavorare su tempi più lunghi 
e con idee più realistiche sui 

problemi della sicurezza. So
no ormai maturi una rifles
sione, una discussione e un 
orientamento pratico su co
me garantire la sicurezza 
nell'era atomica: il suo ca
rattere necessariamente 
contrattato tra avversari, la 
preminenza del fattori poli
tici su quelli militari, la ridu
zione del peso delle armi nu
cleari rispetto a quelle con
venzionali, il ritorno della 
deterrenza a quel minimo 
sufficiente alla dissuasione, 
come passo verso l'elimina
zione degli ordigni atomici. 

— Insomma l'alternativa a 
tutto questo sarebbe solo 
un aumento delle paure re
ciproche, la ricerca impos
sibile, illusoria ma pericolo
sa della supremazia nu
cleare grazie ad un ininter
rotto sviluppo tecnologico 
delle armi nucleari. In bre
ve: ognuno cercherà «l'in
vulnerabilità» per porsi 
nelle condizioni di poter e-
ventualmente attaccare, ri
manendo inattaccabile. 
Per non parlare poi del fio
rire delle idee di possibili 
guerre nucleari limitate e 
via dicendo. 

Sì. Gli sviluppi tecnologici 
stanno consentendo di im
maginare scenari che sono 
semplicemente folli, ma co
me dici tu molto pericolosi. 
Di questo del resto si dibatte 
e si discute in tutto il monao. 
E su questa base si stanno a-
vanzando proposte — la 
SPD, la Commissione Palme, 
i democratici americani, per 
citare solo tre casi — che non 
possono essere certo tacciate 
di unilateralità o di velleità 
neutralistiche. 

— Tu dici battersi ancora 
per il negoziato di Ginevra. 
Ma le trattative sono a uno 
stallo, e quest'ultimo è so
prattutto politico. 
Non nego che ci sia uno 

stallo, e che le sue ragioni 
siano essenzialmente politi
che. Non si spiegherebbe di
versamente, altrimenti, co
me le proposte di Andropov 
siano state lasciate cadere, 
senza avanzare altre contro
proposte che andassero ver
so la riduzione e non verso 
l 'aumento. Anche nelle re
centi proposte americane ci 
sono alcune novità (ad esem
pio la trattativa estesa ai 
bombardieri nucleari a me

dio raggio) che non sono sta
te colte pienamente; tuttavia 
si tratta di proposte che han
no come premessa l'installa
zione comunque dei missili. 
Malgrado ciò, mi chiedo e 
chiedo agli altri se a Ginevra 
si sono veramente esplorate 
tutte le possibilità negoziali, 
e ammesso che ciò sia avve
nuto, perché allora non si 
cercano altre vie finalizzate 
allo stesso obiettivo di un e-
quilibrio al livelli più bassi. 
Infine mi chiedo se finora so
no già scese in campo tutte le 
forze che puntano ad un ri
sultato positivo del negozia
to. Francamente non mi pa
re. 

Al tavolo 
nuovi Stati 

— Immagino che tu alluda, 
fra l'altro, alle proposte del
la SPD di unificare il nego
ziato sugli euromissili a 
quello strategico, per scio
gliere il nodo dei missili 
francesi e inglesi... 

Perché no? Ma vorrei ag
giungere anche un'altra pro
posta. Se lo stallo tra le due 
grandi potenze è politico, 
perché non portiamo al tavo
lo della trattativa alcuni Sta
ti e della NATO e del Patto di 
Varsavia? 

— Moltiplicare i protagoni
sti qualche volta è stata 
una complicazione. 

Questa volta non credo. 
Potrebbe forse aiutare a vin
cere certe rigidità, essendo 
questi Stati europei i desti
natari dei nuovi sistemi nu
cleari di teatro. Noi, ricorde
rai, lo proponemmo subito 
nel 1979. A maggior ragione 
mi sembra oggi una propo
sta valida, data la tensione 
tra le due grandi potenze, e 
dato che da sole in due anni 
di trattative non sono riusci
te a trovare un accordo. 

— Tutte queste proposte ri
chiedono comunque tem
po... 

Certo. Ma se si vuole vera
mente un accordo, si può a-
vere il prolungamento del 
negoziato per un tempo ra
gionevolmente concordato. 

— Dicevi prima delle forze 

che non sono ancora tutte 
scese in campo, e che po
trebbero invece concorrere 
positivamente all'accordo. 

Io sono convinto che esi
stono ancora grandi forze, 
socialiste, cattoliche, di altro 
orientamento che guardano 
con preoccupazione ai peri
coli di guerra. Facciano sen
tire la loro voce con loro 
strumenti, loro iniziative, lo
ro proposte. Temerei se si e-
sltasse a farlo per ragioni di 
politica interna. È franca
mente grottesco vedere come 
certa stampa o certi leaders 
politici riducano una que
stione di tale portata — la 
pace, la guerra, la sicurezza 
— ad una manovra o a una 
lotta tra i partiti; e sarebbe 
veramente miope il partito 
che tentasse un'operazione 
del genere. 

— Veniamo alla grossa ma
nifestazione del 22 ottobre, 
dì cui tutti avvertiamo 1' 
importanza. Questa volta 
ci si arriva con un dibattito 
assai vivace. 

Sarei stupito del contrario. 
Il movimento pacifista è una 
forza articolata e differen
ziata. Io penso anzi che se 
fosse uniforme sarebbe un 
male, verrebbero appannati 
la sua autonomia, quel suo 
essere espressione di asso
ciazioni religiose o comun
que legate alla Chiesa, di for
ze politiche in senso stretto, 
di sindacati, del mondo della 
scienza e della cultura, di al
tri movimenti della società 
civile (i verdi, il femminismo, 
ecc.). C'è una nuova e moti
vata sensibilità verso i pro
blemi della pace e della guer
ra, ci sono il timore della 
guerra e la consapevolezza 
che i pericoli possono essere 
scongiurati attraverso l'ini
ziativa e la lotta della gente. 
Mi pare che un importante 
elemento di unificazione del 
movimento risieda nella 
comprensione che occorra 
invertire le logiche su cui ci 
siamo diffusi nel corso di 
questa intervista. Su queste 
basi penso che le manifesta
zioni del 22 ottobre in Italia e 
in Europa avranno un gran
de peso. La questione del 
consenso vale non solo per i 
grandi problemi sociali ed e-
conomici, ma anche — ed è 
questo un altro fatto nuovo 

— per problemi che sinora 

parevano essere appannag
gio solo del governi, delle di
plomazie e dei militari. E 
questo sia per l'Est che per 
l'Ovest. 

— Eppure questa è proprio 
l'obiezione: l'Est è assente, 
non può esprimersi e que
sto favorirebbe l'Unione 
Sovietica... 

Anch'io deploro che non vi 
sia nei paesi dell'Est qualco
sa di analogo. Qualche picco
lo cenno c'è stato. Ma certo 
nulla che abbia caratteristi
che simili, per ampiezza ed 
autonomia, capacità critica, 
ai movimenti dell'Europa 
occidentale. So bene che an
che in quei paesi il timore 
della guerra, il rifiuto di una 
nuova spirale di riarmo sono 
sentimenti diffusi che non 
hanno trovato sinora canali 
adeguati di espressione. Se 11 
movimento pacifista dell' 
Europa occidentale riuscisse 
a favorire quell'espressione 
sarebbe un risultato Impor
tante. 

Tuttavia l'obiezione di
venta infondata quando si 
afferma che una forte mobi
litazione pacifista da noi sa
rebbe un vantaggio supple
mentare per l'URSS nella 
partita sui missili. Ciò sareb
be vero se il movimento di
fendesse gli SS20 e fosse solo 
contro i missili americani. Si 
sa che non è così, 

Discussione 
non formale 

— Un'ultima domanda. Co
me pensa il PCI di affron
tare il problema in Parla
mento? 
Al Senato abbiamo già 

chiesto un dibattito perche si 
veda subito che cosa è possi
bile fare in questi giorni per 
sbloccare il negoziato. Suc
cessivamente il Parlamento 
deve discutere e pronunciar
si davanti al Paese sull 'an
damento del negoziato, per
ché in ogni caso l'installazio
ne dei missili non può essere 
automatica. E noi ci adope
reremo perché vi sia una di
scussione di fondo e certo 
non formale. 

Romano Ledda 

USA, che sono il massimo della 
•flessibilità» immaginabile, e la 
considerazione che il negoziato 
è bloccato per colpa di Mosca, 
perché si ostina a mantenere in 
piedi la •pregiudiziale» del 
computo delle forze nucleari di 
Francia e Gran Bretagna. Ciò 
non impedirebbe tuttavia, ha 
ribadito ancora una volta 
Bonn, di continuare la trattati
va anche dopo l'arrivo dei primi 
missili USA in Europa. 

In ogni caso, ha detto Gen-
scher in una dichiarazione alla 
TV austriaca subito dopo il suo 
arrivo, la prospettiva del con
fronto Est-Ovest non può esse
re «rinchiusa dentro la questio
ne dei missili». Bisogna pensare 
nei •tempi lunghi» a «una politi
ca di pace a lunga scadenza». 
Toni molto distensivi, tanto da 
fare pensare che il ministro di 
Bonn, su questo terreno, ma so-

Gromiko 
e Genscher 
lo su questo, sia andato oltre le 
direttive americane che, in mo
do molto esplicito e pubblica
mente dichiarato, aveva di pro
pria iniziativa sollecitato prima 
di partire per Vienna, in una 
serie di contatti con il segreta
rio di Stato Shultz. Sui missili il 
Dipartimento di Stato era stato 
chiaro fin quasi alla scortesia 
(•Genscher deve attenersi alle 
posizioni negoziali USA»), ma 
anche sulla questione più gene
rale dei rapporti Est-Ovest 
Shultz, nella lettera inviatagli, 
aveva chiaramente segnalato al 
collega tedesco che doveva rap

presentare ai sovietici la .deci
sione» dell'Occidente e far valo
re come obiettivo primario i 
propri interessi di sicurezza. 

Genscher, se il contenuto del 
primo colloquio con Gromiko è 
stato corrispondente alle di
chiarazioni rese all'arrivo a 
Vienna (e anche a quanto il 
giorno prima aveva detto da
vanti alla direzione del partito 
liberale a Bonn) ha in parte di
sobbedito, insistendo su toni e 
argomenti che ruotano intorno 
ai concetti della distensione e 
della cooperazione, concetti 
che irritano molto le orecchie 

degli attuali dirigenti america
ni. Ha fatto valere ancora una 
volta il principio dell'interesse 
tedesco, che non può prescin
dere da un certo grado, almeno, 
di distensione con l'Est. 

Una risposta, forse, anche ai 
segni con cui l'URSS fa pesare 
da qualche giorno la vicenda 
missili anche sul delicatissimo 
capitolo dei rapporti interi ede-
scni e degli accordi stipulati 
dalla RFT con i paesi delPEst e 
con Mosca. Ma che prospettive 
ha il «doppio binario» di Gen
scher? C'è una evidentissima 
contraddizione tra i propositi 
di «lungo periodo» e 1 ancorag
gio a una posizione sui missili 
che ormai sconta come una cer
tezza l'installazione in Europa 
Occidentale e le contromisure 
sovietiche, inizio di una spirale 
che lascerebbe ben poco spazio 
a qualsiasi tipo di dialogo. E 

proprio mentre stava per ini
ziare il colloquio Genscher-
Gromiko il capo militare del 
Patto di Varsavia Kulikov riba
diva per la seconda volta in po
chi giorni, in un'intervista pub
blicata a Praga, il carattere e-
stremamente duro e selettivo 
delle risposte militari che Mo
sca ha in mente. 

La forza di questa contraddi
zione è nei fatti, ma probabil
mente l'inattesa proposta lan
ciata da Sofia è venuta a met
terla ancora più in luce. L'idea 
dello slittamento dei tempi a 
Ginevra è stata lanciata in 
chiara consonanza con un di
battito che è aperto in Occiden
te, e particolarmente nella 
RFT. Una proposta simile ven
ne avanzata mesi fa da Papan-
dreu, convinse larghi settori 
dell'internazionale socialista 
ed è stata pressocché fatta pro-

politica urbanistica, prima 
di decidere in materia di sa
natoria dell'abusivismo edi
lizio. Non era ammissibile 
che invece di concepire que
sta sanatoria nei modi ed en
tro i limiti del provvedimen
to discusso nella passata le
gislatura, se ne fosse dilatata 
e stravolta sconciamente la 
portata e la natura al solo 
scopo di rastrellare qualche 
migliaio di miliardi in più 
nelle casse dello Stato. E stu
pisce che il PSI e il suo gior
nale — con un eccesso di zelo 
sempre più frequente e sem
pre più pericoloso per lo 

Dove sta 
il tarlo? 

stesso PSI — abbiano difeso 
un decreto così indifendibile, 
fingendo di non comprendere 
che il dilemma non era t ra 
quella sanatoria e nessuna 
sanatoria, e spingendo l'at
tacco pretestuoso contro i 
comunisti fino al punto di 
screditare la lotta dramma
ticamente affrontata a Na
poli contro l'abusivismo sel

vaggio e la peggiore specula
zione da una Giunta di cui i 
socialisti erano parte inte
grante. 

Infine, non c'è modifica 
dei regolamenti parlamenta
ri e dei meccanismi istituzio
nali che possa risolvere il 
problema di una maggioran
za eterogenea, non sorretta 

da una visione comune dei 
problemi e da una seria inte
sa programmatica, divisa da 
opposti calcoli politici. Il 
problema di un governo che 
non riesce a esprimere un or
ganico disegno di rilancio 
dello sviluppo economico e di 
risanamento della finanza 
pubblica, invece di affidarsi 
a escogitazioni perverse co
me quella del decreto di ma-
xicondono edilizio bocciato 
dalla Camera. II problema di 
un governo che sfugge a un 
confronto effettivo con le po
sizioni della più grande forza 

Giordano 
ostacolato 
dalla 
difesa 
svedese 

si fanno passare la macchi
na su un piede (vabbè, è 
francese, ma lo paghiamo 
noi), ciclisti fregati da un ir
landese (l'unico popolo al 
mondo più incasinato di 
noi), e -la nuova Nazionale 
che ci fa sperare' travolta 
dai giovanotti allampanati. 
A che valgono satelliti, tur
bocompressori e sponsor? 

«Sabato azzurro» 
tinto di nero 

| La prossima volta dovremo 
; tornare a fare leva sulle più 
\ classiche e celebrate quali' 
| tà patrie: furbizia, improv-

visazione, intraprendenza. 
Altrimenti ci ritroveremo 
ancora a trascorrere sabati 
tristi come questo, per 

giunta con l'orribile pro
spettiva, alla domenica, di 
doversi accontentare della 
Serie B. 

Michele Serra 

P.S. — Unica nota consolato
ria: da oggi potremo rico
minciare a dire che Bearzot 
non capisce un tubo. 

di opposizione. Il problema 
di un partito socialista che 
sfugge alla ricerca di con
vergenze concrete e di pro
spettive comuni con la più 
grande forza della sinistra i-
taliana. 

Giorgio Napolitano 

Anita e Tino Casali nel terzo «Traver
sano della morte dell'ir.dimenticabi-
Ie compagno 

LUIGI LONGO 
Presidente del PCI comandante ge
nerale delle Brigate Garibaldi v.ce 
comandante del C V L ne ricordano 
il valoroso combattente. la ir.scstitji-
bile azione svolta per la libertà e la 
democrazia, per la pace e l'amicizia 
fra i popoli e l'esemplare opera di di
rigente politico per il progresso civile 
e sociale delle masse popolari italia
ne Ir: suo nome e nel suo ricordo of
frono cinquantamila lire per l'Unità 
Milano. 16 ottobre 1933 

La Presidenza il C&m.tato regionale 
lombardo e il Comitato provinciale di 
Milano delI'ANPl. nel terzo anniver
sario della morte ricordano e onora
no la figura e 1 opera del pres.dcnte 
onorano dell'Associazione 

LUIGI LONGO 
esemplare comandante generale del
le Brigate Garibaldi e vice coman
dante del Corpo volontari delia liber
tà II comandante Longo in Spagna 
in Francia e in Italia * stato dirigente 
politico, capace stratega e combatten
te coraggioso Nei momenti determi
nanti della Resistenza, la sua guida e 
stata per i partigiani italiani preziosa 
e insostituibile L'Anpi inchina le sua 
bandiere alla memoria del coman
dante •Calie» e auspica l'attuazione di 
doverose iniziative storiche, politi
che. culturali a far conoscere alle gio
vani e giovanissime generazioni l'e
norme contnbuto dato da Longo in 
Italia e nel mondo per l'affermazione 
dei principi e valore di democrazia. 
libertà e pace, per il progresso civile e 
sociale del nostro popolo 
Milano. 16 ottobre 1&S3 

Riziero e Giovanna Galli ricordano a 
ire anni dalla scomparsa il compagno 

LUIGI LONGO 
per onerarne la memoria sottoscrivo
no 100 000 lire per 1 Un.tà 
Milano 16 ottobre 19S3 

pria dalla SPD. 
Non si sa se e in che modo 

Gromiko abbia toccato questo 
argomento con Genscher. Su 
un punto, comunque, il mini
stro degli Esteri sovietico deve 
essere stato chiaro. Se tra qual
che settimana i missili USA ar
riveranno in Europa, trattative 
e dialogo si interromperanno. 
Potranno riprendere, cerio, ma 
chissà quando e in quali condi
zioni. E di fronte alla minaccia 
che graverebbe sull'Europa sa
rebbe difficile a quel punto 
pensare ai «tempi lunghi». 

Paolo Soldini 

Lotto 
DEL 15 OTTOBRE 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

64 53 69 24 30 
59 53 24 23 20 
1468 45 1571 
8 1 8 3 4 5 35 53 
67 72 60 8 66 
86 64 76 1443 
69 27 20 68 66 
25 9 63 30 35 
84 7 3 9 1459 
26 169 24 2 

LE QUOTE: 
ai punti 
ai punti 
ai punti 

12 U 21.057.000 
11 L. 806.900 
10 L. 78.000 

2 
X 
1 
2 
2 
2 
2 
1 
2 
1 
2 
1 

Nel 3 anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI LONGO 
la megli» e i figli nel ricordarlo alle 
compagne e ai compagni sottoscrivo
no io sua memoria per «l'Unità» 

I familiari de! compagno 

BARORE CHESSA 
dirigente sindacale e fondatore delle 
locali sezioni del PCI e della Camera 
del Lavoro ricordandone le virtù li
mane e politiche l'impegno assiduo 
per la causa dei lavoratori offrono 
300 000 lire per l'Unità 
Ozien. 16 ottohre 1S33 

Nel secondo anniversario della scom
parsa del compagno 

GIROLAMO FERLINO 
i figli ricordandolo con amore v.tto-
senvono 100 000 lire per 1 Un.tà 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del caro ed amato fratello 

NORIS GREGORINI 
di Cor.naldo (Ancona) la sorella Do
lores ricordandolo con l'affetto di 
sempre sottoscr.ve per «1 Unita» la 
somma di L SO 000 
Ancona. 16 ottobre J983 

Nella ricorrenza dell'undicesimo an
niversario della morte del compagno 

ANTONIO FRISULLO 
dirigente comunista prestigioso e i-
stancabile sostenitore de •l'Umtài. la 
famiglia desidera ricordarlo sotto
scrivendo un abbonamento annuale a 
•1 Unità» a favore di una sez.cne del 
PCI* 

Ii-cce. 15 ottobre 1983 

In memoria di 

ANTONIO FRISULLO 
nell'undicesimo anniversario della 
morte, il compagno ed amico Donato 
Carbone sottoscrive un abbonamento 
semestrale a «l'Unità» a favore di una 
sezione del PCI 
Lecce. 15 ottobre 1S53 


